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DISSERTAZIONE 



SULLA VITA NUOVA. 



La Vita Nuova di Danle Alighieri è un' ingenua storia de' gio- 
venili suoi amori con Beatrice Portinari, da lui dettata in forma di 
commento sopra alcune sue poesie. In questo elegante libretto, da 
Dante scritto al suo primo amico Guido Cavalcanti, e in volgare 
solamente, secondo l'intenzione di lui, ^ l'autore, brevemente nar- 
rato il principio del suo innamoramento, riporta, secondo l'ordine 



* Che la Vita Nuova fosse da Dante scritta all' amico Cavalcanti si ri- 
leva dal passo seguente : Lo intendimento mio non fu da principio di scrivere 
altro che per volgare; onde, conciossiachè le parole che seguitano a quelle, che 
sono (di sopra) allegate, sieno tutte latine, sarebbe fuori del mio intendimento 
s'io le scrivessi; e simile intenzione so che ebbe questo mio amico a cui io seri' 
vo, cioè eh' io gli scrivessi solamente in volgare. (Vita Nuova, verso la fine.) 
Questo passo somministra pure la spiegazione d'im luogo dell' Inf, X, 62,. 
intorno al quale sonosi finora affaticati indarno i Cementatori, e nel quale 
Dante dice che Guido Cavalcanti avea a disdegno Virgilio: 

« Colai (VirgiMo) per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno » 

Che egli disdegnasse Virgilio come simbolo della poesia non può es- 
sere, dappoiché Guido dava opera alla poesia con tanto fervore, che 
tenne uno de' primi seggi fra' rimatori deiPetà sua: che lo disdegnasse 
come simbolo della scienza umana non può essere parimente, dappoiché 
coltivava con indefesso studio le filosofiche discipline. La sola ragione di 
un tale disdegno dee dunque esser quella, che pare potersi inferire dalle 
parole della Vita Nuova or riportate, cioè, che Guido non amafsse la lingua 
latina. Egli vedeva che il volgare linguaggio era bello, ricco, armonioso, 
atto a modificarsi secondo il Vario genere de' componimenti, e tale da ri- 
valeggiare colla lingua madre: amava quindi che i dotti, abbandonata la 
lingua latina di che facean uso, dettassero le loro scritture neil' idioma che 
av«ano succhiato col latte. 
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2 DISSERTAZIONE 

del tempo in che furono scritti, i suoi poetici componimenti; e 
dando a conoscere in quante parti sian essi diyisi, dispiega ciò che 
ha voluto dir nella prima, ciò che ha inteso nella seconda; e le oc- 
casioni dell' un componimento (acendo succedere e legando a quelle 
deir altro, tesse V istoria delia sua vita giovanile, dall' età, cioè, di 
nove anni Ano ai ventìsei o ventisette. Dei tratti interessanti per una 
graziosa semplicità, e per un sentimento di malinconia, eh' è Io stato 
abituale deir anima dello scrittore, rinvengonsi frequentemente in 
questo libretto : il quale, considerato anche per il solo lato della lin* 
gua e della elocuzione, dappoiché nell'una riscontrasi molta purezia, 
nell'altra gran nobiltà, non può a meno d'aversi in gran pregio. 
Ed essendo che l' amore è stato sempre quello che ha inspirato I 
giovani poeli, non dovrà recar meraviglia se i poetici componimenti 
che quivi stanno inseriti, e che sono i primi parti della musa dan- 
tesca, abbiano amore per argomento. Quando possa aver sembianza 
di vero ciò che dice il Ginguené, che cioè Dante scrisse il presente 
libretto per aver luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser 
men vero che egli il facesse per erigere un piccolo monumento alla 
memoria di colei, che egli amò con un affetto sì costante e s) puro. 
Era in Firenze antica costumanza, che con feste e conviti si so- 
lennizzassero i. primi giorni delia Primavera. L'anno 1274 Folco 
Portlnari, cittadino di ottima fama, e di molte facoltà provvisto, 
aveva accollo nella sua casa i congiunti e gli amici, e fra questi Ai- 
digbiero Aldighieri padre di Dante, perchè a dimostrazione del gin* 
bilo che infonde nell' animo l' aspetto della ridente stagione, venisse 
festeggiato il primo giorno di maggio. Dante, abbenchè non avesse per 
anco oltrepassato il nono anno dell'età sua, era stato condotto dal 
padre ad una tal festa, quando in sul finire di quella, essendosi 
cogli altri fanciulli tratto in disparte a trastullarsi, s'imbattè In una 
piccola figlia di Folco, la quale, come dice il Boccaccio, era assai 
leggiadretta secondo la sua fanciullezza, e ne' suoi atti gentile e pia- 
cevole molto, con costumi e parole assai più gravi e assennate di 
quello che il suo picciol tempo, d' ott' anni allora compiuti, non ri- 
chiedesse : ed oltre a questo aveva le fattezze del volto ottimamente 
disposte, e piene di tanta onesta vaghezza, che quasi un' angioletta 
rassembrava. Il nome di questa fanciulla era Beatrice, che per veiso. 
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sincopatamente dicevasi Bice ; e o fosse la conformità de' loro sentir 
mwti, quella violenza di simpatia che ci forza ad amar V un 
oggetto piuttosto che V altro, Dante, quantunque fanciullo, s' accolse 
nel isuore la bella immagine di lei con tanta affezione, che fin da 
quel giorno dee dirsi che incominciasse ad esser signoreggiato dalla 
passone d' amore. Ma lasciando di parlare degli accidenti della pue- 
rìzia, dice il Boccaccio che coir età moltiplicaronp l'amorose fiamme 
cotanto, che niun' altra cosa gli era piacere, riposo o conforto, se 
non il vedere quel caro oggetto delle sue affezioni. Quali e quanti 
fossero poi i pensieri, i sospiri, le lagrime e le altre passioni gravis- 
sime, da lui per questo amore nella giovenile età sostenute, egli me- 
desimo il racconta nel presente libro della sua Vita Nuova, e perciò 
stimo superfluo il ripeterlo. Laonde, lasciando di narracelo che 
dall'antere stesso è narrato, io farò solo alcune parole Ibi titolo 
dei libro, e sulle controversie che fino ad oggi si sono agitate intorno 
quesf amore di Dante : nel che fare, se andrò ripetendo alcuno di 
que' fatti e di quelli argomenti, che furono da me posti in campo 
allorché nella Dissertazione sul Canzoniere dell- Alighieri feci la 
storia de' di lui amori, spero mi verrà di leggieri perdonato, essendo 
che daranno un qualche peso alle.mie asserzioni, e porranno in una 
qualche luce la verità del mio assunto. 

Alcuni filologi non sapendo veder la ragione per cui Dante inti- 
tolasse Libro della Vita Nuova quest' opuscolo, se ne trasser fuori 
dic«ndo, che egli avealo così intitolato, perchè così gli era piaciuto. 
Altri credendo che per quel titolo avesse voluto indicare la storia 
d'uno stadio, o d'un periodo di vita, che succede ad un altro, ne de- 
dussero, averlo chiamato il Libro della Vita Nuova, o perchè va quivi 
descrivendo un periodo della sua vita, nel quale parvegli di sentire un 
gran cambiamento, e d'incominciare un'esistenza novella (e quest'era 
r effetto del suo amore per Beatrice) ; o perchè va descrivendo una 
piccola, parte di quel periodo del viver suo, che incominciò dalla 
morte di essa Beatrice, e che fu per lui una vita diversa, una vita suct- 
cessiva a quella da lui già trascorsa. D' una simile opinione, sembra 
essere stato ancora li Trivulzio, essendoché nella Prefazione alla stam- 
pa della Vita Nuova da esso procurata in Milano, disse essere indubi- 
tato che quivi Dante tratti della rigenerazione in lui operata da Amore. 
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• Ma i primi e i secondi andarono assai dilungl dal vero, inquan- 
tocbè Dante né pose al suo libro quel titolo a capriccio ed a caso, 
né volle per esso indicare un nuovo periodo del viver suo, ovvero 
una rigenerazione della sua vita. Infatti, come mai quello scrittore, 
il quale non pubblicò mai cosa cbe non avesse prima in se lunga- 
mente meditata, potea porre ad una sua operetta un titolo senza 
una giusta ragione, un titolo che non rispondesse esattamente all' ar- 
gomento in quella trattato ? Noi sappiamo che Dante nel suo Con^ 
Vito divide V umana vita in quattro periodi, cbe etadi appella : della 
prima parlando, ninno dubita, ei dice, ma ciascun savio s* accorda 
in istabilire, che ella dutainsino al venticinquesimo anno.^ Ecco 
pertanto che il secondo periodo, il secondo stadio deli' umana vita 
comincl^^condo Io stesso scrittore, nell' anno venteslmosesto. Ma 
di quali Inni della vita di Dante abbiamo In questo libretto la sto- 
ria, se non principalmente di quelli, che dal nono trascorsero per 
Iniino al ventesimosesto? E come mal poteva l'Alighieri intitolar 
questo libro la storia del secondo periodo della sua vita, quando in 
esso ci dà la storia del periodo suo primo, della prima età di ra- 
gione, eh' ei fa cominciare dal suo nono anno, perciocché davanti di 
quello, poco, dice, potersi trovare nella sua memoria? 

Libro della Vita Nuova non altro dunque significa letteralmente 
e naturalmente, che Libro della Vita giovanile. Nuovo, novello, per 
giovanile j giovane, si rinvengono di frequente negli antichi scritto- 
ri ; e I dodici esempi, che qui appresso riporlo, credo poter esser ba- 
stanti a far persuaso qualunque non per anco lo fosse : 

a Tutta r età mia nuova 

Passai contento, e '1 rimembrar mi giova. » 

Pbtb., Canz. XII, St. 2. 

« Questi fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, eh' ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabii prova. » 

Dante, Purg., XXX, 115. 

u Nella sua vita nuova, idest nella sua prima età. » 

Landino, Comm: alla Commedia. 

' Tratt. IV, cap. XXIV. 
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« E per la nuova età) che ardita e presta 
Fa la mente e la lingua. » 

Pbtr., Tr,i. 

a ^uovo augelletto due e tre aspetta, 
Ma dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. » 

Dakte, Pwrg., XXXI, 61 » 

, a Innocenti facea l' età novella. » 

Dahtb, Inf., XXXIU, 88. 

a Dice r autore che la tenera etade nella quale elli èrano li scusava ec.» 

L' Ottimo, Comm. alla Coìnmedia. 

« Io sono stato tolto da questa, che voi chiamate vita, per gli inganni 
della mia novella sposa, n 

FiB., As. d'oro, 60. 

« Bello era e fresco, e nella nuova etade. « 

Boccaccio, Tes., lib. X, St. 69. 

« Un poco pur la tua novella etade. » 

Boccaccio, Tes., lib. IV, St. 7. 

« Per la novella età che pur nove anni 
Son questo ruote intorno di lui torte. » 
Dante, Par., XVII, 80. 

« E noi in donne ed in età novella 
Vediam questa salute {la gentilezza). » 

Dante, Canz. XVIll, St. 6. 

Se per una parte può far meraviglia come un significato sì fa- 
cile e sì naturale non venisse in mente ad alcun di coloro, che pre- 
sero a parlare di questo libretto dantesco, noa farà per V altra me- 
raviglia minore V intendere come i seguaci de' Filelfl e de' Biscioni, 
levando oggi molto arditi la testa, ed affannandosi a comprovare lo 
scetticismo di cotesti novatori, asseriscano pertinacemente che la 
donna di Dante, come tutte quelle degli altri suoi contemporanei, 
siano una sola e identica allegoria : slcohè, se loro tu presti fede, 
se' costretto quasi ad inferirne che un gentile e naturale amore nel 
petto di quel grandi uomini fosse una cosa del tutto impossibile. Il 
buon canpnico Biscioni pensò (eome già molto innanzi pensato aveva 
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Mario Filelfo), che la Beatrice di Dante non fosse una donna vera e 
reale, e quindi la Portinari : Che la Vita Nuova fosse un trattalo 
d' amore meramente intellettuale, senza alcun mescuglio di profano, 
e si raggirasse tutta quanta sopra V allegoria, restando affatto esclusa 
ogni specie di vera storia : Che V oggetto dell' amore di Dante fosse 
la sapienza, in largo, significato presa,* e poscia individuata alla su- 
prema spezie, vogliamo dire alla più alta cognizione dell' umano 
intendimento, alla quale egli pose nome Beatrice : Che V amore del 
poeta significhi lo studio, conforme egli ha di propria bocca confes- 
sato nel Convito ; la subita sollevazione de'tre spiriti, vitale, ani- 
male e naturale alla prima vista della sua donna, siano i contrasti 
che si sentono in noi neir accingersi a malagevole impresa, e spe- 
zialmei^^lleir età giovanile ; il saluto di Beatrice mostri la capacità 
alle scieK, per esser quelle facilmente corrispondenti a chi ha in- 
telligenza, ed è ben disposto ad apprenderle : Che per le diverse 
donne, che con Beatrice s' accompagnano, si debbano intendere le 
scienze tutte, le quali della Sapienza sono ancelle; e che la morte 
del padre di quella donna si possa credere essere stete la man- 
canza del maestro di Dante. ^ Tutto questo però confessando 11 
Biscioni aver detto per un certo zelo che egli ebbe sempre verso il 
buon nome di questo sovrano autore, e concedendo parimente che 
la Beatrice Portinari sia state in questo mondo, e potesse esser do- 
tete di pregevoli doti, e forse anche ben conosciuta e praticata da 
Dante per la vicinanza delle loro abitazioni, * pretende nulladimeno 



' Prefazione alle Pronte di Dante, pag. XXVI e XXXVll. 

- Gli Alighieri abitavano non più di cinquanta passi lontano dai Porti- 
nari, poiciiè questi avevano le loro case dov'è ora il palazzo Ricciardi, già 
de' Duchi Salviati, in via del Corso, presso il Canto de' Pazzi, e quelli abita- 
vano sulla Piazza di S. Martino, e precisamente in sull'angolo della via che 
porta a santa Margherita: e le loro case (che più d' una ne possedevano) ri- 
spondevano a tergo in sulla Piazza de' Donati, altrimenti detta della Rena. 

Beatrice nacque nell'aprile del 1266; e dal testamento di Folco rogato 
nel 15 gennaio 12W', e pubblicato dal Richa (voi. Vili, p. 2l29j s'apprende 
che innanzi la data del testamento ella era stata maritata a Simone de' Bar- 
di. Eccone la particola: Item Domina BùsifUim swb et uxori Dormni Simonis 
de Bardis reliquie libr. 50 ad floren. Onf potrebbe da alcuno farsi una do- 
manda, ed è questa : come mai Dante, eh' era tanto innamorato di Beatrice 
non Qercasse di ottenerla in isposa?-fiÌl'fTiìéV rispondere a ciò; che forse 
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moslrare che la dantesca Beatrice non sia colei, né alcun altra don- 
na, ma una femmina ideale, a bello studio dal poeta immaginata. 
Egli perciò si sdegna contro Giovanni Boccaccio, Benvenuto da Imola, 
Leonardo Aretino, Cristoforo Landino, il Vellutello, il Daniello, e 
tutti gli altri biografi ed espositori di Dante, che erediterò reali gli 
amori di lui colla figlia di Folco Portinari, e pensarono che la Vita 
Nuova prendesse da quelli argomento. 

Ma dappoiché il fantaMico ediflzio de! Biscioni incominciò a mi- 
nare per opera del valoroso Dionlsi, e dappoìchò fu per altri osser- 
vato che se un' allegorìa era la doona di Dante, avrebbonlo dovuto 
essere pur le altre de' di lui contemporanei, che parlando d'amore 
tenevano tutti egualmente un mistico e platonico linguaggio, sorse 
ardito 11 Rossetti a puntellarlo, imprendendo non solo nelijC^te alla 
Divina Commedia, ma altresì, e più ampiamente, in imiipposito 
libro *■ a dimostrare, che Beatrice sì come Giovanna, Selvaggia, Laura, 
Fiammetta ec. altro non erano che una personificazione delia pote- 
stà imperiale, da Dante, Cavalcanti, Gino, Petrarca, Boccaccio ec. 
invocata dominatrice e riformatrice d' Italia.* E dietro alle orme del 
Biscioni e del Rossetti non mancarono altri che battessero la stessa 
via, piuttosto professassero la stessa opinione, dacché niun novello 
argomento riuscirono a mettere in campo, da quelli in fuori por- 
tati già da que' due loro antesignani. Questo eco recente di un an- 
tico paradosso, rivelando una frivola tendenza ad abbandonare le 
vie del semplice e del vero per voglia dì raffigurare nelle tradiziotfi 
storiche, ancor le più ovvie, un carattere simbolico ed allegorico, e 
tentando e sforzandosi di cancellare Beatrice, Giovanna e le altre 
dal novero delle gentili femmine vissute ad ornamento della nostra 
patria, e ad ispirazione de' suoi ingegni migliori, mi richiama ad 
un'accurata analisi critica, e ad una severa confutazione di esso. 



Dante non avrà omesso di tentarlo, ma la disparità delle loro fortune, giac- 
ché Folco era doviziosissimo (come quegli èhe con una parte delle sue ric- 
chezze potè fondar lo Spedale di Santa Maria Nuovi^, ne sarà stato proba- 
bilmente r ostacolo. 

' Dello spirilo antipapale, ck^frodusse la Riforma.- . ■ * 
^ « È cosa sicurissima che la donna di questo esercifo d/amatori era 
» una sola^. » (Rossetti, CoMgfi. ^JkmtetsV oì.Jl, pag. 497t ^ altrove.) 

i 
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|1 Biscioni ed il Rossetti dicono che il racconto dell' innamora- 
mento di Dante non si ha che dal Boccaccio, essendoché Benvenuto, 
Lionardo, il Landino, il Vellutello, il Daniello, non altro fecero che 
ricopiare le parole dì quel primo biografo ; perciò le costoro autorità 
insieme sommate, non poter dare che un solo. A ciò primieramente 
rispondo, non esser vero che Lionardo Bruni, parlando degli amori 
giovanili di Dante, abbia ricopiata la narrazione del Certaldese, per- 
chè quegli studiossi a tutto suo potere di contradire » quanto il suo 
predecessore avea di Danto narrato, fino al punto di esclamare : Per- 
donimi il Boccaccio^ ma i suoi giudicii sono molto fievoli, e 
molto distanti dalla vera opinione, E in altro luogo narrando come 
Dante si trovò per la patria a combattere virtuosamente nella bat- 
taglia dl^mpaldino, soggiunge: Io vorrei che il Boccaccio di 
questa vtrfil avesse fatta memionCt più che dell* amore di nove 
anni, e di simili leggerezze, che per lui si raccontano di tant'uo^ 
mo. Or bene, se il Bruni, il quale protesta di volere scrivere non 
un romanzo, ma una veridica storia dell' Alighieri, ci dirà che Dante 
nella sua gioventù fu signoreggiato dalla passione d'amore, ragion 
vuole che lo si tenga per vero, né che lo si reputi detto per una 
cieca credenza al racconto di colui, al quale egli cerca, in ogni pa- 
gina di contradirc. Odasi dunque ciò che questo secondo biografo as- 
serisce : L' Alighieri fu usante in giovinezza sua con giovani in- 
namoratif ed egli ancora di simile passione occupato, non per 
libidine, ma per gentilezza di cuore ; e ne* suoi teneri anni versi 
d* amore a scrivere cominciò, come si può vedere in una «twi 
operetta volgare, che si chiama Vita Nuova. 

Secondariamente rispondo, non esser questi due scrittori i soli 
che affermino un simile innamoramento, ma esservene un altro, 
ancor più d* essi autorevole, perchè contemporaneo e familiare del- 
l' istesso Alighieri : ed egli si è l' antico anonimo commentatore 
della Commedia, che alcuni chiamano il Buono, altri 1' Ottimo. 
Questi, nel proemio al Canto XXX del Purgatorio, ho trovato che 
dice : Laicamente si potrehhono sporre a lettera le parole di Bea- 
trice, prendendo lei per quella madonna Beatrice, che egli (Dante) 
amò con pura benivolefiza, E chiosando il v. 121 : Dice qui Bear- 
trice in riprensione di Dante, che declinando l'autore a lascivia 
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e vaniiade, ella il sostenne per alcun tempo con la heUBX%^ del 
volto suo, conducendolo in parie diritta e virtuosa. E questa leU- 
tera ha due sposizioni: Vuna puoi riferire, che egli porlt-^i 
Beatrice, in quanto ella fu tra* mortali corporalmente, che aveano 
tanta forxa le sue bellezze su Dante che toglievano da lui ogni 

malo pensiero, e inducevano e cercavano ogni pensiero buono ; 

V altra è da riferire a spirito ed intelletto ec. 

Id terzo ed ultimo luogo io rispondo, che quand' anche pon sas- 
sistesse alcuna testimonianza per parte altrui, sarebbero più che ba- 
stanti le parole dell' AUghicri medesimo non tanto della Vita NuovQk, 
quanto del Convito e della Commedia, a renderne persuasi e cer- 
tissimi aver egli provato una profonda passione amorosa, e la Bea- 
trice della sua giovinezza essere stata una donna vera & reale» e non 
un ente immaginario e simbolico. E qui dirò V errore del Biscioni 
esier nato da questo : che egli identificò e confuse la Beatrice delia 
Vita Nuova con quella del Convito e della Commedia. Asserisce 
infatti il Biscioni, asserisce il Rossetti, asseriscon altri, che queste 
tre opere abbiano fra di loro una strettissima corrispondenza, e siano 
dipendenti V una dall' altra, anzi congiunte e connesse come anelli 
d'una stessa, dirò così, catena scientifica, da prima disegnata, e por- 
sela compita dalla gran mente del loro autore. Ma la fallacia di 
quest' asserzione ci si farà tosto ben chiara, se si consideri che al- 
lorquando il giovine Dante nella sua età di ventisei o al più venti- 
sett' anui compose questo suo primo libretto, non possedeva punto 
le scienze, né poteva quindi formare il piano d' un così vasto e coor- 
dinato lavoro scientifico. Come per me fu perduto, dice egli qei 
Convito, * il primo diletto della mia anima (cioè Beatrice), io ri- 
masi di tanta tristizia punto, che alcuno .ufinforto non mi valea. 
Tuttavia, dopo alquanto tempo, la mia mente, che s* argomentavck 

di sanare, provvide ritornare al modo, che alcuno sconsolato 

avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello, non cobo- 
sciuto da molti, libro di Boezio, nel qiiale cattivo e discacciato 
consolato s' avea. E ude,ndo ancora che Tullio scritto avea. un 
cùtro libro nel quale, trattando delV amistà, avea toccate parola 



' Tratt. Il, cap. Xlll. 



V 
4 



10 DISSERTAZIONE 

della consolaxione di Lelio , misimi a leggere quello, E avve- 
gnaché duro mi fosse prima entrare nella loro sentenza, linai- 
mente v'entrai tant* entro, quanto l* arte di gramatica eh' io avea, 
e un poco di mio ingegno potea fare ; per lo quale ingegno molte 
cose, quasi come sognando^ già vedea, siccome nella Vita Nuova 
si può vedere. Qui adunque T Alighieri ingenuamente confessa che 
nella sua giovinezza non possedeva le scienze, e che all' infuori del 
proprio ingegno e dell' arie di grammatica, valer d' altro non si potè 
per la composizione del suo primo libro. Ora proseguiamo ad ascol- 
tarlo: E siccome essere suole, che l'uomo va cercando argento, 
e fuori della intenzione trova oro : io che cercava di consolarmi 
trovai non solamente alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli 
d'autori e di scienze e di libri; li quali considerando, giudi- 
cava bene che la filosofia, che era la donna di questi autori, di 
queste scienze e di questi libri, fosse somma cosa. E immagi- 
nava lei fatta come una donna gentile, e Jion la potea imma- 
ginare in atto alcuno se non misericordioso. Per che si volen^ 
tieri lo senso di vero l' ammirava, che appena lo potea volgere 
da quella* E da questo immaginare cominciai ad andare là 
ov* ella si dimostrava veracemente, cioè nelle scuole de' Religiosi, 
e alle disputazioni de' filosofanti: sicché in picciol tempo, forse 
di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, che 
il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. Da que- 
sto passo avrà il lettore agevolmente raccolto, che Dante fino a tre 
apni dòpo morta Beatrice non pervenne a gustare le dolcezze della 
filosofia, ed a cangiare il primo verace e naturale amore in un se- 
condo intellettuale e allegorico. È forza dunque inferirne che la Vita 
Nuova essendo da lui 'stata scritta un solo anno appresso la morte 
di quella donzella, che fu l'oggetto del suo primo amore, * si aggiri 

* Che la Vita Nuova fosse scritta da Dante un anno o due al più ap- 
presso la morte di Beatrice, si deduce dairultimo paragrafo del libro stes- 
so, dal cap. 1 del Tratt. I del Convito, e dal brano superiormente riportato. 
Anche il Boccaccio narra che Dante la compòse nel suo anno ventesimose- 
.8to; e nel suo ventesimoquarto la vuole composta il Biscioni. Che il Boc- 
caccio abbia intorno a ciò narrato il vero, e che la Vita Nuova sia stata 
scritta da Dante nel 1291, o nel 1292, lo proverò pienamente alquanto più 
innanzi. 
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tuttaquaDUi su questo e doq già sdii' altro, del quale non aveva égli 
per anco provata la virtù e la possanza. Al Convito poi incominciò 
r Alighieri a por mano, compito il corso de' suoi filosofici stndì ; né 
v'ha principio di dubbio che la donna in quel libro encomiata sia 
la Filosofia. Ma donde mai la piena certezza di ciò? Dalle parole di 
Dante medesimo : Questa donna fu figlia di Dio, regina di tutto, 
nobilissima e hellissima Filosofia \.„,. Boejsio e Tullio inviarono 
me nelV amore, cioè nello studio di questa donna gentilissima 

Filosofia* Si vuole sapere che questa donna è la' Filosofia, la 

quale varamente è donna piena di dolcezza, ornata d\onestade,. 

mirabile di sapere, gloriosa di libertade^ , Questa donna è 

quella dello intelletto, che Filosofia si chiama,'^ Anche il Biscioni, 
alloraquando si fa a provare che la donna del Convito è un ente 
puramente intellettuale, si appoggia a questi passi da me riportati, 
ed aggiunge che una veridica storia dell' Alighitri non si può com- 
piutamente fare, se non ricercando da Dante medesimo la.verità delle 
cose, perciocché a scrìvere con fedeltà la vita d' alcuno o bisogna 
esser vissuti al tempo di colui, del quale scriver si vuole, ed* avere 
con esso domesticamente conversato ; ovvero fa di mestieri, con 
istndio e fatica, dalle opere di lui, o da altrL legittimi documenti, 
che autentici dichiarare si possano, le notizie ritrarne.'' Or se que- 
sto dunque insinua il Biscioni, e perchè poscia non vuole che la 
storia degli amori di Dante per Beatrice Portinari si appoggi alle 
di lui stesse confessioni sparse nelle proprie opere? perchè non vuole 
che le sincere narrazioni della Vita Nuova siano prese alla lettera, 
quand'egli prende pure alla lettera le altre del Convito or ripor- 
tate? Il nome di Beatrice, l'età sua, la morte del padre, e quella 
ancora di lei stessa, le peregrinazioni e infermità di Dante, i fatU e 
i detti d' altre donne ec. sono, egli dice e asserisce, tutte cose ideali* 
ed a figura ridurre si debbono. Ma perchè? Perchè (egli risponde, 
e il lettore noti bene questa magistrale risposta), perchè elle mm fu- 
rono con pia particolari distintivi specificate dal poeta.^ Ma Dio 



' Tratt. n, cap. XIII. ' Tratt. II, cap. XVI. 

» Tratt. II, cap. XVI. * Tratt. Ili, cap. XI. 

' Pag. IX. • Pag. XII. 
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buoDo ! è egli possibile di beTere oosì grosso P è egli possibile di 
prodarre in buona fede di cotali ragioni ? E sarà egli d' altronde 
possibile che nn lettore sensato voglia più prestar fede agli altrui 
sogni che non al proprio discernimento? Narra in questo suo li- 
bretto r Alighieri, che la prima volta che. Beatrice apparve davanti 
a' suoi occhi, non aveva ancor nove anni d' età : narra che essa era 
di si nobili e laudabili portamenti, che di lei poteano dirsi quelle 
parole d' Omero : Ella non pare figlia d*uom mortale, ma di Dio: 
narra che se trovavasi in lu(^Oy ov' ella fosse, un repentino tremore 
per tutta la persona assalivalo : narra che abbenchè amore baldan- 
zosamente il signoreggiasse, tuttavolta la bella immagine della sua 
amata non sofferiva che ei lo reggesse senza il fedele consiglio della 
ragione : narra che egli cercava con ogni studio di celare altrui 
quest' amore, e che d' altre donne flngendo essere innamorato, fece 
d' esse schermo alla verità ; cotalchè molti non conoscendo la fem- 
mina per cui distruggevasi, non si sapeano come chiamarla : narra 
che compose un Serventese in lode delle sessanta più belle donne 
della città, fra le quali collocò pure la donna sua: narra che uno 
de' più grandi suoi desiderii era quello di venir da lei salutato *. 
narra che un dì la vide venir appresso Giovanna, la donna del Ca- 
valcanti, e che quand' ella passava per via, tutti le si facean d' at- 
torno per ammirarla : narra infine che essa morì il 9 giugno 
del 1290 nella giovanile età di cinque lustri, e che egli a disacer- 
bare alquanto T immenso dolore eh' erasi fatto distruggitore dell' ani- 
ma sua, scrisse la Canzone Gli occhi dolenti ec. 

Questi e cento altri piccoli fatti, particolari ed aneddoti che si 
rinvengono nella Vita Nuova, potrann' eglino forse non dirsi ba- 
stantemente dal poeta àpedlicati? potrann' eglino forse rtdur^t a 
figura? Ma il Biscioni- insiste e sentenzia: essere inverisimile che 
Beatrice fosse una donna vera, perchè Dante chiamolla la gloriosa 
donna, non del suo cuore, ma sibbene della sua mente, vale a dire 
dell' intelletto ; * perchè dissela desiderata in cielo dagli Angeli e 



^ « Quando'alli miei occhi apparve prima la gloriosa donna della mia 
» mente. » (VitaNttova.) 
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da' Santi, ove noli' altra mancanza avevasi chef di lei ;* perchè la 
predicò distruggitrice di tutti i vizìi, e regina delle virtù,* e la credè 
un numero nove, cioè un miracolo della Santissima Trinità ee.: * 
prerogative nobilissime ed eccellentissime, confàcevoli solo a crea- 
tura più che umana e mortale.^ Or io domando al Biscioni, se 
quella Laura, la quale egli dice trovare grandissimamente differente 
da Beatrice, B perciocché fu una vera donna, tion riscotesse dall'in* 
namorato Petrarca le medesime enfatiche ed iperboliche lodi. Apria- 
mo il di lui Canzoniere, é lo vedremo ben tosto: 
a Gentil mia donna, io veggio 
Nel mover de' vostri occhi un dolce lume , 
Che mi mostra la via, che al ciel conduce. 



Quest' è la vista eh' a ben far m' induce , 
E che mi scorge al glorioso fine. 

Chi vuol veder quantùnque può Natura 
£ '1 Ciel fra noi, venga a mirar costei. 

Non era l' andar suo cosa mortale 
Ma d' angelica forma. 



.... Laura mandata in terra 
A far del ciel fede tra noi. » 



Se alcuno mi domandasse il perchè (aveva già detto il Dionisi) 
il perchè, essendo Beatrice una femmina 

In carne, in ossa e colle sue giunture, 

' a Lo cielo, che non have altro difetto 

Che d' ater lei, al suo Signor la chiede. 

Madonna è desiata in l' alto cielo. » 

Canz. II. . 

- « Quella gentilissima,Ja quale fu distruggitrice di tutti i vizii e reina 
» delle virtù oc. » {Vita Nuova.) 

^ a Questa donna fu accompagnata dal numero nove a dare ad intende- 
» re ch'eli' era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mi- 
» rabile Trinitade. » ( Vita Nuova.) A mostrar che significhi questo numero 
nove, e a toglierne il miracoloso, farò parole più avanti in apposita nota. 

* Bisciom, pag. Xlll.e XXXI. 

^ Ivi, pag. XIL 
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Dante ne abbia parlato neIJa Vita Nuof>a in un modo quasi del pari 
maraviglioso, come se fosse la donna del Convito ; per questo ap» 
punto risponderei, che Dante era poeta, celebrò Beatrice poetica- 
mente con lodi superiori alle umane. Ma essendoché in quella prima 
etade non aveva egli la cognizione delle scienze^ lodolla quanto sar 
peva e poteva col solo lume delia ragione, sforzandosi di descrivere 
nel suo opuscolo un amore razionale e metafisico, non quale in fatti 
esso era, ma quale doveva o poteva essere dalla scorta fedele con- 
dotto della ragione. Ma poi di' egli s'ebbe dato air amore, cioè allo 
studio della filosofia, lodò e celebrò altamente questa quasi seconda 
donna nel suo Convito e nelle sue fliosoftehe Canzoni con tutto il 
lume ch'egli avea di scienza e d'arte. Finalmente nella poetica e 
presso che divina visione da lui descrRta nella Commedia, tornò a 
lodar la sua prima donna, cioè Beatrice, fatta già cittadina del re- 
gno de' Beati, col lume sovrannaturale e scientìfico della fede. 

Quali effetti producesse in Dante quel primo amore per la Por- 
tinari, il quale altro non era die una naturale inclinazione d' un 
cuor gentile per donzella adorna di tutti i pregi, il palesa egli stesso 
quando racconta che considerando nell'oggetto amato un modello 
di bellezza, d' onestà e di virtù, si elevarono le sue idee e si posero 
con esso a livello ; sentì quindi in sé medesimo un cambiamento, 
né più trovò 1' uomo di pria. Sublimandosi la sua mente, il suo af- 
fetto altresì informossi di spiritualità e di purezza, come la sua vo- 
lontà acquistò rettitudine ed energia. Laonde egli asseriva che il 
saluto di Beatrice, il quale era II massimo suo desiderio, operava 
in lui mirabilmente e virtuosamente ; e diceva buona essere la si- 
gnoria d' amore ; perchè trae l' intendimento del suo fedele da tutte 
le vili cose. Simili concetti esprimeva nelle sue Canzoni, esclamando : 

« Io giuro per colui 
Ch' Amor si cliiama, ed è pien di salute, 
Glie senza oprar virtute 
Nissun puote acquistar verace loda. » 
Canz. XVII, St. V. 

« Da te {Amor) convien che ciascun ben si muova, 
Per Io qual si travaglia il mondo tutto; 
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Senza te è distrutto • 
Quanto avemo in potenza di ben fare. » 
Canz. XII, St. I. 

li sistema immaginato da Platone sulla gradarione delle bellezze, 
per cni l' anima inalzandosi dalla contemplazione del bello - mate- 
riale e visibile a quella del heUo spirituale ed invisibile, trova la 
sua felicitA nel distaccamento da' sensi e nella calma delle passioni, 
era in moda nel secolo cavalleresco dell' Alighieri. Non già che i 
dotti di queir età avessero in generale attinte quelle loro sublimi, o 
piuttosto fantastiche idee, dai libri del greco filosofo : perocché allora 
erano poco o punto conosciuti in Italia ; ma aveanle ricavate da quelli 
di Sant'Agostino. Le opere di questo Padre tutto platonico formavano 
in gran parte la filosoQa di que' tempi: e quelle parole: Bisce amare 
in creatura Creatorem, et in factura Factorem, furon bastanti 
per fondarvi sopra tutti .1 sistemi amoroso-platonid.de' nostri primi 
rimatori entusiasti. Gli omaggi del cuore e della mente venivano 
quindi da essi accompagnati con una specie di culto. Eglino non 
cessavano di ripetere che niente più amavano nelle loro donne, 
quanto le bellezze interiori dell'anima: che i loro spiriti d'un' ori- 
gine celeste, si cercavano e si vagheggiavano qui in terra senza al- 
cuna mescolanza d' impurità e di materia: che se talvolta il loro 
entusiasmo sembrava troppo esaltarsi alla vista della fisica bellezza, 
ciò non era, dicevan essi, phe in virtù dell' estasi sublime, che ec- 
citavasi in loro all' aspetto delle prodigiose fatture dell' Onnipotenza 
e dei capi d'opera di perfezione, che.il cielo si compiaceva di mo- 
strare alla terra. Per ciò appunto, e' dicevano, la Somma Sapienza 
formando col suo potare l'universo, volle nell^ sue creature farsi 
in parte visibile all'uomo, e volle in esse, splendere in cotal guisa, 
affinchè allettando gli occhi del corpo, invaghisse quelli dell' intel- 
letto ad inalzarsi per insino a lei. ^ Ond' è che ogni amore natu^ 



« Ciò che non maoce, e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea, 
Che partorisce amando U nostro Sire. » 

Damtk, Par., XII, t. 52. 

« Io veggio ben si come già risplende 
Neir intelletto tuo I* etema luce, 
Che viste sola tempre amore accende-, 



\ 
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rale o iatellettuale, ovvero umano o divino, asserivano essere sema 
errore (conforme l'assioma: Opus naturcB, opus inteìUgmUm non 
errantis), e supponevano prender origine dalia prima mente, e ad 
essa dover ritornare.^ Tale era il linguaggio del platonicismo afloo- 
roso, assai familiare nel Parnaso Italiano fino dal tredicesimo 
colo, e che durò per insino al decimosesto.* 

Go^ Giovanni dell' Orto aretino, die fiorì nel 1250, cantava : 
« Amor solo, però eli' è conoscente 

D' alma gentile e pura, 

Sovr' essa gira, e pur ad essa torna ; 

E poi eh' è giunto a lei, immantinente 

D' un ben sovra natura 

Perfettamente lei pasce ed adorna. » 

Così Lofib Bonaguida: 

a Che Iddio vi formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre uman pensato. » 

Così Guittone d'Arezzo : 

tf Che non può cor pensare, 



E 8* altra cosa vostro amor seduce, 
NoD è se iioD di quella alcun Tostigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. • 

Farad., V, 7. i 

^ « Amor, che muovi tua virtù dal Cielo, 

Come '1 Sol lo splendore. » 

Dahtk, Cias. zìi, St. 1. 

« esser convieae. 

Amor semenza in aoi d' ogni vlrtnte. » 
Porg., XVII, IM. 

11 Salvini, illustrando que' versi del. Petrarca : 

« Aprasi la prigione ov' io son chiuso, 
E che '1 cammino a tal vita mi serra, » 

dice: « Questi sono i misteri della Platonica filosofia, e non che uno s'ab- 
» bia a fissare in amando tutto il tempo di soa vita una creatura, senza mai 
» cercare di levarsi a migliore, più sublime, più conveniente e più bello , 

» senza comparazione e più amabile oggetto: Scala non ò dunque questa 
» del tutto immaginaria ; ma presa pel soo irerso, e non abusata, viene ad 
» essere assai più vicina a' buoni e non adulterati né falsi mistici e alla 
n dottrina de' nostri contemplativi, che sino dalle cose irrazionali pren- 
» dono di continuo motivo ed occasione beata di portarsi in Dio, e dalla 
» moUitudine delle cose di quaggiù ridursi all'Uno di lassù anagogica- 
» mente. » 



-V-- 
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Né lingua divisare 

Che cosa in voi potesse esser più bella. 

Ah 1 Dio, com si novella 

Puote a esto mondo dimorar figura, 

Ched è sovra natura? , 

Che ciò che Tuom di voi conosce e vede, 

Somiglia per mia fede 

Mirabil cosà a buon conoscitore. » * 

Così il Cavalcanti nella Canz. Vili e 11 : 

a Amore che innamora altrui di pregio, 
Da pura virtù sorge 
Dell' animo, che noi a Dio pareggia. 



Di questa donna non si può contare; 
Che di tante bellezze adorna viene, 
Che mente di quaggiù non la sostiene » 

Così Cino da Pistoia nella Canz. 1 : 

a Quando Amor gli occhi rilucenti e belli, 
C han d* alto fuoco la sembianza vera, 
Volge ne' miei, si dentro arder mi fanno, 
Che, per virtù d' Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 



Dal lampi^giar diélle due chiare stelle.... 
PreMe'tI mio core un volontario esigilo, 
E vola al Giel tra V altfd anime belle. 

j^v-. «».'>: . ...;-. 

Doil'iyj,! y^^^ ^^^^^^^ ® B^^^i ^^i 
Vedendo avvolto in tenebre il mio core, 

* Anche nella sua lettera 'V diretta a una donna, Guittone adopra con- 
simili espressioni ; «...GqntU^inia donna, l' onnipotente Dio mise in voi 9Ì 
» maravigliosamente compimento di tutto bene, che maggiormente sem- 
1» brate angelica creatura che tettena-in detto ed in fatto; e in le sem- 
» bianze vostre tutte, che quant- q(ì^i||y^de di voi sembra mirabil cosa a 
n ciascun buon conoscidòre. PerohSS^ degni fummo che tanta preziosa 
* e mirabile figura, come voi siete, Wtasse intra l'umana generazione 
» d'esto secolo mortale,^.ina credo che piacesse a Lui di poner vot tra 
9 noi per fare maravigliare ec. » ^^ 

Dante. — 2. 2 
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ImmantìDente il fer chiaro e sereno; 
£ dal career terreno 
Sollevandol talor, nel dolce viso 
Gustò molti de' ben del Paradiso. » 

Cd altroye*: 

« Come poteva d' umana natura 
Nascere al mondo figura si bella 
Com' voi| che pur maravigliar mi fate? » 

Così finalmente il nostro Alighieri; 

« Credo che in ciel nascesse està soprana 
E venne in terra per nostra salute. 



E par che sia una cosa venuta 

Di cielo in terra a miracol mostrare. > * 

Io non dirò^he questo fosse il vero modo di trattare l'amore, 
e che que' primi italiani poeti rinvenissero un bello sconoscinto a 
Tibullo e a Properzio ; ma dirò solo che tale si era il mistico e biz- 
zarro gusto del tempo. Perciò T Alighieri, non tanto dalla sua ele- 
vata fantasia e dalla nobiltà del suo 'animo, quanto dall'esempio 
de' suoi contemporanei, fu spinto a sublimare T affetto per la sua 
donna, e a far di essa un essere meraviglioso e plùì che terreno. 
Che se a ciò avesse voluto por mente il Biscioni, non avrebbe mosso 
tante dubbiezze intorno Beatrice, né avrebbe prodotta quella sua spe- 
ciosa opinione intorno l' amore del divino poeta, affannandosi tanto 
nel'torgli di dosso una taccia, che egli ha oomane con tutto il genere 
umano, e sforzandosi nel far creder che uno solo ed identico, cioè 
quello della sapienza, sia stato l'amore, ch'egli ha si vivamente de- 
scritto in tutte e quattro le sue opere italiane, la Vita Nuova, il 
Canzoniere, il Convito e la Divina Commedia. Parecchi dati sto- 
rici, parecchie deduzioni e parecchi argomenti stanno per me a pro- 
var questo : che Dante, dopo avere ne' suol più verdi anni amato 
Beatrice Portinari non per senadalltA, ma per gentilezza di cuore, 

j^ 

w 

* Tutti sanno in quanto gran nbmero Girono in Italia i servili imi- 
tatori del Petrarca, e perciò non sopraccarico il mio discorso con inutili 
citazioni. 
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si diede nella sua gioventù alla passione e allo studio delia filosofia 
morale, eh' è la bellissima femmina del Convito, e da questo passò 
pp4 facilmente air amore della celeste sapienza, q scienza delie cose 
divine, simboleggiata nella gloriosa Beatrice della Commedia, E se 
io di leggieri. vorrò concedere, che gli ultimi due amori possano 
prendersi V uno per V altro e Identificarsi, non vorrò né potrò con- 
cedere altrettanto del primo, accettando per buone e per vere le ra- 
gioni del Biscioni e de' suoi illusi seguaci: perciocché io tengo opi- 
nione che possa fino air ullima evidenza mostrarsi come due, cioè 
il naturale e V Intellettuale, siano stati gli amori di Dante Alighieri : 
della qual cosa a far persuasi coloro che di tali ricerche prendon 
vaghezza, stiQio conveniente il ragionare alcun poco. 

' Più volte dice Dante nella Vita Nuova^ nel Canzoniere ed 
anco nella Commedia, che egli erasi innamorato di Beatrice fino 
dalla sua puerizia: — Nove fiate appresso il mio nascimento era 
tornato lo cielo della luce quasi ad un medesimo punto (cioè 
erano trascorsi quasi nove anni), quando alli miei occhi apparve 
prima la gloriosa donna della mia mente, la quale fu da molti 
chiamata Beatrice (Vita Nuova). — E amore mi dicea queste pa- 

role voglio che tu dica certe parole per rima, nelle quali tu 

comprenda la forxa eh' io tegno sopra te per lei (per Beatrice), e 
come tu fosti suo tostamente dalla tua puerizia (ivi). — La mia 
persona parvola (pargoletta] sostenne Una passion nuoi)a, E a 
tutte mie virtù fu posto un freno (Canz. Ili, st. V). — Nella vista 
mi percosse V alta f trtò che già m* avea trafitto Prima eh* io 
fuor di puerizia fosse (Purg. XXX, 40). — Altrove poi egli dice 
(e lo abbiamo veduto più sopra da un brano del Trattato li del 
Convito), che s' innamorò della filosofia ovvero della sapienza, qual- 
che anno appresso la morte della Portinari, avvenuta (narra egli 
stesso) il 9 giugno del 1290; le quali cose valgono a significare che 
Dante s'innamorò della filosofia in età pressoché di sei lustri., qM, 
pertanto abbiamo. due innamorameoti, l'uno da giovinetto, l'altro 
da adulto; dunque (e la deduzioit^ è facile) l'amore di Dante non è 
stato uno solo : Quoque il secondo «ra tutt' altro che il primo. 

Fastidium esl in rèbus mani festissimis prohationes adduofire, 
dk» il nostro Alighieri nel terzo libro della Monarchia; nulladi- 
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meno prendendoci di buona voglia questo fastidio, prosegairemo ad 
ascoltare lo scrittore medesimo, e così la nostra certezza vedremo 
farsi sempre più maggiore. — Certo sono (egli esclama nel Trat- 
tato li, cap. 9 del Convito) ad altra vita migliore dopo questa 
passare, là dove quella gloriosa donna (la beata Beatrtoe, da 
lui poco innanzi nominata) vive, della quale fu V anima mia 
innamorata quando contendea. Chi pretende cbe tutti gli amori 
di Dante siano allegorici, dice, come bo già notato,* non esser giam- 
mai esistita l'innamorata dell* Alighieri, e per essa doversi inten- 
dere la filosofia la sapienza. Ma se la donna di Dante, rappre- 
sentata sotto il nome di Beatrice, è sempre, e non altrimenti, la 
filosofia, come mai nel tempo istesso che egli dichiara, e ad ogni 
momento protesta di esserne innamorato, qqi dice che già lo fu ? 
Non è egli da ciò evidente che Dante ò stato invaghito prima d' ima 
femmina, e poscia d' un' altra : T una corporea, cioè Beatrice figlia 
di Folco Portinari, la seconda simbolica ed intellettuale, cioè la sa- 
pienza? Ed avvertasi che V Alighieri dopo aver detto cbe di Beatrice 
fu V anima sua innamorat<i, aggiunge, quando eorUendea, ad in- 
dicare che la sua anima ne fu innamorata per tutto quel tempo, 
nel quale la potenza sensitiva contese coir intellettuale fino a che 
questa ebbe su quella vittoria. 

Si considerino ancora questi altri brani del Trattato li del Con- 
vito, trattato scritto da Dante appenacbè compiti i filosofici studii 
ebbe cambiato il primo naturale amore in un secondo spirituale, e 
si giudichi se in essi non abbia' assai chiaramente parlato di due 
amori, V uno susseguito air altro, e il primo dal secondo affatto dif- 
ferente : A pieno intendimento di queste parole, Io vi dirò del cor 
la novitate, Come V anima trista piange in lui ec. , dico che questo 
non è altro che un frequente pensiero a questa nuova donna com" 
mendare e abbellire, e quest* anima non è altro che un eUtro 
pensiero (il naturale), accompagnato di consentimento, che repu- 
gnando a questo (lo spirituale) commenda e abbellisce la memoria 
di quella Beatrice (Tratt. II, capjfR Poi quando dico. Or appa- 
risce chi Io fa fuggire, narro la radice dell' altra diversità, di- 
cendo siccome questo pensiero di sopra suole essere vita di me, 
così un altro apparisce che fa qitello cessare. Dico foggire, per 
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mostrare quello essere contrario; che naturalmente l'uno con-' 
trario fugge V altro ; e quello che fugge mostra per difetto di 
virtù fuggire.,.,. Susseguentemente mostro la potenzia di questo 
pensiero nuovo ec. (iv}, cap. 8). Cominciai tanto a sentire della 
dolcetta della filosofia, che il suo amore tacciava e distrug- 
geva ogni altro pensiero; per eh* io sentendomi levare dal 
pensiero del primo amore alla virtù tlt questo^ quasi mara- 
vigliandomi apersi la bocca nel parlare della proposta Cantone , 
mostrando la mia condizione sotto figura d* altre cose, perocché 
della donna di cui io m'innamorava non era degna rima di 
volgare alcuno palesemente parlare (ivi, cap. 13). Questi brani, 
parmi, com' ho detto, che pariino chiaro abbastanza ; ma vogliamo 
noi da Dante ana qualche dichiarazione ancor più sicura ed evi- 
dente delle altre addotte? Eccone due: Pensai che da molti sarei 
stato ripreso di levetta d'animo, udendo me essere dal primo 
AVORE mutata. Per lo che a torre via questa riprensione, nullo 
migliore argomento èra die dire qual era quella donna che 
m' aveva mutato (Tratt. Ili, cap. 1). Dico ed affermo che la donna 
di cui m'innamorai appresso lo primo amore, fu la bellissima e 
onestissima figlia dell' Imperatore dell' Universo, alla quale Pit- 
tagora pose nome Filosofia (Tratt. II, cap. ult.). Dal periodo infatti 
che trovasi sul finire della Vita Nuova, e che dice : Apparve a me 
una mirabil visione,, nella quale vidi cose che mi fecero pro- 
porre di non dir più éiv, questa benedetta infintanto che io non 
potessi più degnamele trattare di lei ec, apparisce evidentemente 
che appena estinta Beatrice, cominciava V Alighieri a cambiare il suo 
amore, e a dargli una nuova e più sublime direzione ; poiché ap- 
plicatosi con quanto studio poteva air acquisto delle filosofiche di- 
scipline, *■ mirava già a far V apoteosi della gentile donzella, col 
celebrarne in un grandioso poema le virtù, anzi col formar di lei 
la sapienza medesima. Questo secondo amore che, non v' ha dubbio, 
dee dirsi totalmente spirKuale, npovo di forma e di sostanza, da 
Dante veramente creato e sentiiìl^iccome dal Petrarca forse pure 
immaginato, fu quello che ogni influenza sulla mente innamorata 

* ^ « Studio quanto posso. » Vtto A'uova, pag. uU. 
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operando, divenne in lui principio e seme d' ogni ben fare, stimolo 
a Tirtù, eccitamento a valore, e fonte di tanti concelti impossibili a 
formarsi da ogni altro umano discorso; amore infine,- U quale levan- 
dolo da queste nebbie terrestri, il fé' poggiare sopra il cielo, e quivi 
contemplando T ultimo nostro *desio indiarsi. Ma ìanto ò vero che la 
Beatrice, della quale ei volle formare quell' altissimo simbolo, «ra 
stata pur troppo una donna, sì come le altre, mortale, che tale ella 
stessa si manifesta ripetutamente ancor nella Divitia Commedia, 

Nel Canto XXX e XXXI del Purgatorio rimproveraiido a Dante 
i suoi mondani trascorsi, Beatrice va dicendo co^ : 

a Alcun tempo '1 sostenni col mio volto: 

]\Iostrando gii occhi giovinetti a lui 

Meco '1 menava in dritta parte vdlto. 
Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai vita, 

Questi si tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salita 

E bellezza e virtù cresciuta m' era 

Fu' io a lui men cara e men gradita. » . 

Avvisti qui il lettore fra le altre quell'espressione non punto 
equivoca Quando di carne a spirto era salita ; e poscia consideri 
queste altre che seguono: 

« O Dante, perchè me' vergogna porte 

Del tuo errore, e perchè altra volta 

Udendo le Sirene sie più forte, 
Fon giù '1 seme del piangere, ed ascolta; 

Si udirai com' in contraria parte 

Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non t' appresentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in ch'io 

Rinchiusa fui, e eh' or son terra sparte: 
E se '1 sommo piacer si ti fallio 

Per la mia morte, qual cosa mortale 

Dovea poi trarre te^el suo disio? » 

Se Beatrice era dunque un essere di carne, die presso al secondo 
stadio della sua esistenza mutò vita, e divenne spirito ; se la natura 
non avea mai fatto tanto di bello quanto eran belle le membra, nelle 
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quali queir essere animato stava rinchiuso, e le quali evennero hen 
presto terra ^jpenere, non ò egli veramente da dirsi e asseverante- 
mente da rip^rsf, che la Beatrice del giovine Dante fosse una donna 
vera, in carne -e in ossa e colle sue giunture? Se nel Serventèle 
dair Alighieri composto, e che oggi sventuratamente è perduto, 
erano celebrate le sessanta più belle donne fiorentine, fra le quali 
stava pure Beatrice, come mai potrà egli asserirsi che sola qnest' ul- 
tima non fosse una donna? E se Beatrice non fosse stata infatti una 
donna, come mai avrebbe potuto Dante esclamare : 

< Dice di lei Amor: cosa mortale 
Gom' esser paote sì adoma e pura ? 

Canz. II, st.4. 

Come mai avrebbe detto nel Purgatorio, XXXI, 83, che in quel punto 
Beatrice vinceva in bellezza se stessa più di quello che avesse vinto 
le altre belle qui in terra, quand' ella' ci era ? 

« Pareami più se stessa 

Vincer, clie l'altre qui, quànd' ella e' era. » 

Come mai avrebbe temuto cotanto cl^e ella morisse, raccontando : 

(oChe sospiipndo dicea nel pensiero: 
Ben conv^errà che la mia donna mora ; » 

Canz. IV, st. 3. 

e che questo pensiero mettea in lui gravissimo sbigottimento? Coi- 
me raccontare che, essendo morto il suo genitore ne provò ella 
dolore amarlssimo, tantoché i suoi singulti spremevano le lacrime 
a qual l'avesse veduta? Come mai in una grave malattìa di Bea- 
trice avrebbe indiritto una Canzone alla Morte, supplicandola a rat- 
tenere il colpo già mosso contro di lei ? E come dire eh' ella aveva 
un fratello, da cui fu pregato a comporre alcun verso in morte di 
essa ? ' 

Nel Purgatorio, XXIV, 53, dice Dante di se stesso : 

« io mi son un ctie, quando 

Amore spira, noto; ed a quel modo 
Ch' ei detta dentro, vo significando ; » 

' Niella Vita Nuòva « nel Canzoniere. 
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colle quali parole, da lui dirette a Bonagiunta Urbleiani, vuol si- 
gniflcare che nelle sue rime amoroM (qaelle appi|^ della Vita 
Nuova) non altro avea descritto che la fiasaloiie .jranore, vera- 
<Bniente e profondamente da lui provata. Si poCiàigli dunque e si 
dovrà negar fede a Dante medesimo ? 

I Queste obiezioni che io faccio ai seguaci del buon Ganonieo, non 
sono appena una metà di quelle che potrei loro fare, e che qui non 
riporto per non tediare di troppo il mio lettore. Il quale se vorrà 
finir di convincersi che la Beatrice della Vita Nuova era una donna 
che mangiava e beveva e vestia panni, non avrà da far altro che per 
un poco considerare il seguente Sonetto, scrìtto da Dante nella, sua 
adolescenza, e da lui indirizzato al suo primo amico Guido Cavaicanti : 

« Guido, vorrei, che tu e Lapo ed io 

Fossimo presi per incantamento, 

E messi ad un vascel, oh' ad ogni vento 

Per mare andasse a voler vostro e mio ; 
Sicché fortuna od altro tempo rio 

Non ci potesse dare impedimento, 

Anzi, vivendo sempre in un talento, 

Di stare insieme crescesse il desio. 
E Monna Vanna e Monna Bidi poi, 

Con quella eh' è sul numero del trenta, 

Con noi ponesse il buono incantatore; 
E quivi ragionar sempre d' amore : 

E ciascuna di lor fosso contenta, 

Siccome io credo che sariamo noi. » 

La Bice qui nominata è, come ognuno conosce, la Beatrice di Dan- 
te ; ^ Vanna, o Giovanna, era l' amorosa di Guido Cavalcanti ; quella 



* La città ove nacque^ visse e mori Beatrice, non essendo mai stata da 
Dante significata pel suo proprio nome, v' ha taluno che obietta non po- 
tersi dir con -certezza esser Firenze. Egli è vero che mai l'ha nominata 
esplicitamente: ma quando egli ha detto d'aver tante volte incontrato la 
sua donna per via, nel tempio, nelle radunanze delle sue compagne; quan- 
d'egli ha detto che, nonostante i sofferti patimenti, non desiderava e non 
cercava che di vederla, non ha egli detto implicitamente che Beatrice di- 
morava nella stessa città ove trovavasi egli, vale a dire in Firenze? 

V'ha talaltro che dice, non potersi dir con certezza, il nome proprio 
deir amata di Dante essere stato Beatrice, dappoiché questo vocabolo può 
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eh' è in sul numero del trenta, Moé quella che nel.Servoiìtese in 
lode delle s^Épota beiki^FkneiiUne cadeva In sul numero trenta 
(come la Beffi^, apprc^aino -dalia Vita Nuova, cadeva in sul 
numero nov^ era la donna di Lapo Gianni, la quale, se non ertb, 
cbiaraavasi fìléojiHC i*agia* Potrà egli mai 11 lettore supporre che fra 
queste femmine' fiorentine la sola Beatrice fosse una scienza od un 
simbolo, e che Dante volesse condurla seco a diporto, come nel So- 
nÌBtto si esprime? Se tale peraltro fosse da dirsi colei, converrebbe 
dir -tali, cioè simboli e scienze, anche le amanti di Guido e di Lapo, 
e così una grande stranezza condurrebbe ad un'altra maggiore, come 
di fatto ha condotto il Rossetti, il quale s'è dato affatto a credere 
che le donne de' nostri primi poeti siano tutte- fantastiche e ideali,' 
e che il linguaggio da essi tenuto sia un gergo convenzionale e fur- 
besco della setta ghibellina o Imperiale. 

Io non denego punto a questo moderno interpetre la lode di 
uomo dottissimo e assai studioso delfe opere del divino poeta e degli 
altri nostri antichi scrittori : affermo anzi che molte cose pertinenti 
alla storia siano da esso state ben vedute, e ben dichiarate nella 
Divina Commedia, e presentate al lettore con un apparato impo- 
nente d'erudizione storica^e filologica ; nientedimeno quella effrenata 
intemperanza di novità, che lo ha portato a rinvenire un gergo set- 
tario in un linguaggio erotico-platonico, che al più potrà dirsi iper- 
bolico, è ciò che non puossi consentire da chi non è timido amico del 
vero. Forte mi duole che ad ùb illustre figlio d' Italia balestrato dalle 
fortune politiche nelle nebbie del settentrione, e tuttavia amantissimo 

A Di questa terra, 
Che fuor di se lo serra , 
Vuota d' amore, e nuda di pietade, » 

significare donna che beatifica, che ne fa òealì, e dappoiché l' accorciamento 
Bice, solo il quale converrebbe a donna vera e reale, non si trova pure una 
volta nelle rime di Dante. Dice benissimo costui, perchè l'accorciamento 
Btce^che si conviene a donna vera e reale, non si trova pure una volta, ma 
due : nel Sonetto qui sopra riportato : E monna Vanna e monna Bice poi, e 
nel Sonetto Jo mi senti' svegliar (duodecimo della Vita Nuova) : Io vidi monna 
Vanna e monna Bice. 

' « La Donna di Guido Cavalcanti era la stessa clie quella di tutti 
» gli altri allegorici rimatori. » Rossetti, voi. II, pag. 471. 
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io sia costretto in questa disquisizion letteraria' a dimostrarmi con- 
larario': ma l'amore cti' io porto agli scritti ed alla Cuna di Dante 
mi eliiede imperiosamente eli' io dimostri T insussfstenxa del sistema 
Rossettiano : sistema che il forte e sublime linguaggio del poeta di- 
Tino riduce a quello meschinissimo de' logogrifi e degli acrostici, e 
che, come il nordico fantestico miticismo, minaccia d'operare nella 
filologia e nella esegesi storica e letteraria, una dannosissima e ver- 
gognosa rivoluzione. Della quale insussistenza se Io qui non terrò 
lungo discorso, avvegnactiè me lo riserbi a tempo e luogo più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno in ciò che possa^ aver rea- 
zione al libro della Vita Nuova, 

Avevano i Ghihellini (dice il Rossetti ') un gergo eofwengith- 
naie, a tutti i più distinti lor personaggi comune, per mezzo del 
quale fingendo parlar d*una cosa, parlavano d' un'altra, e così 
riuscivano a tener fra loro non interrotta comunicazione Se- 
condo codesto gergo il Ghibellinismo fu detto Vite, ed il GueU- 
fismo Morte: perciò Dante chiamò Vita Nuova il nuovo corso. di 
sua vita politica, e Nascimento appellò Vistante in cui v'entrò,* 
Altrove poi il Rossetti contradicendosi narra, ^ che Dante ancor 
giovinetto cantò rime d* amore, e fece^una specie di romanzo 
sparso di prosa e di poesia, che intitolò la Vite Nuova, cioè il suo 
innamoramento, che die quasi un nuovo corso alla sua vita, 
Senza eh' io mi diffonda a far rilevare minutamente la contradizio- 
ne, in cui questo scrittore è caduto, dirò che il titolo Vita Nuova 
non altro suonando (siccome più sopra ho pienamente provato) che 
Vita giovanile, distrugge quel di lui supposto : che, accenni un 
Nuovo corso di vita politica, cioè di vita ghibellina. E non ha 
egli il Rossetti d' altronde veduto, oppur non ha voluto vedere, 
come quello eh' ei chiama nuova vite politica, e che io dico inna- 
moramento dell'età giovanile,- ebbe luogo, per quanto lo stesso 
autore in quest'istesso libro racconto, nella sua età d'anni nove? 
Qual conseguenza, secondo quel peregrino supposto, verrebbe da 



' V0I..IÌ, pag. 351. 
« Voi. 11, pag. 355. 
' Vita di Dante, pag. XXXVII. 
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ciò ? Che Dante fino ad oltre gli otto anni fu Guelfo, e in sul com- 
pire de' nove si fé' Ghibellino I ! ! 

Dùnna, o Madonna (segue a dire il Rossetti^), chiamavano i 
Ghihellini la potestà imperialej ed a questa ciascuno applicala 
uri nome proprio, che, secondo la mente sua, avesse un qucUche 
senso allegorico. Questa donna, cioè Domina, era' per conse^^ 
guenxa quella mente dominatrice, queUa sapienza generale, per 
la quale la terra tutta regger si dovesse, concentrata in un sol 
uomo potentissimo, immagine di Dio regolator dell'universo. 
Quindi conseguita che la Beatrice di Dante è un vocabolo ideale e 
fittizie, da essolui immaginato per servire all' allegoria, e unifor- 
marsi al gergo della fazione imperiale. * Ma se tale si è questa fem- 
miina, e perchè il Rossetti ci dice : * che Dante fornito d* ai^fmo as- 
sai gentile fu sommamente inclinato alV amore, a cui dobbiamo 
i piiÌL grandi poeti; e che il suo primo affetto fu la fanciulla 
Beatrice Porlinari, di cui s' invaghì prima eh' ancor di pueri- 
xia uscisse ; e che la morte glie la rapì, ed ei la pianse amarai- 
mente? E perchè ci dice altrove,^ parlando della Commedia; In 
questo viaggio misterioso Dante avea bisogno d* una guida : Vir- 
gilio era il ^uo autor prediletto ; Beatrice fu l* adorata sua 
donna; e quindi' chiamò l'una e V altra ad accompagnarlo? 

Asserisce poi questo scrittore, e di frequente ripete, che la paura 
del papa e del guelfo partito, fu quella che ai Ghibellini fé' rinvenire 
quel linguaggio convenzionale, furbesco e anfibologico, il quale non 
dovesse porsi in uso che dagl' iniziati ne' loro misteri, uè potesse 
essere inteso da' Guelfi loro nemici. Scopo di questa filosofico-poetica 
setta era quello di stabilire l' unità dell' Italia, e in un col redì- 
mento civile riformare la disciplina ecclesiastica per il bene della 
patria loro e delia umanità. '^ Grande peraltro era la gelosia, con 
cui i segreti di questa setta venivano custoditi ; ed a ragione : per- 
ciocché trattavasi della vita.^ Donna, o Madonna, chiamayan essi 



' Voi. ll,pag. 355. 

' Nel Commento alla Commedia e nello Spirito Antipapale, passim 

• Vita di Dante, pag. XX. 

* Ivi, pag. XXXI. 

» Voi. II, pag. 312. • Voi. II, pag. 405. 
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(coin' ora ho notato) la potestà imperiale; Vita il Ghilìellinismo, Motte 
il Gueiflsmo o Papismo, Salute V Imperatore, Iddio V Impero ec. E 
spesso per signiflcare le stesse cose osavano vocaboli equivalenti ; e 
così a Vita sostituivano Cortesìa da Corte, perchè l' imperatore 
n' era il capo ; a Morte sostituivano Pietà da Pietas Religione, per- 
chè regolatore n' era il papa. Amore poi, parola che offriva loro due 
proprietà, poiché tronca (Amor) invertesi e dice Roma, intera divi- 
desi e dice Amo Re, significava T affetto per l'imperatore è l'im- 
pero. *■ Ond' è che questo moderno interprete non può tenersi dal- 
l' esclamare : Quanta e qual era la paura di Dante, che occhio 
profano non giungesse a leggere nell'anima sua il vero senso 
del suo amore, cioè del suo ghibellinismo ! Ùella Morte ei tremava 
in doppio senso, e tutti di quella setta doveano avere lo stesso 
batticuore t Essi si vigilavano a vicenda con non interrotta sen^ 
tinella, e misero chi si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto 
che potesse compromettere la pace di tutti gli altri ! Non vi èra 
per lui luogo di rifugio, e il solo suo silenxio eterno potea trarre 
gli altri d' affanno / * 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque, secondo il Rossetti, 
paurosi cotanto della guelfa potenza, che a manifestarsi vicendevol- 
mente i loro sentimenti non aveano altro espediente, che quello d' un 
gergo composto di segni convenzionali ed arcani. Essi tremavano al 
solo nome di Guelfo come i fanciulli al nome dell'orco, e guardin- 
ghi e diffidenti si spiavano l' un l'altro, paventando ognora i ceppi, 
i pugnali e i veleni, de' quali il GuelQsmo servivasi contro i propri 
avversarli.* Dante altresì, che era timido e pauroso sì come gli al- 
tri,^ dovè appigliarsi al partito di nascondere sotto i segni conven- 
zionali della sua setta, e sotto frasi e maniere fatte a mosaico, i suoi 
liberi sensi tendenti alla civile e religiosa rigenerazione dell' Italia ; 
perciocché in quei semibarbari tempi nei quali egli visse, tempi di 
oppressioni e di vendette, avrebbe ben presto pagato a prezzo di 



' Vedi tutto il capitolo II del volume 11, pag. 354 ed altrove. 
' Voi. II, pag. 412. 

' Lo dice e, lo ripete cento volte nella Disamina del Sistema Allego- 
rico, e nello Spirito Antipapale che produsse la Riforma. 
* Ivi. 
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sangue il fio ^i cotanta arditezza. Questa ragione ^cbi non avesse 
vedute le opere dell' Alighieri, né conoscesse la storia del di lui se- 
colo, potrebbe sembrare sodisfacente : ma qnal è quegli, il quale, 
iniziato per alcun poco nella nostra letteratura, non sappia che 
Dante^ fiero ed indomito per carattere, compiacendosi ne' patimenti 
siccome prove a dimostrar sua fortezza, e ne' propri difetti siccome 
inevitabili seguaci a virtù tutte lontane dalle battute vie, non avea ri- 
tegno ad urtare uomini ed opinioni P Alcune delle sue Canzoni, varie 
delle sue Epistole, molti passi del Convito ed il Trattato della Monar- 
chia non racchiudono forse alti, ardìU e liberi sensi? Ma che dico? la 
Divina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, è forse meno 
l'opera di una immensa dottrina che di una bile generosa? In 
questo poema particolarmente egli prende occasione di esalare tutta 
l' amarezza d' un cuore esulcerato. 11 suo risentimento vi comparisce 
senzQ alcun velo ; tutto ciò che l' ignoranza e la barbarie, gli odii 
civili e r ambizione, V ostinata rivalità del trono e dell' altare, una 
politica falsa e sanguinaria ebbero mai d' odioso e di detestabile, 
tutto entra nel piano che il poeta si propose. 11 colorilo e la tinta 
di q^i^esti differenti oggetti è sempre proporzionato alla loro nerezza, 
ed- il pennello di Dante non comparisce mai tanto sublime, quanto 
allorché tratteggia fieramente quegli orrori. Quale scrittore pertanto, 
fra gli antichi o fra i moderni, svelando le turpitudini di tanta gente 
del suo secolo, ha osato senza alcun velame d' allegoria, e senza ri- 
correre. ad un arcano linguaggio, parlar più forte e più libero di 
Dante? Per fare che i buoni imparassero a sperare (dice uno 
scrittore della i^ita di lui], e i tristi a temere, presentò loro un 
libro, ogni pàgina del quale ha impressa in fronte questa sen- 
ten%a: Discite justitiam moniti et non temnere Divos. Neil* eseguire 
sx ardito disegno si determinò a parlar liberamente de' suoi con- 
temporanei, e massime de* potenti, cagione delle comuni cala- 
mità; e ne assegna per ragione quella stessa per cui la tragedia 
si versa sempre sulle vicissitudini di uomini illustri, dal che 
vien detta tragedia reale ; vale a dire perchè gli esempi tratti da 
gente ignota sono meno istruttivi di quelli che si desumono da 
cognitissimi personaggi : onde non timido amico del vero, e ri- 
mossa da se ogni menzogna, fé* come il vento che le piti alte 
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cime più percuffte. Molti de* suoi contemporanei e conoscenti, di 

soverchio timidi e circospetti, lo tacciavano d'imprudente, e lo 

consigliavano a raffrenarsi; ma ei gì* incolpava di pigri e di vili, 

e fé* dirsi dalla filosofia (Purg,, \, 13): 

w Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta', come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soflQar di venti. » 

E in tutto il suo misterioso corso non dimenticò mai quel pre- 
cetto di Polibio, che gli dicea : Né dal riprendere l* amico, né da 
lodare l* avversario ti resterai quando verità te lo imponga. Or 
sa egli il lettore chi sia mai il biograro che così scrive di Dante? È 
qaeir istesso Rossetti, * che poco innanzi ce lo ha dipinto timido e 
meticuloso s) come una femmina. 

Se questo moderno interpetre è spesso e gravemente caduto in 
contradizione con se medesimo, non ha meno dato nel falso, quando, 
per tirar le sentenze al proprio sistema, s'è posto a interpetrare 
questo e quel luogo, e a defluire quel tale o quel tal altro vocabolo. 
Colla parola settaria Salute, la quale oggi ha più spesso il signifi- 
cato di salvexxa, venne, secondo II Rossetti,' chiamalo l'impera- 
tore ancora da Dante, e ne cita gli esempi seguenti : Tot, i quali 
oppressi piangete, sollevate l* animo, imperocché presso é la vo- 
stra Salute (Lettera alla venuta dì Arrigo). ^ E quando questa 
gentilissiwra Salute salutava, non che Amore fosse tal mezzo che 
potesse ohumhrare a me la intollerabile beatitudine ec. (Vita 
Nuova). — Quando la mia Donna appariva da parte alcuna, per 
la speranza dell* ammirabile Salute, nullo nimico mi rimanea, 
anzi mi giugnea una fiamma di carità, la quale mi facea per- 
donare a chiunque m* avesse offeso (Ivi). Sicché appare manife- 
stamente che nella sua Salute abitava la mia beatitudine (Ivi) : 
« Piacciavi di mandar vostra salute . . ., 



Dùnque vostra saluto ornai si muova. » 

Canz. 1, st. 1 e 5. 

é 

Ma io rispondo dicendo, che questo vocabolo nel primo esempio ha 

' Vita di Dante, pag. XXXlll. 

- Vedi fra gli altri luoghi la pag. 374 del voi. 11. 
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indubbiamente il significalo di salvezza i nel secoq^lo è lezione er- 
rata, e dee leggersi gentilissima Donna, come leggono più testi ; 
negli altri quattro dipoi ha quello di saluto, salutazione, come s' in- 
contra di. frequente negli antichi scrittori, e come appare ancor dagli 
esempi Bruenti: A' perfidi e crudeli delV Isola di Cicilia, Martino 
papa quarto quella salute, deUa quale degni sete (Giovanni Villani, 
ilb. LXVl, 2). — Per questo quella salute, che per me desidero, ti 
mando (Bocc., Filoc, III, 196). — Ch'appena gli potei render so- 
lute (Petr., cap. 2). — Quando per gentil atto di salute ver bella 
donna levo gli occhi alquanto, (Gino, Ganz. XVI). 

Nel Sonetto che incomincia Nelle man vostre, o dolce donna 
mia, che il Rossetti suir asserzione d' alcuni editori suppone di 
Dante, e che veramente è di Gino, si rinviene V espressione La morte 
che non ho servita. Questa frase è, secondo lui, ghibellina e setta- 
ria, ed equivale a quest' altra : Il Guelfismo, che non mi ha avuto 
a seguace, o sivvero a cui non ho prestato servigio. Ma del verbo 
servire nel significato di meritare s' incontrano diecine e centinaia 
d' esempi nei nostri antichi scrittori di prose, non che di versi ; ed 
eccone alcuni : I nostri sudditi, che, contro a noi hanno servita 
morte, domandan patti (Giovanni Villani, lib. LXVII, 4). — Perchè 
menate voi a impendere questo cavaliere ? ed elli risposero : pe- 
rocché egli ha bene morte servita (Nov. ant., LX, 3). — Atiendo dal 
Comune di Fiorenza le paghe che avea servite (Matt. Villani, XI, 18). 
— Non ti voglion rendere il trionfo, che tu hai servito nelle lon- 
tane battaglie (Tav. Dicer.]. — Poich'egli è adunque evidente che 
quelle semplici e nude parole non altro suonano se non La morte 
che non ho meritata, il settario della frase non esiste che nella 
fantasia del sistematico interpetre.. 

Grucciose invettive contro cotesta Morte, vale a dire contro il 
Guelfismo, s' incontrano, dice il Rossetti, *■ in molti degli antichi 
poeti; ^ delle ^fii'ie di Dante c'invita a veder quella della Vita 
Nuova, di cui ecco il principio : 

u Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, ec. » 



' Voi. Il, pag. 377. 
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e l'altre del Caqioniere: 

a Morte, poich' io non trovo a cui mi doglia. » 

lo non to' passare in rassegna 1 tanti e tanti esempi eh' ei cita 
de' nostri antichi rimatori, ma fermeromml sa questi di . Dante-; e 
a prima giunta dirò, che il Rossetti non riporta mai per intero un 
componuBento, né lo dispiega in tutte le sue parti, facendo osser- 
vare la continuità dell' allegoria e la regolarità dell' arcano e miste- 
rioso linguaggio ; ma con fino artifizio ne riporta solo de' brani, e 
bene spesso goffamente alterati, come là dove *■ cambiò V avverbio 

* 

imperò nel vocabolo impero : 

a Difendimi, o Signor, dallo gran vermo, 
£ sanami, impero, eh' io non ho osso, 
Glie conturbato possa ornai star fermo. » 

Daktb, Salm. I. 

Se la Canzone alla Morte (la quinta del Canzoniere), possa mai sotto 
la scorza delie parole racchiudere quegli arcani sensi, che il Ros- 
setti pretende, e non sia piuttosto un componimento d' amore, nel 
quale Dante supplichi caldamente la Morte a rattenere il colpo già 
mosso contro Beatrice, potrassi scorgere- agevolmente da chi voglia 
gettarvi su V occhio, anco per sola una volta ; nò io mi so persua- 
dere come mai queir interpetre siasi ripromesso dal lettore una sì 
grande e sì cieca credenza. Relativamente poi a' due versi della Bal- 
lata, dirò, che se Morte è Guelfismo, e Pietà è sinonimo di Morte, 
qual discorso sarebbe mai questo, Morte villana di pietà nemica, 
cioè Guelfismo villano, del Guelfismo nemico? Inoltre, come mai 
questa setta, la quale non esisteva se non da pochi anni, avrebbe 
potuto esser chiamata Di dolor madre antica ? Veda adunque il 
lettore quali e quante bellezze racchiudano bisti&l sì fatti ! 

Quando morì Beatrice, Dante scrisse a' Principi della Terra.* E 
a qual proposito, esclama il Rosset ti, > scrivere a' Principi della Terra 
(ai Sovrani del Mondo), per la morte di madonna Beatrice Portinari 



' Voi. il, pag. 286. "- Vita Nuova. 

» Voi. ll,?pag. 439. 
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(cioè d' una privata donzella) ? Si sappia, egli proHfue, che 1 Prin- 
cipi della Terra sono i Cardinali, perchè tale era Io specioso tìtolo 
conferito loro da Pio 11 ; e chi sia Beatrice lo apj^ureremo in ap- 
presso, ciò non essendo, com'egli s'esprìnui, di veruna nttlttà nella 
questione presente. — Così Tinterpetredel Ghibellinismo francamente 
discorre, quasiché non si sappia che (eiY^'significav^i e significa non 
tanto il nostro pianeta, quanto città, paese. Aprasi il libro ^ uio- 
vanni Villani, e il detto vocabolo vi si rinverrà con questo ugnili- 
cato, sto per dire, a ogni pagina. Che vale adunque quella frase 
della Vita Nuova? Yale che Dante scrisse della morte di Beatrice 
a' principali cittadini della città di Firenze. Ecco alcuni esempi della 
voce in quistione, usata perfino dal Tasso : 

«.Goffredo alloggia nella terra (m Qerus.) e vuole 
Rinnovar poi l' assalto al nuovo sole. » 

Gerus. lib.j Canto XXX, 50. 

É Una usanza in tutte le terre marine, (Bocc, nov. LXXX, 1).— A una 
sua possessione forse tre miglia alla terra vicina, (Bocc., nov.XClV, 
4). — Standosi domesticamente co' cittadini per la terra ih pah. 
e in sollaxxo, (Matt. Villani, IX, 27). — Di continuo si facea solenne 
guardia per la terra di dì e di notte. (Cron. d'Amar., ^4). 

Se della morte di Beatrice fece Dante parole ai prin(npali per* 
sonaggi di Firenze, narra pure nella Vita Nuova, che ^li slava 
scrivendo una novella Canzone in lode di lei, e che n' avea com- 
piuta la prima Stanza, quando ricevevi funesto annunzio della sua 
morte. Quomodo (egli esclama) sedet sola civìtds piena populo ! 
facta est quasi vidua domina gentium. Io era (così prosegue) nel 
proponimento ancora di questa Canzone, e compiuta n' avea la 
soprascritta Stanza, quando lo Signore della Giustizia chiamò 
questa gentilissima a gloriare sotto V insegna di quella reina he- 
nedetta Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza nelle 
parole di questa Beatrice beata, u Barbari, esclamerò qui col conte 
» Balbo, *■ barbari coloro, che in questo interrompimento, in questa 
» reminiscenza della Sacra Scrittura, in quel rassegnato, ma venuto 

' Vita di Dante^ voi. I, pag- 166. Torino, 1839 in-8. 
Dante. — 2. 3 
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» a Stento Signore deUa Giustizia, in quella gentile, e che non 
» potè essere immaginata, rimembranza del nome di Maria, stato 
» frequente in bocca alla sua donna, non sanno vedere i segni tatti 
» della verità e della passione. E stretti di cuore e di spirito coloro, 
u che nati e vissuti in prosa, tengono per falsità tutto ciò eh' è detto 
» in poesia, la quale non è pure se non un altro, forse più vero, 
» aspetto delle c^ umane ; e coloro, i quali misurando ogni altro 
» uonab 'alla propria misura, non intendono un dolore espresso in 
» modo diverso dal loro. Che siccome infiniti sono i dolori quaggiù, 
» infinite sono le espressioni vere di esso, secondo la età, il sesso, 
» le condizioni, la coltura, od anche l'ignoranza e gli errori di cia- 
» scuno. Alle quali tutte air incontro sapranno compatire gli animi 
'> gentili ; e così ripensando alle condizioni de' tempi di Dante, com- 
» patiranno e alla discussione eh' ei fa sulla data della morte della 
» sua donna ai 9 giugno del 1290, e ai numeri che vi trova, e alla 
» lettera latina eh' egli ne scrìve sul testo citato di Geremia ai Prin- 
» cipi. della terra; e poi a' molti versi che fa tra il suo dolore e il 
» dfi^niir figure d* Angeli, e di nuovo poetare nel giorno dell'an- 
f novale di 1^..... » 

. Ni^btP^l lo dovrei dire del modo strano e inusitato con cai il 
Erasattl, fasai a provare l'ìesiatenza degli arcani o settari vocaboli 
>i0osi da Dante ^oe' versi del suo poema, perocché non della Com- 
mfidia, ma sì della Vita Nuova io intendo qui far discorso ; pure 
non posso a meno di porre sotto gli occhi del lettore soli due tratti, 
il primo indicante il modo con cui il poeta ha celato il nome di Ar- 
rigo, il secondo con cui ha nascosto il nome del Papa : « Dante 
» (dice il novello interpetre) * s' è valuto molte volte di tal mezzo 
» (del mezzo che si usa negli acrostici e ne' logogrifi) per presen- 

» tarci netto netto il nome dell' imperatore Enrico od Arrigo 

» L'ombra d*Argo, che Dante nomina nell'ultimo Canto del Fa- 
» radico, è l'ombra d'ARriGO^ E quest'oml^ra appunto manderà 
» una voce dal Cielo come di cuor che si rammarca, la quale dirà 
» alla Chiesa corrotta : navicella mia, com* mal se* carca / E se 
» volete saper per sicuro chi è che grida cosi, non avete a far altro 



' Voi. Il, pag. 499. 
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" cbe IraseriTcre quel lerto co' dae s^wntli e gntfdara bI 

u fiDHti; eccoli: 



Davicells mia, 


.com'malM'cARcit 


Poi parve « me; 


pCbelateiraa'apqiue ~ 


Tr'amlx) le ruoi 


tB.ayidiusolnwuoDraGO. 



<■ QuelMleane dialogo fra Dante « BeBlT]ce(Furf,,XX}t)],Qd-qbale' 
» Madonna accasa l'amarne di euenl tolto iT.Iel e dalli ^Uvi; 
n quella terzlita: t ■ ■ • 

• Contusione e jMtufatDsieme miste 
Mi piosero un tal si Fuor della bocca, 
il quale intender /uftniftìeri» Biffe; • 

» e )l paragone die Immediatsmeiite vien dopo c'Invitano a rl- 

" cercare chi è cotesia Beatrice. Or raccomandiamoti a Santa Lu- 
' da, esaminiamo quella similitudine, e vedremo qual' è mai qnella 
" parola mal compiala per paara : 

Come il balestro Frange, quando seooca 
Sa troppa tesa, la sua corda e l'arco, j 

E con meo foga l'asta il s^no tocca, , J^ 

SI scoppia' io sott'esao II grave oAtcÒ, jt 

Fuori sgorgando lacrime e soapIBI, '^HL 

E la voce allentò pqrlO-BuOTorGO. > ' '^^ 

» Dunque la voce aliente l' ulttma sillaba GO, laiche pronunziati! 
• eoa men foga divenne CO. E si sappia cbe io non avrei mai pen.- 
■ sato a tome ricerca, se non me lo avesse avverilto Dante mede- 
<• Simo in un certo luogo della Tita Nuova. Ben ci ba aervlto la 
" vista, Hessere,~a riconoscere colei che tu denominasti la gla- 
« rioia Donna della (uà menie, la quale fu chiamata da molti 
•• Btalrice, i quali non tapeano che si chiamare. Basti per ora 
» riguardo ad nn tal nome: gU altri esempi li ammuccbierò a luogo 
- più opportQno. Né io gì' IndlcberA : Dante cbe mi ha svelalo ove 
" son questi. Dante ci addlleri pure ove son I) altri. Povero poeta! 
' Il sei tanto alTallcalo a lavorare qoella chiave Ingegnosissima, spe- 
» rando cbe si troverebbe Analmente un'anima possente che ne 
" scoprisse l'uso, ma lo aperaaU Invano per clnqne secoli. Essa è 
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» corsa per cento mani, e nessuno ha saputo che farsene ! Ma la 
» formasti di sì complicato magistero, che s' io qol oeasassl, pessono 
>*' forse potrebbe seguire a volgerla per trarne le maraviglie che ebiu- 
» desti! i)9/8i perdoni questa vanità! ^ 

» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune figure simbo- 
» ^e^ quali sono V arca di confederaiione, l'arco di pace ec. , così 
» Danfe ci offrì in figura neir ARGO ^ SESTO delle Bolgle Infernali, 
» ARriCO SESTO, dicendo : tutto spexxato al fondo è V arco sesto. 
» E ad allontanare ogni dubbio sulla giustezza di questa Interpreta- 
» zione, mostrerò che quella frase giace tutto spezzato al fondo è 
» uno de' soliti cenni, il quale qe avvisa che il resto del nome giace 
» al fondo della prima sillaba, ma tutto spezzato. Vedetelo : 

U Tutto spezzato al fondo è l' ARco sesto, 
' ' * ' X 86 l'andar avanti puR vi piace, 



M 



■Andatevene su per questa Grotta. 



» li poeta descrivendo la bocca della voragine, da cui usciva 
» orrendo fetore, dtalpe dfera formata da alcune pietre rotte, e tx)sto 
» col suo solito fjjB&ètUi éì sillabe indicò che significassero figura- 
» temente Pietri è Pietrà'r ' 

« Tn su restremità d' un' alta ri PA , 
Che facevan gran Pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stiPA. « 

» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori di similitu- 
M dine, non fosse bene scorto, pose lì presso il nome del PAPA in 
» faccia ad una Pietra,^ Così nel Canto primo, dove si parla della 
» Lupa, ne' due emistichìi quinari! de' v. 48 e 49, è scritto : 

« Si che PArea che l'aer ne temesse; 

■ -.-i 
Ed una luPA che di tutte brame, ^ » * 

■\. . . 

Or quale giudicio, quale confutazione farò io d' interpetrazioni 
sì fatte, per le quali fra le altre stupende cose apprendiamo che la 
Vita Nuova, scritta da Dante nel 1291, parla non della morte di 

' Voi. II, pag. 601. '- Voi. II, pag. 523. 

' Voi. II, pag. 529. * Voi. Il, pag. 623 



SULLA VITA NUOTA. 37 

Beatrice, ma della morte d'Arrigo, avvenuta ventìdue anni dopoché 
il libro en^ scritto P Non andrebb' egli perduto qualunque discmo 
io mi studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a persona, che gi^ di 
per se n'avesse veduta la ridicolezza, sia che volessi ù(f. ricredere 
chi dalla parte del Rossetti pertinacemente si stesse? Il jBole è lu- 
cido : chi lo vuol credere opaco, sei creda. E dappoiché ÌÌ Rossetti 
implora dal pubblico il perdono della sua vanità di chiamar^ il 
primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io sono il ^ino di 
buon grado a concederglielo, e ad esclamar secol ut Povero poeta! 
pur con lui conchiadendo : Quanti altri artifizii (dei 'parlare enim- 
matico] vi sarann* eglino (secondo un simil sistema) negli scritti 
di que' Sodi di setta, senxa contar quelli che il Rossetti v' ha già 
discoverti I Né solo mosaici di sillabe illusorie, ma jnir anco ana- 
grammi ed acrostici bizzarri esser vi deggionoJ \., , 

Lasciamo finalmente il fortunato interpetre napoletano * scuo- 

n-im-i 

' Voi. II, pag. 394. 

* Il dottor Alessandro Torri nella sua jBdiikme della Vita Nugea (Li- 
vorno 1843), quantunque non voglia proDUDCfac-ietfteiiza sul siiGema al* 
legorico del Rossetti, pure propone i seguénil'sQOl ìaldU, provenienti, sic- 
com'ei dice, da' difetto di convinzione: 'V ^. 

•A^ Come la Beatrice della VH^ fjlwMi, anppoèto che Dante aUria 
in essa simboleggiato la Filosofia, sia stata poeta daUUt/iMtmo Sirv nella 
città di Firenze, e non anche altrove? — §VI-.-. 

» V Ctìi si fosse l'altra scienza compagna' della Filosofia, la quale 
poi mori? - § Vili. 

> 3° Come possa intendersi che il padre della Filosofia, l'Impera- 
tore delV universo (cosi nel Convito) sìa uscito di vita, § XX1I, lasciando in 
pianto idi belliasima figlia, a consolazion della quale Dante compose i So- 
netti X e XI? 

» 4** In qual modo si spiegherebbe avvenuta propriamente sulla fine 
del secolo XIII (1290) la mort^ della Filosofia? — § XXXIX. 

» ^ Come può essere che in Beatrice fosse personificata la Filo- 
sofia, mentre questa scienza non è da supporsi nata, vissuta (pochi anni) 
e morta esclusivameniie In Firenze, com'è detto nel § XU? 

»•&* Se, come iostiene il Rossetti, Beatrice fosse mancata a' vivi 
nel 1981, avrebbe avuto soli 15 anni; il che sta in contradizione con 
quello che dice Dante, § 11, cioò, che fu da lei salutato nove anni Oopo 
che l'avea veduta la prima volta in età novenne, e in conseguenza quan- 
do contava diciotto anni d*età (Vedi anche § III): oltredichè tanto egli, 
§ XXX, che il Boccaccio, Comento ec, ciiiaramente affermano avvenuta 
nel 1290 la morte di Beatrice. » Ma sopra queste, direi quasi, inter- 
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pritore di nuovi iQondi, e torniamo al Biscioni, del . quale ora 
Yo' porre in vista alcune maliziette, ed alcune false e vane Inter- 
petrazioni, onde sempre più s' apprenda in qual conto tener si deb- 
bano i trovati ingegnosi dì chi per voglia di novità s'è allontanato 
daUe vie dei semplice e del vero. Io bo detto più sopra che la 
Vita Nuova fu scritta da Dante nel ventesimosesto, o al più ven- 
tesliposettimo ^nno dell'età sua. Il Biscioni peraltro pretende pro- 
vare .che fu scritta neir anno ventesimoquarto ; nò ciò ò senza 
molta malizia; poiché se fosse cosi, Dante avrebbe narrato la 
morte della sua amata innanzi che la Portinari morisse, e così 
vero sembrerebbe quello che il Biscioni opina, vale a dire che la 
Beatrice, di cui nella Vita Nuoì>a si tieq discorso, non sia la più 
volte nominata figlia di Folco. Asserisce il Boccaccio che Dante com- 
pose quella prima operetta nel suo anno ventesimosesto, duranti 
ancora le lacrime per la morta Beatrice ; ^ ed il Villani aveva già 
d^tto ■ che la compose nella sua giovanezza. A tutto questo s' ag- 
giunga quanto Dante medesimo intorno a ciò manifesta,* cioè che 
quando scrisse la Vita Nuova non avea fatto studi di scienze, e che 
ad essi solo si diede un anno e più dopo la morte della sua donna 
(la quale mancò al vivi il 9 giugno del 1290, secondo che abbiamo 
da lui medesimo, non che dal suo primo biografo, il già citato Boc- 
caccio), ed avremo un' altra sicura conferma dell' error del Biscio- 
ni : poiché se un anno o due aggiungeremo al 1290, avremo che 
r Alighieri, nato nel maggio 1265, scriveva il libretto in questione 
nel venlesimosesto o ventesimosettimo anno dell' età sua. E questo 



pellanze, si attenderanno dal Rossetti gli opportuni schiarimenti ; e frat- 
tanto mi sia lecito di riflettere che se il linguaggio della Vita Nuùva do- 
vesse riguardarsi come un gergo di setta e un frasario conVenzìonale, si 
renderebl)e affatto nullo l' interesse che ora ispira ogni pagina di questo 
scritto cosi affettuoso; e l'autore sembrerebbe aver voluto prendersi giuo- 
co della sensibilità de' lettori, che in buona fede lo avessero seguito nella 
esposizione storica delle sue giovanili avventure, senza pensare d* essere 
ingannati, e costretti anzi ad intendere in ogni parola e in ogni frase una 
mistica allusione, un segreto politico o religioso. 

' Vita di Dante, parte II. 

« Lib. IX, cap. 136. 

' Ne ho citati i passi più sopra. 
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per altre indagini non infeconde di resultati sarà opportuno eh' io 
mi dilunghi alquanto nel dimostrare. 

Il concetto di Dante nel comporre le tre sue op^e (la Vita Nuo- 
va, il Convito e la Divina Commedia), ridicolosamente opina il Bi- 
scioni ^ essere ^tato quello di far sì che fossero corrispondenti alle 
tre principali etadi dell' uomo, che cioè la Vita Nuova corrispondesse 
a\V Adolescenxa, il Convito tAhi Gioventù, la Commedia alla Vec- 
chiezza, e come tali dovessero dimostrare le qualità proprie di quelle. 
Tutto questo, secondo il Biscioni, desumesi da ciò che Dante dice nel 
Tratt. I, Gap. I, del Convito con queste parole: Quella (la Vita Nuova) 
fervida e passionata, questa {\\, Concito) temperata evirile essere 
si conviene. Che altro si conviene e dire e operare ad un* etade 
che ad altra, perchè certi costumi sonò idonei e laudabili ad una 
etade, che sono sconci e biasimevoli -ad altra, steeome di sotto nel 
quarto Trattato' sarà propria ragione mostrata. Ed io in qvleUa 
dinanzi (nella Vita Nuova), all'entrata di mia gioventute parlai, 
e in questa dipoi (nel Convito), quella già trapassata, — E di fatti in 
quel quarto Trattato al Gap. XXIV si veggiono Indicati i termini di 
quelle età, nelle quali Dante divide; la vita umana; V Adolescenxa, 
che dura per Insino al venticinquesimo anno ; la Gioventù, dal ven- 
ticinquesimo al quarantesimoquinto ; la Vecchiezza, dal quarantesi- 
moquinto fino al settantesimo ; e la Senettù, da questo per inflno atla 
mofte. Sicché, dice il Biscioni (e qat, p^ Confutarlo, convienmi ri- 
portare le sue stesse parole) : « si può con tutta ragione conchiudere 
» che la Vita Nuova sia stata ad arte dall'autore composta sotto 
» sembianza di giovanili concetti, ma che però in sustanza essa sia 
>v di virili pensieri tutta quanta ripiena. Da questa costituzione di 
» tempi, che non a caso è stata stabilita da Dante, si viene a scuo- 
» prire un anacronismo del Boccaccio. Egli vuole che il nostro au- 
» tore componesse la Vita Nuova nel suo anno ventesimosesto ; e 
» Dante medesimo afferma che ciò fu dinanzi ali* entrata di sua 
i> gioventute, èioè avanti il venticinquesimo, che al più sarà stato 
» r anno ventiquattresimo. Oltre a ciò, il Boccaccio afferma che la 
>• Bice Porttnarl aveva quasi un anno meno di Dante, e che ella morì 

' Pag. XXIV. 
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» di ventiquattro anni ; e Dante stesso nella Vita Nuova racconta 
» la morte delia sua Beatrice, ed anco l' anniversario, o, oom' egli 
>• dice, r annovale di lei, con molte altre cose dopo quel tempo se- 
» guite. Ora se nel suo anno ventiquattresimo il Poeta trattò di cose 
N occorse più d' un anno dopo la morte di Beatrice '; ed ella, avente 
» quasi meno un anno di lui, mori d' anni ventiquattro, Indubitato 
» sarà eh' ella quando Dante narrà la sua morte, non era ancor 
» morta, o che morisse d' anni ventidoe, o che d' altra donna In- 
» tendesse V autor di parlare, il che larà più iirfd>abile. Non si 
» ved' egli chiaro che il Boccaccio a hallo 8tii& fece comporre a 
» Dante la Vita Nuova duo aiml dopo U'ìmrWo tempo, per ac- 
» cordare la sua asserxione col termloé dalla vita della yera Bea- 
» trice Portinari ?» * 

Fino a questo pnnlOi combatto&do le opinioni del Biscioni, uo- 
mo ^peraltro dotto e In più maoiere di studi versato, io bo tennto 
Inverso di lui un contegno ed nn linguaggio tale, quale conviensi 
air urbanità delle Lettere : ma in questo suo paragrafo, ed in altri 
ancora che porrò sott' occhio dappoi, egli ha ammucchiato tanti spro- 
positi, tante contradizioni e tante falsità maliziose, che perdoneranmii 
il lettore, se io andrò lasciando un po' il freno al mio sdegno. Se 
Dante non ci avesse egli stesso indicato l'anno, il mese ed il giorno, 
in coi dal secolo partì Beatrice ; se nel suo libro della Vita Nuova 
non ci avesse narrato ciò che in fatto d'amore gli avvenne n|9 di- 
ciotto mesi che seguitarono a quella lacrimata dipartita, l' asserzion 
del Biscioni potrebbe al più tenersi siccome una congettura : ma 
dappoiché non ignoriamo che quella venosa femmina morì nel 1290 
quando Dante contava 25 anni d' età ; .dappoiché Dante medesimo 
dice di avere scritto la Vita Nuova un anno e più posteriormente a 
queir epoca, e dappoiché tutto ciò era pur troppo noto al Bisioioni, 
come mai questi si lascia a dire che l' Alighieri scriveva il contro- 
verso Libretto al più nell'anno ventiquattresimo? Come mai egli ha 
l' impudenza di far comparire il Boccaccio un biografo sì malizioso 
che falsando le date abbia voluto a bello studio accomodare i fatti 
alle sue non vere asserzioni? Tutto il furbesco artifizio del Biscioni 

1- 11 — -1 I.,. — 

' Pag. XXV. 
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intorno la presente ricerca consiste in questo, di non far trapelare 
al Lettore la vera epoca della morte della Porti nari narrata da Dante 
colle .seguenti parole : Io dico che, secondo V usan%a d* Italia, Vani' 
ma tua nobilissima si parli nella prima ora del nono giorno del 
mese ; e secondo V usanza di Siria si partì nel nono mese del- 
l' annOf perchè il primo meie è ivi Tisri, il quale a noi è ottobre 
(e se il primo è ottobre, Il nono sarà giugno), e secondo V usanza 
nostra ella si par1\ in, quello anno della nostra dizione, cioè de- 
gli anni Pommt, in cui il perfetto numero [il dieci) nove volte 
era compiuto in quel •centinaio, nel quale in questo mondo ella fu 
posta;* ed ella fkt de^ Cristiani del terzodecimo centinaio, Dun- 



* Beatrice mori il 9 giugno del 1S90f era nata nell'aprile del 1^6 : dun- 
que visse 24 anni e 3 mesi. <^ib si oonfanna'da Paate pure nella Com- 
media, Purg., XXX, 124, ove pone in bocca di Beatrice le seguenti pirole : 

« SI tosto come in su la soglia ftil 
ni mia seconda etade, e mutai TilSf 
Onesti si tobe a me ec, » 

Secondo il sistema di Dante (e l' bo detto più sopra) l' umana vita si divide 
in quattro parti,' la prima delle quali, l'Adolescenza, dura per infino .al 
venticinquesimo anno. Or è ctiiaro che le surriferite frasi non altro ven- 
gono a dire se non che Beatrice mutò la temporale nell' eterna vita 
quand' ella era presso a compire la prima età ed entrare nella seconda, 
insomma quand' ella era ne' venticinque anni: e cosi discuoprési mag- 
giormente la verità della narrazione del giovin poeta. 

Un'altra cosa vogliamo qui osservare, ed è questa: Dante nel pro- 
cedimento del presente libretto va notando il nove qnal numero fatale 
ne' suoi amori con Beatrice: -^Nove fiate appretso'l mio nascimento— Dal 
principio del suo nono anno — Erano compiti ti nove anni — L' ora era fer- 
mamente nona — Fu la prima ora deU$ nove ultime -— Non sofferse stare 
se non in sul nove — Jtf' era apparita neUla nona ora del dì — Io dico che nel 
nono giorno ec. Anzi più sopra a])bl§mo veduto come il Biscioni tenga 
Beatrice per un ente intellettuale,partlGo1armente per questo, ctie Dante 
la credè un numero nove, cioè nn miracolo deila Santissima Trinità: 
Questa donna fu accompagnata dal numsro nove a dare ad intendere ch^ ella era 
un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Trinitade 
(vaie a dire il tre). Or io pertanto dirò che Dante medesimo, appVesso il 
racconto della morte della sua amata, dà la spiegazione del perchè co- 
testo numero le fosse tanto simpatico. Egli adunque dice *che quando 
Beatrice venne al mondo, tutti e nove i mobili cieli, congiunti insieme, 
piovvero sopra di lei i loro benefici influssi. E questa idea la ripetè 
nella Ballata VII! e nel Sonetto XXXIX: 

« Ciascana stella negli occhi mi piote 
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que la prima ora del nono giorno del giugno 1290 fu V estrema per 
colei, che destò nel «petto di Dante i primi palpiti dell' amore. Nella 
Commedia altresì {Purgatorio, XXXII, I) dicendo il Poeta che fisa- 
mente guardava Beatrice, adopra le frasi seguenti : 

a Tanto eran gli occtii miei fisi ed attenti 
À disbramarsi la decenne sete, 
Che gli altri sensi m' eran tutti spenti. » 

Or ehi non vede che quella voce decenne accenna n lasso de' dieci 
anni dalla morte di Beatrice decorsi fin a <|[uel pulito, nel quale Dante 
finge di rivederla su nella vetta del Purgatorio, che fu nell' aprile 
del 1300? Oltre di questo, se nel Convito manifesta l'Autore (sic- 
come ho già detto) d' aver composta l' operetta sua prima, quando 
per Biicjo non erasl dato agli studi scientifici ; se manifesta che ad 
essi applìcossi alcun tempo appresso la morte della Portinari, e se 
neli' ultimo paragrafo della Vita Nuova racconta che lì faceva fine 
a queir opera, poiché, essendosi determinato a parlar di Beatrice in 
un modo più degno, erasi dato a studiare quanto poteva : non avre- 
mo noi netto e sicuro il fine del 1291, o il principio del 1292, quando 
r Alighieri stava su' ventisette anni P Or bene, interrogherammi il 
Lettore, tuttociò essendo evidente e verissimo, come sta che in quel 
periodo del Convito, da cotesto Interpetre addotto, dice l' Alighieri 
d' avere scritto la Vita Nuova, dinanzi (o innanzi) V enlraUk di 
sua gioventù, che è quanto dire, innanzi V anno veniicinquesifM ? 
Oh qui sì, risponderò io, che tutti gli addebiti dal Biscioni dati al 



Della 8a« luce e della sua Tirtade... . 
Cosi di tatti e sette si dipinge. » 

Ecco adunque che dando la ragione del miracolo, Dante istesso fa dispa- 
rire il miracolo; e così si rimane di nessuna efficacia quel grande argo- 
mento del Biscioni e de* suoi seguaci. Non dovrà poi far meraviglia co- 
testa puerile e a bello studio cercata coincidenza del numero nove. 
L'Astrologia giudiziaria formava parte degli studi e dell' istruzione di quel 
tempo : ond' è che V alta mente di Dante, imbevuta dall' adolescenza dei 
pregiudizi del secolo, non seppe affatto liberarsene, e così pagò un tri- 
buto all'umana credulità. Anche il Petrarca volle trovare una coinci- 
denza nella morte di Laura, dicendo che essa morì lo stesso mese, lo 
stesso giorno, la stessa ora, nella quale era la prima volta apparsa da- 
vanti a' suoi occhi. 
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Boccaccio potranno giustamente rivolgersi ad esso il critico ! Oh qui 
sì che ad esso il critico, e non già al criticato, si vedranno appar- 
tenere gli anacronismi, i Talsaraenti e le stravolte interpetrazionl ! 
Dante, nel passo da cui il Biscioni ha tolto coteste parole, dopo aver 
nominate per ordine le sue due opere in prosa italiana, dapprima la 
Vita Nuova e poscia il Convito, prosegue dicendo r ed io in quella 
dinanxi, all' entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi, 
quella già trapassata. Fa egli forse d' uopo della dottrina di Pri- 
sciano per rilevare che gli avverbi dinanzi e dipoi appartengono, non 
già alle parole che loro susseguitane, ma sibbene a quelle che loro 
precedono? Fa egli forse di mestieri deir acutezza d' Eustazto per in- 
ter|petrare che suonino quelle frasi, e per intendere come per esse 
dice Dante aver^ scritta la Vita Nuova in suli' entrare della sua gio- 
ventù, e d' aver dettato il Convito nella etade, che alla gioventù viene 

■ 

appresso, cioè nella virilità ? 

Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che Dante nella età 
provetta verf;ognassesi molto d' avere scritto V amatorio libro della 
Vita Nuova, dappoiché veggiamo che V autore stesso ne fa grata ri- 
cordanza in altra sua opera ; ^ ma il volere, come pretende il Bi- 
scioni, che ella sia, «siccome il Convito, di virili (cioè filosofici) pen~ 
sieri tutta quanta ripiena, è errore forse più gratuito e più strano 
di quello del Certaldese. E le parole di Dante nell' Introduzione al 
Convito — quella (la Vita Nuova) fervida e passionata, questa 
(il Convito) temperata e virile essere si conviene — a chiare note 
lo dicono, essendoché per la distinzione assoluta e decisa, che in esse 
racchiudesi, viene a manifestarci V autore di aver da giovane scritta 
la Vita Nuòva con modo e intomo argomento tutt'aifàtto diflbrente da 
quello deir opera, ch'egli aveva allora fra mano ; sì perché (egli dice] 
altro si conviene e dire e operare ad uv! etade che ad altra ; A 
perchè (egli prosegue] certi costumi (ed il lettore avvisti bene que- 
sto vocabolo] sono idonei e laudabili ad un' etade, che sonò ad altra 
sconci e biasimevoli. E qui notar debbo come il Biscioni, sostenendo 
l' identità dell' argomento di queste due opere, e riportando * il pa- 



' Nel Convito, Tratt. I, cap. 1 verso la fino. 
' Pag. XVIII. 
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ragrafo di Dante, che incomincia : Se nella presente opera, la quale 
è nominata Convito ec, maliziosamente tralascia le parole da me 
ora addotte, ctie dello stesso paragrafo fanno parte, e che chiara- 
mente palesano V assurdità della sua asserzione. 

Che dirò poi di quel bizzarro trovato, che Dante colle sue opere 
intendesse rappresentare le tre principali etadi dell' uomo? Dirò, che 
le opinioni, qualunque elle siano, hanno tanto più d' uopo di dimo- 
strazioni e di prove, quanto meno si appoggiano sulle verità già com- 
provate ed antiche : e rinviando il lettore a ciò che dissi nel S VII 
della mia Dissertazion sul Convito, ove contro un seguace dell' opi- 
nion Biscioniana tenni non lungo discorso, dirò altres) che rDUlco 
argomento dal Biscioni portato in campo a sostegno della propria 
opinione, nulla vale e nulla conchiude, poiché a tutt'altrochea nn 
disegno sistematico egli apiiare d' aver relazione. E se di questo vi- 
sionario interpetre volessi un momento prendermi giuoco, non potrei 
io concedergli tutto, secolui asserendo che la Vita Nuova, il Convito 
e la Divina Commedia rappresentino V Adolescenza, la Virilità e la 
Senettù, con le qualità proprie di queUe, e secondo questo prin- 
cipio concliiudere e dirgli : Come dunque la Vita Nuova, che rap- 
presentar dee r Adolescenza e le proprie sue qualità, vorrà esprimere, 
siccome toì dite, virili e filosofici concetti, e non piuttosto parlare 
d'amore, eh' è la passione propria di quell'età? 

Curioso poi ne torna il vedere, com' egli in appoggio delle pro- 
prie opinioni citi bene spesso de' passi, che fann' anzi contro di esse. 
Dopo avere dapprima insinuato che le donne di Dante sono in so- 
stanza una sola ed identica, cioè la Sapienza, viene a dirci dappoi 
che desse son due, la filosofia morale cioè, e la scienza delle cose 
divine: *■ la riprova e dimostrazione di ciò deducesi, secondò loi, dal 
noto dialogo fra Dante e Beatrice là nel XXV del Purgatorio, del 
quale ho fatto io pure qualche parola più sopra, e del quale ei ri- 
porta parecchi ternari!. E i ternarii da lui riportati racchiudendo le 
note frasi: Quando di carne a spirto era salita ec. ec., le quali 
danno chiaro a vedere che la Beatrice che quivi ragiona è colei, delle 
cui corporali bellezze fu innamorato il poeta, e contenendo un aspro 

' Pag. XXXV e XXXVI. 
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e severo rimprovero per V amore quasi del tolto da esso obliato, 
mostrano il difetto de' sooi sillogismi, e distraggono i suoi deboli e 
vacillanti argomenti. Come infatti la Sapienza Divina potrebbe a Dante 
rimproverare d' aver dato opera alla morale filosofia, o scienza uma- 
na, se più chiamare si voglia, che pur da essa divina trae origine, 
e immediatamente procede? Non mi valse il richiamarti al diritto 
sentiero colle ispirazioni e co* sogni, ella rimprovera a Dante: 
tanto ti abbandonasti al tuo accecamento, che per ritrartene- mi 
fu d* uopo mostrarti i castighi delle genti perdute. Né qui solo 
s'arresta; ma: Dimmi, dimmi, ella prosegue (Canto XXXI), se 
questo, di che io ti rimprovero, sia vero : tan^a accusa conviene 
esser congiunta alla tua confessione, eo. ec. E Dante confuso e 
pauroso, a voce bassa risponde di sì : quindi dopo la tratta d' un 
amaro sospiro, esclama piangendo: Le cose caduche di questa terra 
col falso loro piacere trassero a se li miei passi, appenachè il 
vostro bel viso si nascose per morte. Tutto questo, e 11 molto più 
che nel dialogo si discorre, e il dirvisi che V Alighieri dandosi In 
preda ad altri amori avea seguito fallad immagini di bene, che non 
rendono intera alcuna promessa, e l'esortazione al poeta a mo- 
strarsi un' altra volta più forte nel!' udir le sirene ingannevoli, né 
a porsi altrimenti d' attorno a giovinette o ad altre vanitadi, le quali 
han sì breV uso, può egli veramente dirai il linguaggio della Scienza 
Divina, che a Dante rimproveri l' essersi tolto da lei ooU' aversi dato 
alle umane discjpline, quasiché fosse delitto l' applicarvisi, e l' uno 
studio non sia piuttosto scala a quell'altro? Veda adunque il let- 
tore a che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta T Alighieri nel Convito^ che a togliere ogni falsa opi- 
nione, per la quale fosse sospettato il suo amore essere per sensi- 
bile dilettazione, aveasi posto a dlchiaraVe i vocaboli, le frasi e i 
concetti nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. E il Biscioni, avvi- 
stato quel passo, e legatolo coir altro della Vita Nuova, ' nel quale 
r autor medesimo 'confessa che pesavagli duramente il parlare, che 



' Tratt. Ill,cap.3. 

- La feci mia difesa tanto, che troppa gente ne ragionava oltra li ter- 
mini della cortesia, ec. 
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alcani del suo amore facevano oltra i termini della cortesia, dice al 
solito che queste due opere hanno insiem tra di loro una stretta 
corrispondenza, ed al solito esclama : Chi non vede che Dante vuole 
che Beatrice non fosse creduta donna vera^ com* egli prevedeva 
dover seguire? Io però ne' passi indicati non so punto vedere quella 
corrispondenza e quel legame che il Biscioni vi scorge. E se il pri- 
mo parla dicendo che V amore, nel Convito descritto, non era di 
sensuale dilettazione (e in ciò non v'è principio di dubbio), l'altro 
della Vita Nuova parla non meno chiaro, esponendo come Dante a 
celar l'amor suo per Beatrice, forse allora maritata a Simone 
de' Bardi, mostravasi tanto preso d' un' altra fenunina, che molta 
gente ne ragionava oltra i termini della cortesia : lo che dando al- 
l' Alighieri, come quegli eh' amava per gentilezza di cuore, voce e 
fama d'amatore vizioso, pesavagll duramente. Anzi io dico all'op- 
posto, che se la femmina del Convito è la Qlosoflia, ^ se l' amore per 
essa ò lo studio, ' se il senso è il core, * se il rìso, gli occhi ec. soiio 
le sue persuasioni e dimostrazioni ec.,^ e se tutto questo ripetuta- 
mente r Alighieri fa noto e dispiega al lettore ; e perchè non fee* egli 
altrettanto nella Vita Nuova, candidamente dicendo e dichiarando 
che gli amori in questo libro descritti non doveano intendersi alla 
lettera, ma che si stavano a rappresentare de' simboli ? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante incominciò a in- 
namorarsi di un' altra gentile donzella, giovane, bella e savia, prin- 
cipalmente per questo, che gii si mostrava pietosa nella sua tribo- 
lazione.i* Ond' è che due contrari pensieri faceano battaglia nell'animo 
suo ; r uno del primo amore per Beatrice già morta, l' altro d' un 
nuovo affetto per codesta gentile. Ed il Monti opinò che sotto la 
figura d' una tal nuova femmina. Dante rappresentasse la filosofia, 
pel grande amor della quale andava dimenticando l' amore di Bea- 
trice, emblema della teologia. Veramente quello che ho' già detto più 
volte, che, cioè, soltanto nel dar cominciamento al Cov^vito, Dante 



' Tratt. II, Gap. 13, 16; Tratjt. Ili, cap. 11, ed altrove. 

« Tratt. Ili, cap. 12. 

' Tratt. li, cap. 7. ♦ Tratt. Ili, cap. 15. 

* Vita Nuova, poco innanzi la fine. 
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dichiarò d' aver fatto succedere al primo naturale affetto V amore 
per la sapienza, fa rilevare V erroneità dell' opinione del Monti : e 
chiunque d' altronde legga il racconto del nostro giovine innamo- 
rato, e vegga in qual modo confessi d' essere stato tentato di una 
nuova passione per quella compassionevol donzella, non può a meno 
di ritenere eh' ivi parli del tutto fuori d' allegorìa. Egli vi dice pri- 
mieramente, che vedea colei farsi ad una finestra, e guardarlo In 
atto pietoso ; e secondariamente chiama vilissimo il pensiero che di 
lei parlavagli, e dicelo anche avversario della ragione, desiderio mal- 
vagio e vana tentazione, come quello che movea da un amor sen- 
suale. Or, come questo sarà egli da ' ritienersi per un linguaggio al- 
legorico da potersi convenientemente applicare alla morale filosofia P 
Il marchese Trlvulzio nella prefazione alla stampa della Vita 
Nuova da I14 procurata in Milano (prefazione che nella massima 
parte qui in nota riporto), ^ facendo osseryare che Dante istesso di- 

' « Che nella Vita Nuova si tratti della rigeuerazione operata nel- 
l'Autore da Amore, è indubitato. Ma quest'-apiore ò poi reale allego- 
» rico? reale od allegorica là donna che n' è r oggetto? Il Canonico Bi- 
o scioni risponde: La Beatrice di Dante non essere (come già avea molto 
» tempo Innanzi opinato Mario Filélfo) donna vera^ e perciò non quella dei 
» Portinari ec. ec... Chi poi dal Biscioni passa a Monsignor Dionisi, l' ode 
» tessere la storia della passione amorosa, che Dante ebbe nella sua ado- 
» lescenza per la famosa Beatrice, contro di chi opinò e scrisse, lei non es- 

» sere stata figlia di Folco Portinari, né donna vera ec Degli altri Cri- 

» tici quale si accosta al Biscioni e quale al Dionisi; echi senza alcuna 
» preoccupazione si fa a leggere la Vita Nuova, rimane irresoluto s'ei 
» debba attenersi piuttosto all'una opinione che all'altra. Poiché talvolta 
» incontrasi in cose ctie gli farebbero conchiudere trattarsi qui d'un amore 
n reale con donna vera, direbbe il Dionisi, con donnei 

« In carne e in ossa e colle sue giunture; » 

» e talvolta ei trovasi per modo assorto fra le astrazioni ed il mistero, 
Cile gli ò forza di confessare non poter essere questo amore di Dante 
» altro che allegorico. Se non ctie 

« Hi motns animorum atqne haec certamina tanta 
Pulveris exfgni jactu compre38a quiescent; » 

» e questo pugno di polvere lo prenderemo dal Convito, Tratt. II, cap. 1. 
» Ivi l'Autore dice chìai&mentef che le Scritture si possono intendere, e deb- 
» bonsi sponere massimamente per qiKittro sensi, i quali sono da lui indivi - 
» duati nel letterale, che dicesi anche istorico, neir allegorico, nel nw- 
9 rale e nell'anagogico, cioè, sopra senso. E queste inedeéiroe cose^^l 
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chiara nel Convito, come le scrittare si possono intendere e deb- 
bonsi esporre tMissimamente per quattro sensi, i quali sono da 
lui individuati: nel letterale, che dioesi anche Istorico; neir allegorico» 



" ripete nella Lettera latina, con cui dedica la terza Cantica della Di- 
» vina Commedia a Can Grande della Scala; dove, come pure nel Convito, 
arreca gli esempi a dichiarazione di ciascun senso. 

» Ora, Uov'egli spiega il senso anagogico, prende ad esempio il ^al- 
» mo In exitu larael de Mgyjtto, domus Jacob de popuh barbaro: Facta est 
» Judcea santificano ejus, Israel potestà^ ^jus; e dice (Tratt. II, cap. 1): Che 
» avvenga, essere vero secondo la lettera, sie mariifesto, non meno è vero 
» quello che spiritualmente s' intende, cioè che nelV uscita dell'anima dal pec- 
» calo, essa si è fatta santa e libera in sua podestate; soggiungendo poi, che 
'< in dimostrare questo, sempre lo letterale dee andare innanzi, siccome qveUo 
» nella cui sentenza gli altri sono inchiusi;.... die in ciascuna cosa naturale e 
» artificiale è impossibile procedere alla formg., senza prima essere dispoato 
n il suggello, sopra che la forma dee stare, siccome impossibiff è la forma di 
V loro venire, se la materia, cioè lo suo suggetto, non è prima disposta ed ap- 
n parecchiata;.... che la letterale sentenza sempre sia suggetto e materia del- 

■ l'altre, e cose simili. Dal che noi deduciamo, che letteralmente ed ìsto- 
» ricamente la Beatrice della Vita JS'tiova sia la figlia del fiorentino Folco 
» Portinari, di cui Dante innamorò io età di nove anni; in cui egli con- 
•' tempio ed amò finch'ella visse il complesso di tutte le virtù morali ed 
» intellettuali; che vicina e lontana occupava tutti i suoi pensieri, quan- 
» tunque ei cercasse di far credere altrimenti ad ognuno; cui lodò nelle 
sue Jiime fra le sessanta più belle delia città, confondendola tra esse, e 
» ponendone il nome sul numero nono; e che immaturamente rapitagli da 

• morte gli fu cagione d'amarissimo dolore e di alto sbigottimento; di 
'< che forse cercò di consolarsi accasandosi colla Gemma dei Donati. Su 
X questo fondamento istorico della vera Beatrice, adorna d'ogni virtù, e 
» donna del cuore di Dante, noi crediamo, senza tema d'errare, che sia 
)> piantata l'allegoria della Beatrice fantastica, donna della sua mente, a 

> cui poso amore nella sua puerizia, cioè della Sapienza, ch'egli coltivava 
» collo studio di tutte le scienze e di tutte le arti, d'alcuna delle quali cre- 
>. devasi per gli altri, ed era fatto credere da lui, ch'ei fosse unicamente in* 
» vaghilo. E si noti che nel Convito (Tratt. II, cap. 15) egli scrive della Sa- 
■> piciiza, con Salomone : Sessanta sono le regine, e ottanta le amidie concu- 

> binp : e delle ancelle adolescenti non è numero : una è la colomba mia e la 
*) perfetta mia. Ma la Sapienza che tutti a se traeva gli spiriti del giovi- 
» netto Dante era la scienza morale, quella che nel Contatto paragona al 
" nono cielo, e senza la quale dice che l'altre scienze sarebbono celate alcun 
') tempo, e non sarebbe generazione ne vita di felicità, e indamo sarebbono 
» scritte, e per antico trovate ; quella che mette capo nella scienza divina, 
» eh' è piena di tutta pace e perfettamente ne fa il Vero vedere, nel quale si 
» cheta l'anima 7tos/ra(Tratt. li, cap. Io), siccome il nono ciclo precede immc- 
Mutamente all' Empireo, a cui egli dice che ha comparazione la Teologia. 
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nel morale e neli' anagogico, conehiude dolersi tenere per definito, 
che nella Vita Nuova Dante tocchi, letteralmente de' snot amori 
colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de' suoi amori colla 



» Per tal modo, morta la Beatrice allegorica, cioè, raffreddatosi in Dante 
» r amore di una tale sapienza fé forse ciò avvenne nel tempo che la Porti- 
» nari mori) indarno col cedere agli allettamenti d' altra donna, vale a dire 
» di quella filosofia eh' è puramente mondana e non si sublima a così alto 
x> scopo, egli cerca di consolarsi, finché Beatrice dall'alto cielo, ov'era 
» salita^ cioè dov' era stata trasportata da lui a significare la scienza 
» delle divine cose, non gli si mostra di nuovo nel suo poema per farlo 
» felice. , 

» Le quali cose tutte perfettamente riscontransi nelle paroje ch'ei 
» pone in bocca a Beatrice beata, nel trentesimo del Purgatorio: Questi 
» fu tal nella sua vita nuova ec. ec. Per egual maniera il Petrarca dal con- 
» templare tutte le perfezioni giunte con mirabili tempre nella sua donna, 
» facevasi scala al Fattore. Se non che l'amante della bella Avignonese 
» non può tanto abbandonarsi ai voli del suo amore platonico, che perda 
» di vista colei che n'è l'oggetto: che anzi di pensiero in pensiero, di 
» monte in monte la va cercando e raffigurando per tutto, e dopo la 
» morte di lei porta invidia alla terra avara, che chiude il velo che egli 
» ha tanto amato; dolendosi pur sempre di essere separato dalla donna 
^ leggiadra e gloriosa, che fu già colonna d'alto valore, ed è fatta nudo 
» spirito e poca terra. Laddove l'Alighieri dall' avere amate ed ammirate 
» una Tolta in Beatrice tutte le virtù, tanto yien sollevato alla specala- 
» zione delle cose superiori, che dimentica quanto in essa ha di terreno 
» e di materiale, per ascendere nella regione delle forme a contemplare 
n nella Beatrice beata salita a gloriare sotto le insegne di Maria, V imma- 
» gine eh' egli s' è formata della scienza divina. E tanto si perde fra queste 
» astrazioni, che ne fa perfino dubitare se Beatrice possa mai aver esi- 
» stito fuori della sua fantasia. 

» Ben è il vero che sarebbe opera perduta quella di chi volesse 
» trovare come ogni circostanza isterica si confronti perfettamente colle 

, » allegorie della Vita Nuova, ovvero e converso. Per riescire in tale in- 
» chiesta, bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo dall'Alighieri; 
» che egli, invece d'avvolgere a bello studio ogni cosa nel mistero, 
» avesse voluto a noi rivelarla. Né forse ogni particella di questo libro 
» contiene ambidue i sensi; ma quale sarà semplicemente isterico, e 
/* quale semplicemente allegorico, bastando che il doppio senso possa con- 
» venire alla somma dell'opera e delle principali sue parti? Quel poco 
» però che abbiamo accennato, e il più che il lettore potrà da se mede- 
» Simo andare appuntando su quelle tracce, è sufficente a dissipare le mi- 

J » stiche nebbie, in cui gli eruditi avevano finora lasciata involta quest'ope- 
» retta; ove tengasi per definito che qui Dante tocca letteralmente dei 
» suoi amori colla Beatrice Portinari, e allegoricamente de' suoi imori 
» colla Sapienza e colle scienze che di quella sono amiche ed ^IpKlle. 

Dante. — %. 4 
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sapienza. Questa ingegnosa inlerpetrazione, se non è interamente 
vera, molto di verità ritiene, inqaantocbè pone per primo, trat-. 
tarvisi storicamente degli amori per la figlia di Folco: e d'al- 
tronde le astrazioni platonictie, i modi mistici ed iperbolici sparsivi 
dall'autore, possono agevolmente far credere starvi sotto nascosa 
una qualche allegorìa, od almeno un qualche metaforico senso, da 
non potersi a prima giunta avvistare. Se non che io ripeterò quello 
che ho detto di sopra, domandando il perchè non i* abbia ì* autore 
avvertito, mentre avvertillo più volte nella sua opera filosofica e 
)iella sua viBione poetica : ond' è che non avendo egli di questo dop- 
pio senso dato al lettore contezza, io ritengo che la Vita Nuova parli 
si con le più ardite figure rettoriche, e con que' colori poetici ch'erano 
allora d' uso fra' rimatori, ma si aggiri sul!' amore di Dante per la 
Portinarì, e non per la filosofia, o la scienza delle cose divine, alla 
quale il suo autore non avea per anco incominciato a dar opera. 
Quando Dante ha voluto nelle sue scritture racchiuder più sensi, 
parmi V abbia fatto in modo da offerirlo facilmente all' immaginazion 
del lettore. La selva, il colle e le belve eh' aprono la scena del suo 
poema, chi non vede esser simboli? Chi non vede esser allegorico 
Tamor del Convito, avvegnaché l'autore non l'avesse manifestato? 
Chi non scorgerà che il seguente Sonetto faccia parofa di due amori, 
il primo naturale, il secondo intellettuale ? 

u Due donne in cima della mente mia 

Venute sono a ragionar d'amore ; ' 

L'una Ila in se cortesia e valore, 

Prudenza ed onestate in compagnia. 
L'altra ha bellezza e vaga leggiadria, 

E adorna gentilezza le fa onore; 

Ed io, mercè del dolce mio signore, 

Stommene a pie della lor signoria. 



1 E se alcune circostanze parranno o troppo sottili, o troppo strane, e, vo- 
M gliam pur dirlo, meschine, si rifletta che quando Dante scriveva la Vita 
» Nuova era ancor giovinetto, ch'egli amava le sottigliezze, come può 
)^ vedersi nel Convito, ove spiega se stesso, e che le nostre lettere usci- 
» VMo per lui dalle tenebre in cui giacevano da molti secoli. » — CoA 

il imuizio. 
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Parlaó bellezza e virtù air intelletto, 

E fan qu^tion, com'un cuor può te stare 

Infra due donne con amor perfetto : 
Risponde il fonte del gentil parlare : 

Che amar si può bellezza per diletto, 

E amar puossi virtù per alto oprare. » 

La leggiadria delle forme ò V oggetto dell' amor sensuale ; la bellezza 
della virtù è V oggetto di quello intellettuale. L' amar bellezza per 
diletto è il fine dell' uno ; V amar virtù per alte opere è il fine del- 
l' altro. Quegli poi che il poeta chiama fonte del gentil parlare, si è 
Amore, nella guisa cìi' altrove chiamollo il fonte del gentile operare. 
E due, non v'ha più dubbio oggimai, sono stati gli amori di Dante: 
il primo vero e naturale, il secondo allegorico e spirituale. Il primo 
noi lo troviamo definito in un verso delle sue Liriche : 

« Amoreecor gentil sono una cosa; » 

e in un suo verso egualmente noi troviamola definizione del fecondo: 

« Amor che muove sua virtù dal cielo : » 

ma la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove, che sono andato 
finora adducendo credo averlo bastantemente provato) si aggira tutta 
quanta sul primo, descritto forse in un modo mistico ed iperbolico, 
ma non già sul secondo, il quale non avea per allora presa asso- 
luta signoria sulla mente del giovine Dante. Se questi infatti si de- 
terminò a non parlar più di Beatrice, insintantochè non potesse in 
altro modo più degno trattare di lei, e se per venire a ciò si mise 
a studiare di tutta forza ; se egli si proponeva dire un giorno di lei 
quello che mai era stato detto d'alcuna, e se dopo più lustri, e 
dopo studi continuati e profondi, attenne la sua promessa, for- 
mando della sua amata il personaggio principale del suo poema, 
anzi il più alto simbolo dell' umano intelletto, qual' è la scienza 
delle cose divine, come potrà egli dirsi che la Commedia sia una 
continuazione della Vita Nuova^ anzi un secondo lavoro congiunto 
con quel primo, e connesso s\ per i modi, s\ per . l' allegorìe^ sì 
per Io scopo ? La Vita Nuova, io ripeto, è un ingenua storia d^lo- 
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venili amorf di Dante per la \ezio8a figlia di Fol«o, né ba connes- 
sione alcuna col Convito, come sostiene il Biscioni, o sivvero colia 
Commedia^ come pretende il Rossetti. 

Restami ora a parlare del modo da me tenuto nel pubblicare la 
presente edizione. Nella stampa del Sermartelli ed in alcuni mano- 
scritti furono (come avverte pure ti BìscìodI) tolte via tutte le di- 
chiarazioni e divisioni de' poetieì eomponinoenti, le quali V autore 
stesso a guisa di chiose o sonunari avea poste per entro a questa 
sua operetta. Nelle stampe moderne tali dichiarazioni furono peral- 
tro -restituite a' lor luoghi, ed io pure così facendo, ho eredoto bene 
di stamparle in carattere corsivo, affinchè possano a colpo d'occhio 
distinguersi dal testo, od anco saltarsi da chi non curando la chiosa 
volesse seguitatamente tener dietro alle narrative, che intorno i suoi 
amori fa in questo libro V autore. Né ho creduto ben fatto di collo- 
carle in pie di pagina a modo di note, come hanno praticato gli edi- 
tori pesaresi, perchè nei Godici esse seguono immediatamente i poe- 
tici componimenti ai quali si riferiscono, e restano quindi inframez- 
zate col testo nella guisa stessa che nel Concito, ove le divisioni o 
sommari delle Canzoni stanno per entro il corpo dell' opera. 

Rispetto alla lezione dirò che ho tenuto a riscontro le quattro 
principali edizioni che di questa operetta abbiamo: Sermartelli 1576, 
Biscioni 1723, Poliani 1827, Nobili 1829,* e ne ho trascelta quella 
che m'è apparsa la migliore o la più vera. Oltredichè ho pur ri- 
scontrato un Codice della nobil famiglia Martelli di Firenze ; • e dirò 
che la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa procuratane 
dal Trivulzio (Poliani 1827), sono più specialmente state il fonda- 
mento di questa mia edizione. Le principali varianti, resultate da 
tali riscontri, sono state da me notate in pie di pagina. 



^ Cosi diceva nella prima mia pubblicazione del 1839; ma oggi le 
principali edizioni son cinque, poiché nel 1843 venne alla luce in Li- 
vorno quella del Dottor Alessandro Torri, corredata di pregevoli lavo« 
ri, e questa pure ho tenuta sempre sott' occhio. 

* Questo è miei medesimo Codice, di cui mi valsi pel confronto dello 
Rime Iiriche,^e^cui feci più volte menzione nelle illustrazioni al Can- 
zoniète. È membranaceo in fol. picc, ed appartiene al secolo XIV. 
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Finalmente mi sono studiato d' apporre a questo libretto, nella 
guisa che praticai pel Canzoniere, delle illustrazioni e note filologi- 
che, istoriche e critiche, affinchè più agevole ad ogni condizion di let- 
tori ne riuscisse V intelligenza, ed affinchè non si vedesse uno de' più 
antichi ed eleganti scritti che vanti T italiano idioma, andarne nel 
pubblico, privo d' ogni qualunque commento. 



LA VITA NUOVA 



DI 



DANTE ALIGHIERI. 



§ I. In quella parte del libro della mìa memoria, dinanzi 
alla quale poco si potrebbe leggere,* si trova una rubrìca, • 
la quale dice : Incipit Vita Nova. ' Sotto la quale rubrica io 
trovo scritte le parole,* le quali è mìo intendimento d'as- 
semprare*^ in questo libello,^ e se non tutte, almeno la loro 
sentenzia. 

§ II. Nove fiate già, appresso al mio nascimento, era 
tornato lo cielo della luce'' quasi ad un medesimo punto, 
quanto alla sua propria girazione, quando alli miei occhi 
apparve prima la gloriosa^ Donna della mia mente, la quale 



' Dice che poco si potrebbe leggere, 
perciocché delle cose avvenuteci 
nella prima fanciullezza, cioè in- 
nanzi l'età di nove anni, poco ci 
possiam ricordare. 

* Rubrica vale argomento, o som- 
mario d'un libro o d'un capitolo, 
esposto brevemente: e cosi dice- 
vasi dal color rosso, col quale ordi- 
nariamente scrivevasi. 

* C|||8ìgniflchi Vita Nuova V ho 
dichiara sul principio della Dis- 
sertazione. 

^ Molte cose e le parole. Ed. Tor. 



* Assemprare, ritrarre, copiare, 
ad exemplum dicere. Forse qui è 
detto per assembrare, cioè raccor- 
re, unire. Altri testi hanno esem» 
piare. 

• Libello per libretto. Altre volte 
Dante nel processo chiama libello 
questa sua operetta. E nel Convito, 
Tratt. II, cap. 2, favellando di essa: 
E siccom' è ragionato per me neUo 
allegato libello. ^ 

^ Il Sole. Intendi: già erano tras- 
corsi quasi nove anni. 
' la gloriosa, al. la graziosa. 
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fu chiamata da molti Beatrice, i quali non sapeano che si 
chiamare.^ Ella era gi^ in questa vita stata tanto che nel s\io 
tempo lo cielo stellato era mosso verso la parte d'oriente 
delle dodici parti V una d' un grado: ' si che quasi dal prin- 
cipio del suo anno nono apparve a me, ed io la vidi quasi 
alla fine del mio nono anno.' Ella apparvami vestita di no- 
bilissimo colore umile ed onesto sanguigno, cinta ed ornata 
alla guisa che alla sua giovanissima etade ai convenia. In 
quel punto dico veracemente* che lo spirito della vita,* Io 
quale dimora nella segretissima camera del cuore, comin- 
ciò a tremare si fortemente che apparia ne* menomi polsi 
orribilmente ; ^ e tremando disse queste paròle : Ecce Deus 
fortior me, qui veniens dominahitur mihi. '^ In quel punto lo 



* È questo un passo clic per anco 
non è stato potuto ben dichiarare 
da alcuno. Dice Dante, che quan- 
d'egli ebbe compiti nove anni, gli 
apparve davanti agli occhi la glorio- 
sa Donna della sua mente, la quale 
fu chiamala da molti Beatrice, i quali 
non sapevano che si chiamare, i quali , 
cioè, non sapevano come chiamar- 
la. Ma se la chiamavan Beatrice, sa- 
pevan bene come chiamarla: onde 
in siffatte parole v'avrebbe con tra- 
dizione. A toglier la quale, il Tri- 
vulzio invece di si chiamare credè 
doversi leggere sì (così) chiamare, 
intendendo allora: fu chiamata da 
molti Beatrice, i quali ìum sapeano 
che chiamarla così, cioè con tal ìw- 
me. Ma i critici non se ne mostra- 
rono soddisfatti. Invece di i quali 
io già proposi di leggere e quali, in- 
terpretando ed altri, vale a dire: 
fu chiamata da molti Beatrice, ed 
altri non sapevate come chiamarla. 
Ma questo modo fu trovato più in- 
gegnoso che vero ; né io v' insisto. 
Farmi peraltro potere e dover dire, 
che la lezione è errata, o vi ha qual- 
che lacuna ; per esempio : fu chia- 
mata da molti Beatrice, ed altri 
V avea, ì\mIì non sapeano che si 
chiamare. Che il suo segreto fosse 
stato scoperto, e che v' avesse mol- 



ti, i quali sapevano esser Beatrice 
la donna amata da Dante, lo dice 
egli stesso sul principio del § XVIIf . 

* Vuol dire eh' ella avea d' età la 
dodicesima parte d'un secolo, cioè 
anni otto e un terzo. Ciò si prora 
non tanto dal contesto, quanto dalle 
parole stesse di Dante nel Concito, 
Tratt. 11, cap. 6: tutto quél ciéo si 
muove, seguendo il movimento deUa 
stellata spera, da occidente a oriente, 
in cento anni uno grado. E cap. 15: 
lo movimento quasi insensibile che 
(il cielo stellato) fa da occidente in 
oriente per un grado in cento anni. 
Onde se un grado si fa in cento 
anni, la dodicesima parte d'un gra- 
do si farà in anni otto e un terzo. 

' Poiché Dante era nato nel mag- 
gio 1^5, e poiché aveva nove anni 
quand' egli la prima volta s' incon- 
trò in Beatrice, perciò il fatto qui 
accennato accadde nel maggio 1S74. 

* veracemente, al. veramente. 

^ Lo spirito il principio vitale. 

" Nella sua Canzone 111, st. 5 e 6, 
l'Alighieri fa la storia del suo inna- 
moramento con queste stesse pacti* 
colarità, e quasi colle stesse parole* 
Può anche vedersi il cai)|ìbj|PLX 
del Purgatorio, v. 34 e seggT^ 

^ Ecco un iddio (Amore) pib forte 
di me, che viene a signoreRgiarmi. 
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spirito animale, il quale dimora neir alia òamera^ ^ nella 
quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro ^rceaugpi/ fii 
cominciò a maravigliare molto, e parlando spezialniwé allo 
spirito del viso, ' disse queste panale: ApjxmMjam beatitudo 
vestra.^ In qaal punto lo«fiìritO; naturale, il quale dimora 
in quella paii(e ove si ministr9 Io éutrimenlo nostro,* co- 
minciò a piangere, e piangendo disse queste parole : Heu 
rmser ! quia fnauenter imj^it^M. ero deinceps, ^ D' allora in- 
mpB dico ch*ibliiore signore^ò V anima mia, la quale fu 
si tosto a lui dispQBvt^ìy ^ e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtade e tanta signoria, per la virtù che > gli dava 
La mia ìmaginazion6| ohe mi convenia fare compiutamente 
tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava molte volte che io 
cercassi per vedere quest'Angiola giovanisstttia: ond'io nella 
mia puerizia molte fiate V andai cercando, e vedeala di si 
nobili "^ e laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire 
quella parola del poeta Omero : « Ella non pare figliuola 
» d'uomo merlale, ma di Dio. »^ Ed avvegna che la sua imma- 
gine, la quale continuamente meco stava, fosse baldanza 
d* amore a signoreggiarmi, tuttavia era di si nobile* virtù, 
che nulla volta sofferse che Amore mi reggesse senza il fe- 
dele consiglio della ragione in quelle cose, là dove cotal ^^ 
consiglio fosse utile a udire. E però che soprastare alle pas^ 
sioni ed atti di tanta gioven^^|ine pare alcuno parlare fa- 
buloso, mi partirò da esse, e C^ipossando molte cose, le quali 
si potrebbero trarre dall' esemplo onde nascono queste, 



* Nel cervello. 

' Della vista. Viso per vista è usa- 
to spesso da Dante nel Convito e 
nella Commedia. Lo spirito del viso 
è la facoltè visiva. 

* Apparve gih la vostra beatitu- 
dine. 

* Vale a dire, lo spirito vocale. 

' Guai a me misero ! poiché da 
qui .idiilftizi sarò frequentemente 
impedito. 
' Disposata, al. dispontata, 
^ Di s\ nobili, al. disi nuovi. 



• Omero di Elena, lib. Ili, 158: 

Aivùs ótOavaTTicTi ^e-^s sU (bira lot- 
X6V, Ella rassomiglia maravigliosa- 
mente nel volto alle Dee immortali. 
Ma il Dionisi vuole che sia l' altra 
espressione del libro XXIV, 258, 
relativa ad Ettore, oOSé fepxsi AV 

àeoto, né poteva d' uom morUUe èsHr 
figlio, ma d' un Dio. 

* Sì nobile, al. sì nobilissima. 
*" Là dove colai, al. ove tal. 
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verrò a quelle parole, le quali sono scritte nella mia me- 
moria sotto maggiori paragrafi. 

§ ni. Poiché furono passati tanti di, che appunto erano 
compiuti li nove anni appresso V apparimento soprascrìtto 
di questa gentilissima, ^ neir.oltìmo di questi di avvenne 
che questa mirabile donna apparve a me vestita di colore 
bianchissimo, in mezzo di due gentili donne, le quali erano 
di più lunga etade, e passando per una via volse gli occhi 
verso quella parte ov* io era molto pauroso ; e per la spa 
inefiabile cortesia, la quale è oggi meritata ' nel grande se- 
colo, mi salutò virtuosamente tanto, che mi parve allora ve- 
dere tutti i termini della beatitudine. L' ora che lo suo dol- 
cissimo salutare mi giunse era fermamente nona di quel 
giorno : e perocché quella fu la prima volta che le sue pa- 
role vennero a* miei orecchi, presi tanta dolcezza, che come 
inebriato mi partii dalle genti. E ricorso al solingo luogo 
d* una mia camera, puosimi a pensare di questa cortesis- 
sima ; e pensando di lei, mi sopraggiunse un soave sonno, 
nel-quale m'apparve una maravigliosa visione: che mi pa- 
rca vedere nella mia camera una nebula di colore di fuoco, 
dentro alla quale io discernea una figura d*uno Signore,* 
di pauroso * aspetto a chi lo guardasse: e pareami con tanta 
letizia, ^ quanto a se, che mirabil cosa era : e nelle sue pa- 
role dicea molte cose, le quali io non intendea se non po- 
che, tra le quali io intendea queste : Ego dominus tuus. ^ 
Nelle sue braccia mi parea vedere una persona dormire 
nuda,"^ salvo che involta mi parea in un drappo sanguigno 
leggermente; la quale io riguardando molto intentivamente, 



* Dunque Dante avea 18 anni, e 
Beatrice 17 e un terzo. 

' Meritata per rimeritala, rimune- 
rata. Il verbo meritare in sig^nifl- 
oato attivo usollo anche altrove, 
Sonetto XLV: Lo re che merla i 
servi ec. — Nel grande secolo vale a 
dire nelV altra vita. 

" Costui era Amore. 

* Pauroso ha doppio senso, e si 



dice non tanto di chi ha paura, 
quanto di chi la incute, lat. for^ 
midolosus. Cosi lo stesso Dante, 
Inf., II, 70 : Temer si dee di sole qtuUe 
cose ec. Dell'altre nò che non ton pau- 
rose, 

' Cioè, pieno di tanta letizia. 

' Io sono il signor tuo. 

' Nuda, il, ignuda. 
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conobbi ch'era la donna della salute/ la quale m'avea lo 
giorno dinanzi degnato di salutare. E nelPuna delle mini 
mi parea che questi tenesse una cosa, la quale ardesse tutta; 
e pareami che mi * dicesse queste parole : Vide cor tuìim. ' 
E quando egli era stato alquanto, pareami che disyegliasse 
questa che dormia; e tanto si sforzava per suo ingegno, che 
le facea mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, la 
quale ella mangiava dubitosamente. * Appresso ciò, poco 
dimorava che la sua letizia si convertia in amarissimo 
pianto: e cosi piangendo si ricogliea questa donna nelle sue 
braccia, e con essa mi parea che se ne gisse verso il cielo : 
ondMo sostenea si grande angoscia, che lo mio deboletto 
sonno non potè sostenere, ^ anzi si ruppe, e fui disvegliato. 
Ed immantinente cominciai a pensare, e trovai che Torà, 
nella quale m' era questa. visione apparita, era stata la quarta 
della notte ; si che appare* manifestamente eh' ella fu la pri- 
ma ora delle nove ultime ore della notte. E pensando io a 
ciò che m'era apparito, proposi di farlo sentire a molti, i quali 
erano famosi trovatori ® in quel tempo: e con ciò fosse cosa 
eh* io avessi già veduto per me medesimo ^ V arte del dire 
parole per rima, proposi di fare un Sonetto, nel quale io 
salutassi tutti i fedeli^ d'Amore, e pregandoli che giudicas- 
sero la mia visione, scrissi loro ciò eh* io avea nel mio sonno 
veduto ; e cominciai allora cui«AM;i Sonetto : 

A ciacun*alma presa,' e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrivan suo parvente, *® 
Salute in lor signor, cioè AmorQ. 



* Della salute, cioè del saluto. 
' Che mi, al. eh' egli. 

' Vedi il tao core. 

* Dubitosamente per paurosamente 
come dubitoso per pauroso, voce mal 
definita dal Vocabolario. Così nella 
Canzone IV, st. 4: Poi vidi cose du- 
bitose molte. 

' Sostenere in significato neutro, 



per sostenersi. 

• Trovatori, poeti, dal provenzale 
troubadors. £ i nostri antichi dlcea- 
no pure trovare per poetare%s> 

'Cioè, appreso da me stsQp. 

• Fedeli per servitori, soggetti. 

• Presa per innamoira^, ed è fre- 
quente negli antichi poeti. 

** Suo parvente, il loro parere. 
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Già eran quasi ch'atterzate Tore ^ 
Del tempo che ogni dtella é più lucente, - 
Quando m' apparve Amor subitamente, ' 
Cui essenza membrar mi dà orrore. * 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
Mio core in mano, e nelle braccia avea 
Madonna, involta in un drappo dormendo. ^ 

Poi la svegliava, e d* esto core ardendo ' 
Lei paventosa umilmente pascea : 
Appresso gir ne lo vedea piangendo. 

Questo Sonetto si divide in due parti : nella prima parte 
saluto, e domando risponsione; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia quivi: Èia eran. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e di diverse sen- 
tenze, tra li quali fu risponditore quegli, cui io chiamo 
primo de' miei amici;'' e disse allora Un Sonetto lo quale 
comincia : Vedesti al mio parere ogni valore. E questo fu quasi 
il principio dell' amistà tra lui e me, quando egli seppe 
ch'io era quegli che gli avea ciò mandato. ' Lo verace giu- 
dicio ' del detto sogno '^ non fu veduto allora per alcuno, 
ma ora è manifesto alli più semplici. 

§ IV. Da questa visione innanzi cominciò il mio spìrito 
naturale ad essere impedito nella sua operazione, perocché 
l'anima era tutta data nel pensare di questa gentilissima; 



* Cioè, erano quasi le quattr'ore. 
" Vale a dire, della notte, poiché 

nel giorno lo splendore delle stelle 
è vinto da quello del sole. 

' Subitamente, ad u^ tratto, al- 
l' improvviso, dal lat. subito. 

* Cui essenza membrar mi dà or- 
rore, intendi: l' essenza del quale, 
cioè d'Amore, a considerarla mi fa 
spavento. 

^ Involta in un drappo dormendo, 
che dormiva involta in un drappo. 

" Ardendo, che ardeva. 

^ Questi, che Dante chiama primo 
de' suoi amici, è Guido Cavalcanti. 
Fra gli altri poeti, i quali scrissero 



a Dante il loro parere intorno quella 
sua visione, si fu uno Gino da Pi- 
stoia col Sonetto Naiuralm^Ue che- 
re ogni amadore, ed un altro Dante 
da Maiano con quello Di ciò che sta- 
lo sei dimandatore. 

' Mandato qui vale comandalo, dal 
frane, mandi, dice il Salvini, ed al- 
tri ripete; ma io non vedo la ne- 
cessità di tale signiticato: perocché 
io era quegli che gli enea ciò man- 
dato non altro vuol dire cheto«ra 
quegli che gli avea inviato U SoimUo. 

' La vera interpetrazioae, il vero 
senso. 

*° Sogno, al. Sonetto. 
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oDd' io divenni in picciolo tempo poi di si frale e debole 
condizione, che a molti amici pesava della mia >i^: *■ e 
molti pieni d'invidìaf Si procacciavano di sapere di me 
quello eh' io voleva del tutto celare ad altrui. Ed io acoor- 
gendoìni del malvagio domandare che mi faceano, per la 
volontà d'Amore, il quale mi comandava secondo il consiglio 
della ragione, rispondea loro che Amcfre era^ qfuegli che cosi 
m' avea governato:* dicea d* Amore, perocché io portava 
n^l viso tante delle sue insegne, che 'questo non si potea 
ricoprire. E quando mi domandavano: Per cui t'ha cosi 
distrutto ' quiesto Amore ? ed io sorridendo li guardava, e 
nulla dicea loro. 

§ V. Un giorno avvenne che questa gentilissima sedea 
in p^rte, ove s' udiano parole della Regina della gloria, * ed 
io era in luogo, dal quale vedea la mia beatitudine: e nel 
mezzo di lei e di me per la retta linea sedea una gentile 
donna di molto piacevole aspetto, la quale mi mirava spesse 
volte, maravigliandosi del mio sguardare, ' che parca che 
sQpra lei terminasse; onde molti s' accorsero del suo mirare. 
Ed in tanto vi fu posto mente, che partendomi da questo 
luogo, mi sentii dire appresso: Vedi come cotale donna di- 
strugge la persona di costui; e nominandola, intesi che di- 
ceano di colei, che in mezzo ^ era stata nella linea retta che 
movea dalla gentilissima Bea^èe, e terminava negli '^ occhi 
miei. Allora mi confortai mo^ assicurandomi che il mio 
segreto non era comunicalo, lo giorno, * altrui per mia vi- 
sta: ed immantinente pensai di fare di questa gentile donna 
schermo della veritade; e tanto ne mostrai in poco dì tempo, 
che il mio segreto fu credulo sapere dalle pia persone che 
di me ragionavano. Con questa donna mi celai alquanti 



' Del mio aspetto. ^ fn mezzo, al. nuzza. 

' Governato, cioè concio, fatto di ' Negli, al. agli. 

me un tal governo. ' Lo giorno, cioè quel giorno, ilio 

' Distrutto, al. disfatto. die. Cosi in una Canzone di Giulia- 

* Vuol dire : in chiesa ove si can- no de'Medici, attribuita al Poliziano : 
tavano le laudi di Maria SS. cu- io «.i er»ieni ii .ior» 

* Sguardare, al. riguardare. •'«>»<» o««>« »>«■• «i» «d cUmb» in temi. 
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mesi ed anni, e per più fare credente altrui, feci per lei 
certe cosette per rima, le quali non è mio intenditnento di 
scrivere qui, se non in quanto facessero * a trattare di 
quella gentilissima Beatrice; e però le lascierò tutte, salvo 
che * alcuna cosa ne scrìverò, che pare che sia loda di lei. 

§ VI. Dico che in questo tempo che questa donna era 
schermo di tanto amore, quanto dalla mìa parte, mi venne 
una volontà di voler ricordare 11 nome di quella gentilis- 
sima, ed accompagnarlo di molti nomi di donne, e special- 
mente del nome di questa gentildonna ; e presi i nomi dì 
sessanta le più belle della ciltade, ove la mia donna fu po- 
sta dair altissimo Sire, e composi una Epistola sotto forma 
di Serventese, ' la quale io non scriverò: e non n' avrei 
fatto menzione se non per dire quello, che componendola 
maravigliosamente addivenne, cioè che in alcuno altro na-r 
mero non sofferse il nome della mia donna stare, se non in 
sul nove, tra' nomi dì queste donne. 

§ VII. La donna, con la quale io avea tanto tempo celata 
la mia volontà, convenne che si partisse della sopradetta 
cittade, e andasse in paese lontano: per che io quasi sbi- 
gottito della bella difesa che mi era venuta meno, assai me 
ne disconfortai più che io medesimo non avrei creduto di- 
nanzi. * E pensando che, se della sua partita io non parlassi 
alquanto dolorosamente, le persone sarebbero '^ accorte più 
tosto del mio nascondere, proposi di farne alcuna lamen- 
tanza in un Sonetto, il quale io scriverò, perciocché * la 
mìa donna fu immediata cagione di certe parole, che nel 
Sonetto sono, siccome appare a chi lo intende: e allora 
dissi questo Sonetto: '' 

voi, che per la vìa d* Amor passate, 
Attendete, e guardate 

* Facessero, al. facesse, ' Si sarebbero, tralasciata la par- 

* Salvo che, al. se noti che. ticella si, come di frequente s* in- 
' Serventese dicevasi un poetico contra negli antichi. 

componimento talvolta in quader- • Perciocchij al. acciocché, ma sem- 

narii, talaltra in ottave, ma più pre peraltro nel significato di per- 

specialmente in terza rima. ciocché, 

* Per r innanzi. ^ Dante chiama talvolta la Ballata, 
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S'egli è dolore alcun, quanto il mio, grave : 

E priego sol ch*auclir mi sofferiate ; 

E poi immaginate 

S' io son d' ogni tormento ostello e chiave. 
Amor, non già per mia poca bontate, ^ 

Ma per sua nobiltà te, V 

Mi pose in vita si dolce e soave, 

Ch* io mi sentìa dir dietro assai fiate : 

Deh ! per qual dignitatè 

Cosi leggiadro questi lo cor bave ! 
Ora ho perduto Altta mia baldanza, 

Che si ihovea a^ amoroso tesl^ro ; 

Ond' Io pover dimoro, 
' In ginsa che di dir mi vien dottanza : ^ 
Sicché7 volendo far come coloro, ^ 

Che per vergogna celan lor mancanza. 

Di fuor mostro allegranza, ' 

E dentro dallo cor mi struggo e ploro. 

Qttesto Sonetto ha due parti principali: che nella prima in- 
tendo chiamare % fedeli d* Aftìore per quelle parole di Geremia 
profeta: vos omnes, qui transitis per viam, attendite et 
videte, si est dolor sicut dolor meus; e pregare che mi solfe- 
rino d* udire. Nella seconda narro là ove Amore m' avea posto, 
con altro intendimento che V estreme parti del Sonetto non me- 
scano: e dicb dò che io ho perduto. La seconda parte comincia 
quivi: Amor non già. 

§ Vili. Appresso il partire di questa gentildonna, fu pia- 
cere del Signore degli Angeli di chiamare alla sua gloria 
una donna giovane e di gentile aspetto molto, la quale fu 
assai graziosa in questa sopraddetta cittade; lo cui corpo io 



siccome nel caso presente, col no- dicare qualunque breve componi- 

me di Sonetto, perciocché questo mento poetico. 

nome non era, in quel secolo par- * Per mia poca bonkbte, per un 

ticolarmente, adoprato a significare qualche poco di mia bontà. 

il noto componimento di 14 versi, * Dubitanza, timore. 

ma si adoprava generalmente a in- * Allegrezza. 
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vidi giacere senza V anima in mezzo di molte donne, ie 
quali piangevano assai pietosamente. Allora ricordandomi 
die già V avea veduta fare compagnia a quella gentilissima, 
non potei sostenere alquante lagrime; anzi piangendo mi 
proposi di dire alquante parole della sua morte in guider- 
done di ciò che alcuna fiata l' avea veduta con la mia 
donna. E di ciò toccai alcuna cosa neir ultima parte delle 
parole che io ne dissi, siccome appare manifestamente a chi 
le intende: e dissi allora questi due Sonetti, dei quali co- 
mincia il primo Piangete amanti; il secondo Morte vUìana. 

Piangete, amanti, poiché piange Amore, ' 

Udendo qual cagion lui fa plorare : 

Amor sente a pietà donne chiamare,' 

Mostrando amaro dool per gli occhi fuore; 
Perché villana morte in gentil core 

Ha messo il suo crudele adoperare, * 

Guastando ciò che al mondo é da lodare 

In gentil donna, fuora dell' onore. * 
Udite quant' Amor le fece erranza ; ^ 

Ch' io '1 vidi lamentare in forma vera 

Sovra la morta immagine avvenente ; 
E riguardava inver lo ciel sovente, ^' 

Ove r alma gentil già locata era. 

Che donna fu di si gaia sembianza. 

Qussto primo Sonetto si divide in tre parti. Nella prima . .■ 

^ Ad intelligenza di questo So- 
netto, nel quale va fra le altre cose 
dicendo il Poeta, che vide Amore in 
forma vera lamentarsi sopra il corpo 
della morta avvenente donzella, e ri- 
guardar verso il delo, convien sape- 
re che sotto il nome d'Amore, Dante 
ha voluto celare la sua Beatrice, la 
quale in Torma vera, e non ideale 
siccome Cupido, fu da lui veduta 
lamentarsi sopra il corpo della sua 
morta compagna. Anche Dell'ultimo 
verso del Sonetto Io mi senti' soe- 
qìiar, Dante adombrò la sua donna 






nel vocabolo Amore. ^'■" 

* Chiamare per clamare ; e quindi 
a pietà chiamare significa esc/omor» 
pietosamente, 

' Cioè: ha messo la sua opera 
crudele, ha messo In opera la ma 
crudeltà. 

^ Costruisci ed intendi : Gu(utwi- 
do, faora deW onore (che non poò 
dalla morte ricevere detrimento) 
tulio ciò, che (U mondo i da laudare 
in gentil donna, cioè, la gioventù, 
la bellezza ec. 

* Contrazione d' onoranza, onore. 
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chiamo e K^ieeiio i fedeli rf Amore. a piangerti e dioLclie lo Si- 
gjiore loro piange, a che ttdendo la cagione pereh' e' piange, ri accon- 
cino più ad asaoUtmni ; nella secondo narro la cagione; neUa terza 
parlo tT alcuno onore du Amore feoe a questa ffontja. La seconda 
parte comincia qtdvi: Amor Beute ; la tersa quivi: Udite. 
Horlfl villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, 
Giudizio incontriisrabile,' gravoso, 
Poi e' hai dala materia al cor doglioso, 
Ond' io vado pensoso, 
DI te biasmar la lingua B'-affatica. 
E se di grazia li vo' far mendica, * 

CoDTetiesi eh' io dica 
■ Lo tuo fallir; d'ogni torto torloso; ' 
Non però che alla gonte sia uascoso, 
Ma per farne cruccioso* 
Chi d' Amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo' hai partita cortesia, 
E ciò, che 'n donna è da pregiar, virlule ; 
Io gaia gioveiitate 
Distrqtta hai l'amorosa leggiadria. 
PKi non TO'discovrir qual donna sia, 
Che per le proprietà sue conosciute : 
Chi non merta salute. 
Non speri mai d'aver sua compagnia.* 
■ Questo Sonetto » divide in quattro parti : mila prima chia- 
mo la Morte per certi suoi nomi proprii ; nella seconda parlando 

' Ineanlnulabile, vale a dire, cui tuo, che ben lo m, ma pmhi l' adi- 
non ai pab Tir contrasto, ìnevita- ri contro di h ehiaiiqui da qui li- 
bile, nonti larù iegaiK4 d'Amare. 

' Intendi : > m loglio farti prioa ' Reo, colpevole. 

J' o[f Ili j/ratia, cioè renderli odiosa ' lodigneto, 

abomloevole, non baila tìu ta * l>a questo oiondo. 

mia Ungila i'affaii<M a dirti eitlana, * Questi ultimi due vei^i udii a\- 

di ptelàtiemicaec.,ma biiognach' io litdono alla moctatlqneell'i, per cui 

palt$i f monm faiio da le conmiuo fu scritta la BallaU" ^"* " ■ 

col tar morire quella doDiella, no» " 
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a lei, dico la ragione percìC io nn movo a biasimarla; nella terza 
la vitupero ; nella quarta mi volgo a parlare a indi/finita perso- 
na, avvegnaché quanto al mio intendimento sia diffinita. La se- 
conda parte comincia quivi: Poi e' hai data; la terza quivi: E 
se di grazia; la quarta quivi: Chi non merta. 

§ IX. Appresso la morte di questa donna alquanti di, 
avvenne cosa, per la quale mi convenne partire della sopra- 
detta cittade, ed ire^ verso quelle parti ovverà la gentil 
donna eh' era stata mia difesa, avvegnaché non tanto lon- 
tano fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. E tut- 
toché io fossi alla compagnia di molti, quanto alla vista, 
r andare mi dlspiacea si che quasi li sospiri non poteano 
disfogare T angoscia che il cuore sentia, però eh' io mi di- 
lungava dalla mia beatitudine. E però lo dolcissimo Signore, 
il quale mi signoreggiava per virtù della gentilissima don- 
na, nella mia immaginazione apparve come peregrino leg- 
germente vestito, e di vili drappi. Egli mi parea sbigottito, 
e guardava la terra, salvo che talvolta ' mi parea che li suoi 
occhi si volgessero ad uno fiume bello, corrente e chiaris- 
simo, il quale sen già lungo questo cammino là ove io era. 
A me parve che Amore mi chiamasse, e dicessemi queste 
parole : Io vengo da quella donna, la quale é stata lunga 
tua difesa, e so che il suo rivenire non sark; e però quel 
cuore eh' io li facea avere da lei, ' io l' ho meco, e portolo a 
donna, la quale sarà tua dìfensione come questa era (e no- 
moUamì si eh' io la conobbi bene). Ma tuttavia di queste 
parole eh' io t' ho ragionate, se alcune ne dicessi, dille per 
modo che per loro non si discernesse lo simulato amore che 
hai mostrato a questa, e che ti converrà mostrare ad altrui. 
E dette queste parole, disparve tutta questa mia immagina- 
zione subitamente, per la grandissima parte che mi parve 
ch'Amore mi desse di se: e quasi cambiato nella vista mia^ 
cavalcai quel giorno pensoso molto, e accompagnato da 



* Ed ire, dì. 9 andare. ^ Da lei, cioè presso di lei. 

- Talvolta, h\. UUora, ^ Cioè, nel mio aspetto. 
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molti sospiri. Appresso lo giorno ^ cominciai ' questo So- 
netto : 

Cavalcando V altr* ier per un cammino, 

Pensoso dell* andar, che mi sgradia, 

Trovai Amor nel mezzo della vìa, 

In abito Jeggier di peregrino. 
Nella sembianza mi pare» meschino ^ 

Come avesse perduto signoria; 

£ sospirando pensoso venia. 

Per non veder la gente, a capo chino. 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 

E disse : Io vegno di lontana parte. ^ 

Ovverà lo tuo cor per mio volere^ 
E recolo a servir neve piacere. * 

Allora presi di lui si gran parte, 

Gh' egli disparve, e non m* accorsi come. 

Questo Sonetto ha tre parti : nella prima parte dico siccome 
io trovai Amóre, e qfial mi parca; nella seconda dico queUo 
eh* egli mi disse, Avvegnaché non compiutamente, per tema eh* io 
ama di discovrire ' lo mio segreto ; nella terza dico com*egli di- 
sparve.' La seconda comincia quivi: Quando ini vide ; la terza 
quivi: Allora ^resì. 

§ X. Appresso la mia tornata, mi misi a cercare di que- 
sta donna, che lo mio signore m* avea nominata nel cam- 
mino de' sospiri. Ed acciocché il mio paf*Iare sia più breve, 
dico che in poco tempo la feci mia difesa tanto, che troppa 
gente ne ragionava oltra li termini della cortesia; onde 
molte fiale mi pesava duramente^E per questa cagione, 
cioè di questa soverchieyole voce, che parca che m'infa- 
masse viziosamente, quella gentilissima, la quale fu distrug- 
gitrice di tutti i vizi! e regina delle virtù, passando per al- 

* Cioè, appre»M quello giorno, • ^ Piacere, qui vale oggetto piacente, 

' Cominciai, al. cominciai di ciò, venustà, bellezza di fbrme, come più 

cioè intorno di. ciò.- volte è stato notato nel Canzo- 

' Meeehino, servo. Cosi nell'In- niere. 

femo, IX, 43, e XXVIII, 99, ed al- ^ Di diecoor^ì;^^ non itco- 

trove. vrire. 
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cuna parte mi negò il suo dolcissimo salutare, nel quale 
stava tutta la mia beatitudine. Ed uscendo alquanto del 
proposito presente, voglio dare ad intendere quello che il 
suo salutare in me virtuosamente operava^ 

§ XI. Dico che quando ella apparia da parte alcuna, per 
la speranza dell'ammirabile salute * nullo nemico mi ri- 
manea, anzi mi gìungea una fiamma di caritade, la quale 
mi facea perdonare a chiunque m*aves8e offeso^ e chi al- 
lora m'avesse addimandato di cosa alcuna, la mia rispon- 
sione sarebbe stata solamente Amore, con viso vestito 
d'umiltà. E quando ella fosse alquanto propinqua* al sala- 
tare, uno spirito d'Amore distruggendo tutti gli altri spiriti 
sensitivi, pinge^Skiori i deboletti spiriti del viso, ' e dicea 
loro : ce Andate ad onorare la donna vostra ; » ed egli si ri- 
manea nel loco loro. * E chi avesse voluto conoscere Amo- 
re, far lo potea mirando lo tremore degD oceU miei. E 
quando questa gentilissima donna salutava, nOo ohe Amore 
fosse tal mezzo che potesse obumbrare a me la intollerabile 
beatitudine, ma egli quasi per soverchio di dolcezsca dive- 
nia tale, che lo mio corpo, lo qtiale enr.tutto^ sotto il suo 
reggimento, molte volte si movea come .costf 'grave' inani- 
mata : sicché appare manifestamente che ódIIìi fliua salute' 
abitava la mia beatitudine, la quale molte'voHe passava e 
redundava'' la mia capacitade. 

§ XII. Ora, tornando. al proposito, dico che, poiché la 
mia beatitudine mi fu negata, mi giunse tanto dolóre, ohe 
partitomi dalle genti, in soliuga parte andai à bagnare la 
terra d' amarissime lagrime : e poiché alquanto mi fq al- 
levato questo lagrimarè, misimi nella mia camera \h ove 
potea lamentarmi senza essere udito. E quivi chiamando 
misericordia alla donna della cortesia, ^ e dicendo : et Amo- 

* SaltUe per saluto, salutazione, è ■ ^ Era tutto, al. era tutto aUora. 
usato spesse volte da Dante in que- ' Nel saluto di lei. 

sto libro ed altrove. ' Soverchiava. 

* Propinqua, al. prostimana. ' Donna della cortesia per donna 

* Della vista, gli spiriti visivi. cortese, piena di cortesia, 
' Cioè, ne^ oodht 
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re, aiuta il tuo fedele » m' addormentai come un pargoletto 
battuto lagrimando. Avvenne quasi nel mezzo del mio dor- 
mire, che mi parea vedere nella mia camera lungo me ^ se- 
dere un giovane vestito di bianchissime vestimenta, e pen- 
sando molto.' Quanto alla vista sua, mi riguardava là ov'io 
giacea ; e quando m' avea guardalo alquanto, pareami che 
sospirando mi chiamasse, e dicessemi queste parole : Fili 
mij tempus est tU pratermittantur simulata nostra. ' Allora 
mi parea ch'io'l conoscessi, perocché mi chiamava cosi 
come assai fiate nelli miei sonni * m' avea già chiamato. E 
riguardandolo mi parea che piangesse pietosamente, e pa- 
rea che attendesse da me alcuna parola: ond'io assicu- 
randomi, cominciai a parlare cosi con esaè: Signore della 
nobiltade,* perchè piangi tu? E quegli mi dicea queste paro- 
le : Ego tamquam centrum circuii, cut simiH modo se habent 
circuimfereniUB partes ; tu autem non sic. ' Allora pensando 
alle sue parole, mi parea che mi avesse parlato molto 
oscuro,^ si che io mi sforzava di parlare, e diceagli queste 
parole : Gh' é .ciò, Signore, che tu mi parli con tanta scu- 
ri tade ? E quegli mi dicea in parole volgari : Non diman- 
dar più che ùtije ti fila. ^ E però cominciai con lui a ra- 
gionare della salute,' la quale mi fu negata ; e domandailo 
della cagione;- onde in questa guisa da lui mi fu risposto: 
Quella nostra Beatrice udio da- certe persone, di te ragio- 
nando, che la donna, la quale io^ ti nominai nel camino 
de' sospiri, ricevea da te alcuna i3oÌa. E però questa genti- 



* Lunf/om^^accÒBto, rasente a me. 

' Pensando molto, molto pensante, 
molto pensieroso. 

' Figlio mio, egli è tempo d' ab- 
bandonare le nostre simtUazioni; le 
simulazioni, cioè, del far credere 
alla gente che Dante fosse innamo- 
rato non di Beatrice, ma d'altre fem- 
mine. Parecchi testi invece di simu- 
lata leggono simulacra, idoli, ma par- 
mi' non se ne possa levare un senso 
si chiaro come dalla prima lezione 
che ho ritrovata nel Codice Martelli. 



• Sonni, al. sospiri. 

' Signore della nobiltà, modo ebrai- 
co, postilla il Salvini, cioè, Signor 
nobile; come poco sopra donna del- 
la cortesia, cioè donna cortese. 

• Jo sono come il centro d' un cer- 
chio, cui sta in egual modo ogni parte 
della circonferenza; non cosi tu. 

' Oscuro, al. oscuramente. 

'Cioè: non dimandare più oltre 
di quello che utile ti sia: modo el- 
littico. ^^ 

• Del salutdF ^^ 



* . 
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lissima, ia quale è contraria di tatie le noie^*aon |legii6 
salutare la tua persona, temendo non fbssetioìaui.^ ODde oon- 
ciossiacosaché veracemente sia coooeclato per lei ftlqaràto 
lo tuo segreto per lunga consuetudine, voglio che tu dica 
certe parole per rima, nelle quali tu comprenda la forza 
eh' io tegno sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamente 
dalla tua puerizia : e di ciò chiama testimonio colui che '1 
sa; e come tu preghi luì che gliele dica: ed io, che sono 
quello, volentieri le ne ragionerò ; e per questo sentirà ella 
la tua volontade, la quale sentendo, conoscerà le parole 
degl* ingannati. Queste parole fa che Siene qifasl uno miez- 
20, si che Mi non parli a lei immediatamente, che non é 
degno. E non le^mandare in parte alcuna seAza me, onde 
.poledsero essere intese da lei^-' ma Halle adornare di soaye 
armonia, nella quale io sarò tutte le volte ehe farà; mestieri. 
E dette queste parole, disparve, e lo m|p spnno fti rotto. 
Ood' io ricordandomi, trovai ehe quesia visione m* era 
apparita nella nona ora del di; e àitziché ijO^^oscì^i di 
questa camera, proposi di fare una Ballati, njdià quale se- 
guitassi ' ciò che*l mio Signore m*avea imposto, e feci 
questa Ballata : ! »^ '■ 

Ballata, io vo' che tu ritruovi Amore, -^ 
E con luì vadi a Madonna davanti. 
Sicché la scusa mia, la qual tu canti, 
Ragioni poi con-JW lo mio Signore. ^ 

Tu vai, Ballata, si cortesemente, 
Che sanza compagnia 
Dovresti avere in tutte parti ardire : 
Ma, se tu vuogli andar sicuramente, '^ 



' Noiosa in senso passivo, per 
noiata, nella guisa ch'altrove ado- 
prò in senso passivo doloroso e pau- 
roso. Sicché appare che questi vo- 
caboli sono di significato comune. 

* In parte alcuna senza me, onde 
potessero essere intese da lei, H. in 
parte alcuna, ove jiolffasro esser inte- 
f e senza me da lei, ''■js 



* Seguitasi, ciod, narraBSi aegiii- 
tatamente, fedelmente. 

* Intendi: Sicché la mia scuaa, la 
quale da te,' o Ballata, si es^wne coi 
versi, sia poscia con lei (cioè, con 
la mia donna) ragionata verbalmen- 
te dal mio Signore (vale a dire da 
Amore). 

' Cioè, con tutta sioarezza. 
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Ritrova 1* Amor pria ; 
Che forse non è buon sanza lui gire : 
Perocché quella, che ti debbo udire, 
Se, com'io credo, è inver di me adirata, 
E tu di lui non fussi accompagnata, 
Leggeramente ti farla disnore. 

Con dolce suono, quando se' con lui, 
Comincia oste parole 
Appresso che averai chiesta piotate : 
Madonna, quegli, che mi manda a vui, * 
Quando vi piaccia^ vuole, 
Sed * egli ha scusa, che la m' intendiate^ 
Amore è quei, che per vostra beltate 
Lo face, come vuol; vista cangiare : 
Dunque, perché g;li fece altra guardare, 
Pensate! voi, daCchVe' non mutò *1 core. ' 

Dille : Madonna, lo suo cuore é stato 
Con si fermata ^ fede, 
Ch' a voi servir lo pronta ^ ogni pensiero : 
Tosto fu vostro, e mai non s* é smagato. ^ 
Sed ella non tei crede. 

Di', che 'n domandi Amor, che ne sa '1 vero : " 
Ed alla fine falle urrtil preghiere, 
Lo perdonare se le fosse a noia, 
Che mi comandi per iqÌiÉ|iihM' moia : 
E vedrassi ubbidire al ■ ff lft ore. 



* Vui in luogo di voi, per la rima, 
come nuiysui ec, in laogo di not, 
siÀoi ec. 

' Sed, xe come ned, ched, ec, ag- 
giuntavi la consonante d per ischi- 
var là durezza nell' incontro di due 
vocali. Si rinviene frequentemente 
negli antichi poeti, ed è stato no- 
tato nel Canz(mier$i 

* Intendi : Amore è quegli il qua- 
^e a motivo della vostra beltà fa 

a sua voglia cambiare a Dante la 
vista, vale a dire, fa a sua voglia 
dirigere a Dante lo sguardo. E il 



perchè Amore fece a Dante guar- 
dare altra femmina, lo potete dun- 
que immaginare da per voi, dacché 
sapete ch'ei non mutò il core. E 
ritroverete che quello fu un artifi- 
zio per ascondere alla conoscenza 
altrui l'affetto che per voi nutre 
nel seno. 

* Fermata, ferma, costante. 

^ Lo pronta, lo fa pronto e solle- 
cito, ovvero lo incita, lo sprona. 

* Smagato, infievolito, venuto me- 
no. 

' Che nesa'l vwro, al. «' egli è vero. 
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E di' a colui ^ ch*ò d'ogni pietà chiave, -vrfw^u 
Avanti che sdonnei, * « . .- - i&^^tt 

Che le saprà coniar mia ragion boona ^ . '* 
Per grazia della mia nota soave ' 
Rimanti qui con lei, 
E del tuo servo, ciò che vuoi, ragiona ; 
E s' ella per tuo prego gli perdopa, . 
Fa che gli annunzi in bel sembiante fiéce. 
Gentil Ballata mia, quando ti piacb,' 
Maovi in tal punto, che tu n*aggi bnm.. 

Questo BaJdata in tre parH^^^divide : neflSci p9^iit^%h> a lei 
017* eHa vada, e confòrtola perocché ^ vada friù itìgtìfj^^dioo 
neUa cui compagnia si metta àe vuole securamenU^SStke, e 
9enxa pericolo alcuno; neUà eeamdadko ^fuetto, che a lei s* ap- 
partiene di fare intendere ; ^n^ terga la hcensnq dd gire 
quando vuole, raccomandando lo suo móvimenio iMe hraeda 
della fortuna. La seconda parte comtiiaa qwoi: Con dolpe 
suono ; la terza quivi: Gentil Ballata. PotrMe jià' Tùomo 
opporre cantra me e dire, che non sapesse a cui fbeee U mio par- 
lare in seconda persona, perocché là BaHaùt non è ottro che 
queste parole eh* io parlo: e però dico che queeto dubbio io lo 
intendo solvere e dichiarare in questo 2i&eUò ancora in parte 
più dubbiosa : ed allora intenda chi qui dubbia, o ehi qui vo- 
lesse opporre, in questo « nfc. ' 

§ XIII. Appresso qnHEpoprascritta visione, avendo già 
dette le parole che AmOS^ìn* avea imposto di dire,- m' in- 
cominciarono molti e diversi pensamenti a^ combattere e a 
tentare ciascuno quasi indefensibilmente: * tra* quali pen- 

* A colui, cioè, ad Amore. le per grazia fino a in bel$embiank 

' Avanti che sdonnei, avanti che pace, sono quelle che, per comando 

si levi d'appresso a Madonna. S(ion- del poeta, la Ballata dee dire ad 

neare partirsi da donne, come don- Amore, avanti che si levi d' appres- 

neare dal provenzale domtieiar, in- so a Madonna.. . 

trattenersi con donne ; né qui vale *' Perocché qui vale eiffinehès 

snamorarsi, come definisce il Voca- ' In questo modo, cioè nel modo 

bolario, e come dice il Biscioni. che segue. 

' Cioè, in grazia delia mia soave * lUdefémibilmmU , sema dife- 

poesia, delle mie soavi rime. Le paro- sa. 
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sementi quattro m* ìngombravaDO più il riposo della vita. 
L' ano de' quali era questo: buona è la signoria d'Amore, 
perocché trae lo intendimento del suo fedele da tutte le 
vili. cose. ^ L'altro era quésto: non buona è la signoria 
d' Amore, perocché quanto lo suo fedele più fede gli porta, 
tanto più gravi e dolorosi punti * gli conviene passare. 
L'altro era questo: lo nome d'Amore é si dolce a udire, 
che impossibile pii pare che la sua operazione sia nelle 
più cose altro che dolce, conciossiacosaché i nomi seguitino 
le nominate cose, siccome é scrìtto : Nomina sunt consequen- 
tia rerum, ^ Lo quarto era questo : la donna per cui amore ' 
ti strìnge cosi, non é come le altre donne, che leggermente 
si mova del suo cuore. E ciascuno mi combattea tanto, che 
-mi facea stare come colui, che non sa per qual via pigli il 
suo cammino, e che vuole andare, e non sa onde si vada. E 
se io pensava di Toler cercare una comune via di 'costoro, 
cioè là ove tutti si accordassero, questa via era molto ini- 
mica verso di me, cioè di chiamare e mettermi nelle brac- 
cia della pietà. Ed in questo stato dimorando, mi giunse 
volontà di scriverne parole rimate, e dissine allora questo 
Sonetto : 

Tutti li miei pensier parlan d* Amore, 

Ed hanno in lor si gran varietale, 

Ch' altro mi fa voler suBvao testa te. 

Altro folle ragiona il a^^illore. 
Altro sperando m' appornfwizore; * 

Altro * pianger mi fa spesse fiate ; 

E sol s* accordano in chieder pietate. 

Tremando di paura eh' è nel core. 
Ond' io non so da qual materia prenda ; 

E vorrei dire, e non so eh' io mi dica : 

Cosi mi trovo in amorosa erranza. 

' Le i>ili cote, al. le rie cose. *■ Cioè, un altro col farmi sperare 
' Ptmti, al. pianti. m' apporta dolcezza. 
' I nomi son conseguenti alle co- * Un altro, sottintendi, col to- 
se, gliermi ogni speranza. 
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E se con tutti vo* fare accordansa, * 
Convenemi chiamar la mia Demica, 
RIadonoa la Pietà, che mi difenda. 

Questo Sonetto in quattro parti si può dividere: netta prima 
dico e propongo che tutti i miei pensieri sono cT Amwe ; nella 
seconda dico che sono diversi, e narro la loro diversitade ; nella 
terza dico in che ttUti pare che s* accordino ; nella quarta» dico 
che volendo dire d^. Amore, non so da quale pigU materia; e se 
la vogko pigliare da tv^ti^ convier^e che io chiami là mia ne- 
mica, madonna la Pietà, Dico Madonna, quasi per isdt^pnoso 
modo di parlare. La seconda comincia quivi: Ed hanno in lor; 
la ter%a: E sol s* accordan.; la quarta: Ond'io. 

§ XIV. Appresso la battaglia delli diversi pensieri, av- 
venne che questa gentilissima venne in parte ove^ molte 
donne gentili erano adunate; alla qual parte io fui condotto 
per amica persona, credendosi fare a me gran piacere in 
qaanto mi menava là ove tante donne mostravano le loro 
bellezze. Ond* io quasi non sapendo a che fossi menato, e 
fidandpmi nella persona, la quale un suo amico all' estre- 
mità della vita condotto avea, * dissi: Perchè seme noi ve- 
nuti a queste donne? Allora quegli mi disse : Per fare si 
ch'elle siano degnamente servite. E lo vero è che adunate 
quivi erano alla compagnia d* una gentildonna, che disposata 
era lo giorno; ^ e però SA^ndo V usanza della sopradetta 
cittade, conveniva che lìjii^cessero compagnia nei primo 
sedere alla mensa che facé^ * nella magione del sao novello 
sposo. Si che io, credendomi far il piacere di questo amico, 
proposi di stare al servizio delle donne nella sua compa- 
gnia. E nel fine del mio proponimento mi parve sentire un 
mirabile tremore incominciare nel mio petto dalla sinistra 
parte, e stendersi di subito per tutte le parti del mio corpo. 



' Accordanza, erranza, accordo, breve, 

errore. Tal desinenza in anza è fre- ' Lo giorno, quel giorno, com* ho 

quente ne' nostri antichi poeti. avvertito più sopra. 

' Dice cosi, per quello che ivi * Alla mema che facea, al. die fa- 

gli avvenne, e che racconterà fra cea alla mensa. 



DI DANTE ALIGHICRl. 75 

Allora dico che poggiai la mia persona simnlatamente ad 
una pintura, la quale circondava questa magione; e te- 
mendo non altri si fosse accòrto del mio tremare, levai gli 
occhi, e mirando le donne, vidi tra loro la gentilissima Bea- 
trice. Allora furono si distrutti li miei spiriti per la forza 
che Amore prese veggendosi in tanta propinquitade alla 
gentilissima donna, che non mi rimase in vita più che gli 
spiriti del viso, ed ancor questi rimasero fuori de* loro stru- 
ménti, perocché Amore volea stare nel loro nobilissimo 
luogo per vedere la mirabile donna: e awegna ch'io fossi 
altro che prima, molto mi dolca dì questi spiritelli, che si 
lamentavano forte, e diceano: Se questi non ci sfolgorasse^ 
cosi fuori del nostro luogo, noi potremmo stare a vedere hi 
meraviglia di questa donna cosi come stanno gli altri no- 
stri pari. Io dico che molte di queste donne, accorgendosi 
della mia trasfigurazione, sì cominciare a maravigltore; e . 
ragionando si gabbavano di me con questa géntilissfin^:' 
onde, di ciò accorgendosi V amico mio, * di buona fede mi 
prese per la mano, e traendomi fuori della veduta di queste 
donne, mi domandò che !o avessi. Allora riposato' alquanto, 
e risurti li morti spiriti mrei, e li discacciati rivenuti alle 
loro possessioni, dissi a questo mio amico queste parole: Io 
ho tenuti i piedi in quella parte della vita, di là dalla quale 
non si può ire più per intendimento di ritornare. £ parti- 
tomi da lu.i, mi ritornai nella cttSbra delle lagrime, nella 
quale piangendo e vergognandon^Pfra me stesso dicea : Se 
questa donna sapesse la mia condizione, lo non credo che 
cosi gabbasse la mia persona, anzi credo che molta pietà ne 
le verrebbe. E in questo pianto stando, proposi di dir pa- 
role, nelle quali a lei parlando significassi la cagione del 
mio trasfiguramento, e dicessi che io so bene eh* ella non è 
saputa, ' e che se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui: e proposi di dirle, desiderando che venis- 

I 

* Cacciasse velocemente, a guisa mio, al. ùnde V ingannalo amico mio, 
di folgore. ^ Non è consapevole, non ha co- 

* Onde di ciò accorgendoti V amico gnizione di ciò. 
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sero per avventura nella sua audienza; e allora dissi questo 
Sonetto : 

Coir altre donne mia vista gabbate, * 

E non pensate, donna, onde si mova, 

Gh*ìo vi rassembri si figura nova, 

Quando riguardo la vostra beltate. 
Se lo saveste, non potria pietate 

Tener più contra me P usata prova; ' 

Gb' Amor, quando si presso a voi mi trova. 

Prende baldanza e tanta sicurtà te, 
Che fiere ' tra' miei spirti paurosi, 

E quale ancide, e qual caocia di foora, 

Sicch' ei solo rimane a veder vui ; 
Oud' io mi cangio in figura d' altrui, 

Ma non si cb* io non senta bene allora 

Gli guai de* discacciati tormentosi.^ 

Questo Sonetto non divido in parti, perchè la divisione non 
si fa se non per aprire la sentenzia della cosa divisa: onde, 
condossiaoosachè per la ragionata cagione '^ assai sia manifesto, 
non ha mestieri di divisione. Vero è che tra le parole ove si 
manifesta la cagione di questo Sonetto si trovano dubbiose pa- 
role; cioè quando dico eh' Amore uccide tutti i miei spiriti, e li 
visivi rimangono in vita, salvo che fuori degli strumenti loro. 
E questo dubbio è impossibile a solvere a chi non fosse in simil 
grado fedele d' Amore; dVxoloro che vi sono è manifesto ciò 
che solverebbe le dubitose parole: e però non è bene a me dichia- 
rare cotale dubitazione, acciocché • lo mio parlare sarebbe in- 
damo ovvero di soperchio. 

§ XV. Appresso la nuova trasfigurazione mi giunse un 



* Insiem colle altre donne, voi tro i miei spiriti. 

gabbateli mio aspetto, cioè vi pren- * Cioè: i guai tormentosi de'di- 

dete giuoco di me. scacciati spiriti. 

'L' usata, la solita severità. '^ Per la ragionala cagione, al. per 

• Chi fiere. Fierere, vale propria- la sua ragione, 

mente ferire; ma qui potrebbe anco * Acciocché nel significato di per- 

valere infierire, cioè infierisce con- ciocché. 
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pensamento forte, il quale poco si partia da me; anzi conti- 
nuamente mi riprendea, ed era di cotale ragiouamenk) 
meco: * Poscìaché tu pervieiii a cosi schernevole vista 
quando tu se' presso di questa donna, perché pvr' cerchi di 
vederla ? Ecco che se tu fossi domandato da lei, che avresti 
tu da rispondere? ponendo che ^ tu avessi libera ciascuna 
tua vìrtude, ' in quanto tu le rispondessi. Ed a questo ri- 
spondea un altro umile pensiero, e dicea: Se io non per- 
dessi le mie vìrtudi, e fossi libero tanto eh' io potessi rispon- 
dere, io le direi, che si tosto coni' io immagino la sua mirabil 
bellezza, si tosto mi giugno un desiderio di vederla, il quale 
è di tante virtude, che uccide e distrugge nella mìa memo- 
ria ciò che centra lui si potesse levare; e però non mi ri- 
traggono le passate passioni da cercare la vedutaci coste^w.. 
Ond' io mosso da cotalì pensamenti proposi di -'^e- certe' ' 
parole, nelle quali scusandomi a lei di colai ri^énsione, 
ponessi anche quello che mi addiviene presso di lei, e dissi 
questo Sonetto : 

Ciò, che m' incontra nella mente, more 
Quando vegno a veder voi, bella giòia, 
E quand* io vi son presso, sento Amore, 
Che dica: Fuggi, se '1 perir t' è noia : ' 

Lo viso mostra lo color del core, * 
Che, tramortendo, ovunque può s' appoia. ^ 
E per r ebrietà del gran l|bmore 
Le pietre * par che gridin : Moia, moia. 

Peccato face ' chi allor mi vide, * 



' Continuamente mi riprendea, ed 
era di cotale ragiofiomento meco, al. 
continuamente era meco. 

* Virtude per potenza o facoltà del- 
l' anima. 

^ Vale adire: fuggi se non t'è a 
grado il rimanere qai morto. 

*■ Intendi : il mio volto pallido e 
smorto dimostra che smorto pure 
ò il core. 

* S' appoggia. 



" Intendi: le pietre di quella pa- 
rete, di quella muraglia, ov'egli, 
sentendosi venir meno, s' appoggiò. 
Vedi ciò che Dante dice due pagine 
sopra. 

' Rimprovero a Beatrice, che in 
quel tempo non mostravasi sensi- 
bile all' affetto del Poeta. 

' Vide per vede. Osservisi nel 
Canzoniere a pagina 95 la' nota re- 
lativa. 
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Se V alma sbigoUita dod conforta^ 
Sol dimostrando che di me gli doglia, 
Per la pietà, che *1 vostro gabbo uccide, * 
La qual si cria nella vista smorta 
Degli occhi, e' hanno di- lor morte voglia. 

Questo Sonetto si divide in due parti : nella prima dico la 
cagione, per che non mi tengo di gire ' presso a questa donna ; 
netta seconda dico queUo che m' addiviene per andare presso di 
lei, e comincia questa parte- quivi : E quando vi son presso. 
E anche questa seconda parte si divide in cinque, secondo dn- 
que diverse narrazioni : che nella prima dico quello che Amore 
consigliato dalla ragione mi dice quando le son presso ; netta se- 
conda manifesto ' lo stato del core per esemplo del viso ; netta 
terxa dico ticcoìne ogni sicurtade mi vien meno ; nella quarta 
dico che pecca quegli che non mostra pietà di me, acciocché * mt 
sarMe alcun conforto ; nétt! ultima dico perchè aUri dòvrMe 
aver pietà, cioè per la pietosa vista ' che negli occhi mi giunge, 
la qual vista pietosa è distrutta, cioè non pare àUrui, per lo 
gabbare di questa donna, la quale trae a sua simile operazione 
coloro che forse vedrebbono questa pietà. La seconda parte co- 
mincia quivi : Lo viso mostra ; la terza : E per V ebrietà ; la 
quarta : Peccato face ; la quinta : Per la pie^. 

§ XVI. Appresso ciò che io dissi, questo Sonetto mi mosse 
una volontà di dire anche parole, nelle quali dicessi quattro 
cose ancora sopra il mioT stato, le quali non mi parca che 
fossero manifestate ancora per me. La prima delle quali si 
è, che molte volte io mi dolea, quando la mia memoria mo- 



* Intendi : per la pietà, per la pie- 
tosa vista (chiosa Io stesso Dante}, 
cioè per la manifesta angoscia, che 
il vostro gabbo uccide, che il vostro 
sdhbrno rende inefficace presso al- 
trui (perchè trae a simile operazio- 
ne, chiosa lo stesso Dante, coloro 
che forse vedrebbero questa pietà, 
quest' angoscia) , la q%tal «t cria, la 
quale angoscia si crea, si forma, 
nella vieta emorta degli occhi, nella 



languida apparenza de' miei occhi, 
e* hanno di lor morte voglia, ohe han- 
no voglia delia propria lor iporte, 
perchè son essi che col guardare 
danno origine al loro morire. 
' Di gire, al. d' andare, 

* Manifesto, al. dico, 

*• Acdoochi per percioaAè, 

* Pietosa vista per aftgosoia ; ed in 
simile significato adopra pare il vo- 
cabolo pietà, pochi versi più eotto. 
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vesse la fantasia ad immagioare quale Amor mi facea: la 
seconda si è» che Amore spesse volte di subito m* assalia si 
forte che in me non rlmanea altro di vita se non un pensiero, 
che parlava delia mia donna : la terza si é, che ^(Jlindo que- 
sta battaglia d* Amore mi pugnava^ cosi, io mi movea quasi 
discolorito tutto per veder questa donna, credendo che mi 
difendesse la sua veduta da questa battaglia, dimenticando 
quello che per appropinquare a tanta gentilezza m^addive* 
nia : la quarta si é, come cotal veduta non solaitiente non 
mi difendea, ma finalmente disconfiggeit la mia poca vita; 
e però dissi questo Sonetto : 

Spesse fYate venemi alla mente 
L* oscura * qualità eh* Amor mi dona ; 
E vienmene pietà si che sovente 
Io dico : ahi lasso I avvien egli a persona? ^«v 

Ch* Amor m' assale subitanamente ' 
SI che la vita quasi m* abbandona : 
Campami un spirto vivo jsolamente, ^ 
E quei ri man, perché di voi ragiona. 

Poscia mi sforzo, che mi voglio aitare ; 
E cosi smorto, e d* ogni valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire : 



•^^ 



E se io levo ah occhi per guardare, 
Nel cor mi*^' comincia uno tremoto, ^ 
Che fa da* polsi V anima partire. 



Qiiesto Sonetto si ditide in quattro parti, secondo che quat- 
tro cose sono in esso narrate : e perocché sono esse ragionate di 
sopra, non m' intrametto ® se non di distinguere le parti per li 
loro cominciamenti : onde dico che la seconda parte comincia 
quivi : Ch*Amor; la terza quivi : Poscia mi sforzo; la quarta : 
E se io levo. 

' Mi pugnava, Ah m'impugnam» * Cioè: in me resta vivo sola- 

' Oscura ha qui il signifloato d'an- mente uno spirto. 
gosdota. Cosi nel Son. XXV, la qtto' * Cioè) un tremore 
lità deUa mia vita OBcura» * Non m' impaccio, non mi do 

' Improvvisamente. pensiero. Altri testi : mi trametto. 
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§ XVII. Poiché io dissi questi tre Sonetti, ne* quali piriu 
a questa donna, però che furo narratori! di latto quasi k 
mio stato, credeimi tacere, ^ perocché mi parea avere di me 
assai manifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi di dire a 
lei, a me convenne ripigliare materia nova e più nobile 
che la passata. E perocché la cagione della nova materia è 
dilettevole a udire, la dirò quanto ^trò più brevemente. 

§ XVIII. Conciossiacosaché per la vista mia ' molte per- 
sone avessero compreso lo segreto del mio cuore, certe 
donne, le quali adunate s* erano dilettandosi TunanelU 
compagnia dell'altra, sapeano bene lo mio cuore, perchè 
ciascuna di loro era stata a molte mie sconfitte. * Ed io pas- 
sando presso di loro, siccome dalla fortuna menato, fui chia- 
mato da una di queste gentili donne; e quella che m* avea 
chiamato era donna di molto leggiadro parlare. Sicché 
quando io fui giunto d' innanzi a loro, e vidi bene che la 
mia gentilissima donna non era Ira esse, * rassicurandomi 
le salutai, e domandai che piacesse loro. Le donne erano 
molte, tra le quali n' avea certe che si rideano tra loro. Al- 
tre v* erano che guardavanmi aspettando che io dovessi 
dire. Altre v' erano clic parlavano tra loro, delle quali una 
volgendo gli occhi verso me, e chiamandomi per nome, 
disse queste parole: A che fine ami tu questa tua donna, 
poiché tu non puoi la sua presenza soMéuereT Dilloci, che 
certo il fine di cotale amore conviene che sia * novissima. 
E poiché m'ebbe dette queste parole, non solamente ella, 
ma tutte le altre cominciare ad attendere in vista la mia 
risponsìone. Allora dissi loro queste parole: Madonne, lo fine 
del mio amore fu già il saluto di questa donna, di cui voi 
forse intendete, ed in quello dimorava la beatitudine che 
era fine di tutti i miei desiderii. Ma poiché le piacque di 
negarlo a me, lo mio signore Amore, la sua mercede, ' ha 

* Credeimi tacere, al. credeimi face- lui prodotte dalla presenza di Bea- 
re e non dir più, trice. 

* Cioè : dal mio aspetto. * Tra eese/AÌ, oon eue. 

* Vale a dire, era slata più volte " che sia, al. essere, 
presente a quelle trasfigurazioni in ° Ci3è, per sua mercede. 
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posta tutta la mìa beatitudine in quello che non mi puote 
venir meno. Allora queste donne cominciaro a parlare tra 
loro; e siccome talor vederne cader 1* acqua mìscfaìata di 
bella nete, cosi mi parca vedere ^ le loro parole liliischiate 
di sospiri. E poiché alquanto ebbero parlato tra loro, mi 
disse anche questa donna, che prima m* avea parlato, que- 
ste parole: Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta questa 
tua beatitudine. Ed io rispondendole, dissi cotanto: In quelle 
parole che lodano la donna mia. Ed ella rispose:' Se tu ne 
dicessi vero, quelle parole che tu n' hai dette notificando la 
tua condizione, avresti tu operate con altro intendimento. " 
Ond' io pensando a queste parole, quasi vergognandomi* 
mi partii da loro; e venia dicendo tra me medesimo: poi- 
ché é tanta beatitudine in quelle parole che lodano la mia 
donna, perchè altro parlare é stato il mio? E proposi di 
prendere per materia del mio parlare sempre mai quello 
che fosse loda di questa gentilissima; e pensando a qiò molto, 
pareami avere impresa^ troppo alta materia quanto a me, 
Bieche non ardia di cominciare; e' cosi dimorai alquanti di 
con desiderio di dire e con paura di cominciare. 

§ XrX. Avvenne poi che passando per un cammino, 
lungo il quale correva un rio motto chiaro d'onde, giunse 
a me tanta volontà, ^i dire, che cominciai a pensare ® il 
modo ch'io tenessi; e pensai che parlare di lei non si con- 
veniva se non che io parlassi a donne in seconda persona; 
e non ad ogni donna, ma solamente a coloro che sono gen- 
tili, e non sotìo pure femmine. '' Allora dico che la mia lin- 



' Vedere, al. udire. Se si avverta 
che le donne parlano tra loro, e che 
Dante non dice di che esse parlasse- 
ro, può benissimo adottarsi la no- 
stra lezione, dicendosi con veri- 
tà di vedere alctmi parlare Ira loro 
quando non se ne ode il discorso. 
EdiL Pes. 

* Ed eUa rispose, al. aUora min- 
spose questa che mi parlava. 

* Intendimento, '9i\. intenzione. 

Dante. — % 



* Vergognandomi, al. vergognoso. 

* Incèsa, al. presa. 

* Pensare usato attivamente, qua- 
si pesare, metafora che esprime con 
molta proprietà l'atto del confron- 
tare reiterato. Dante V adopra atti- 
vamente più volte. 

' Cioè: non sono femmine dotate 
soltanto delle comuni e ordinane 
qualità. 
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gua parlò quasi come per se'^essa mossa, e disse: Donne 
eh* avete intelletto ff amore, Qoeste parole io riposi nella 
mente Qon grande letizia, pensando di prenderle per mio 
cominciamento : onde poi ritornato alia sopradettà cittade, 
e pensando alquanti di, cominciai una Canzone con qaesto 
cominciamento, ordinata nel modo che 6i vedrà di sotto 
nella sua divisione. La Canzone comincia òòsi : 

Donne, eh* avete intellettp d* amore, ^ 

Io vo* con voi della mia donna dire; 

Non perch* io creda sue laude finire, 

Ma ragionar per isfogar la mente. " 

Io dico che, pensando ' ì^ suo valore, / 

Amor si dolce mi si fa sentire. 

Che, s' io allora nop perdessi ardire, * 

Farei, parlando, innamorar la gente: . 

Ed io non vo* parlar si altamente, 

Che divenissi per temenza vile; * . 

Ma tratterò del «uo stato gentile 

A rispetto di lei leggeramente. 

Donne e donzelle amorose, con vui, 

Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino intelletto, " 

E dice: Sire, nel mondo si vèàe 
. Meraviglia nell* atto, che procede 

Da un* anima, che fin quassù risplende : 

Lo cielo, che non have altro (lifetto 

Che d* aver lei, • al suo Signo/ la chiede; 

E ciascun Santo ne grida mercede. "* 

Sola Pietà nostra parte difende; 

I' ■ ■ 

' intelligenza, cognizione d' amo- ^ che poi divenissi vile, cioè abban- 

re. ' donassi l' impresa per temenza. . 

' Anco qui il verbo pensare è usa* ' ' Esclama con santo intendimen- 

.to attivamente. ' to. 

, . Vale a dire, non mi sentissi ve- * Intendi: il cielo coi non manca 

mr meno l' ardimento. altro che di posseder lei. 

* Intendi: Ed io non vo'cimen- ' Ne implora ad alta voce la gua- 
tarmi a parlare di lei si altamente^ zia. 



ì 
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Che parla Iddio, che di Madonna intende: *■ 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia ' quanto mi piace^. 
Lh, ov*é alcun che jserdér lei s' attende, 
E che dirà nell* Inferno ammainati: ' 
Io vidi la speranza de* beati. 

Madonna é desiata in Paltò cielo: 
Or vo^ di sua virtù farvi sapere. 
Dico: goal vuol gentil donna parere 
Vada con lei; che quando va per via, 
. Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
Per che ogni lor pensiero agghiaccia e pere 
E qual soffrisse di starla a vedere 
Diverria nobil cosa, o si morria : 
E quando trova alcun che degno sia 
D veder lei, quei prova sua vìrtute; 
Che gli addivien ciò che gli dà salute, 
E si r umilia, che ogni offesa oblia: 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
Che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor: Cosa mortale 
Come esser può si adorna e si pura? 
Poi la rigU9rda, e fra se stesso giura 
Che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla quasi informa, * quale 
Conviene a donna aver, non fuor misura; 
Ella è quanto di ben può far natura; 
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* Intendi : soltanto la compassione, 
a misericordia, prende a difendere 

la nostra parte, la nostra causa ; poi- 
ché cosi parla, risponde. Iddio, il 
quaU intende dire di Madonna, di 
Beatrice. 

* Sia, cioè, stia, resti. 

" Vedi neir altima pagina di que- 
sto libro la nota alle parole spero di 
dire di M queilo cAe mai non fu detto 
d' àleuna. 



* Informare ^T prender forma, ve' 
stire. Intendi: Ella ha il volto d' un 
colore quasi di perla, vale a dire, 
d'un color pallido, quale si con- 
viene avere a donna gentile, non 
però pallido fuor di misura. £ che 
il volto di Beatrice fosse d'un co- 
lor pallido, lo ripete l'autore pres- 
so la fine di questo libro in quel 
periodo che comincia: Ovunque que- 
sta dorlma mi vedea ec. 
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Per ^ropio di lei beltà si prova; ' 
Degli occhi ^oi, comecch* ella gli muova, 
Escono spirti d* amore infiammati, 
Che fieron gli occhi a quàì, ' che allor gii guati, 
E passan si che '1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel riso, ' 
Ove non puote alcon mirarla fiso. 
Canzone, io so che tu girai parlando 
A donne assai, quando t*avrò avanzata: ^ 
Or t* ammonisco, perch' io t* ho allevata 
Per figliuola d'amor giovane e pidna, ' 
Che dove giugni, tu dichi pregando : 
Insegnatemi gir ; eh' io son mandata 
A quella, di cui loda io sono ornata. 
E se non vegli andar, siccome vana, 
Non ristare ' ove sia gente villana : 
Ingegnati, se puoi, d* esser palese '^ 
Solo con donna o con uomo cortese, 
Che ti morranno per la via tostana : ^ 
Tu troverai Amor con esso lei ; 
Raccomandami a lor ' come tu dei. 

Questa Canzone^ acciocché sia meglio intesa, la dividerò più 
artificiosamente che le altre cose di sopra, e però ne fo tre par- 
fi. La prima parte è proemio delle seguenti parole; la seconda è 
lo intento trattato; *° la terza è quasi una servigiak " delle pre- 
cedenti parole. La seconda comincia quivi: Angelo clama; la 
terza quivi: Canzone, io so. La prima parte si divide in quat- 



* Pel confronto di lei si prova la 
bellezza, se ne fa esperimento. — 
Guido Gainicelli disse : 

n TiMtro TÌ40 dk u gru ]nnHra, 
Cbs aon è «Iooim eh* agfia in m belUU*. 
eh* a voi davasti non •* aaciiri in oara. 

^ A clliunque, a qualunque per- 
sona. 
" Nel riso, cioè nella bocca. 

* Inviata, mandata. 
" Umile, modesta. 



* Non soffermarti. 

' Esser palese, vale a dire, far 
palesi i tuoi concetti, dichiarare i 
tuoi arcani sensi. 

' Spedita, breve. 

' A lor, cioè a Beatrice e ad Amore. 
*° L' argomento da me inteso, di 
cui ho inteso trattare. Altri testi : 
il trattato intero, 

*^ Serva, come dice più basso, 
anceUa. 
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tro : neUa prima dico a cui dir txìglio deUa mia donna, e perchè 
io voglio dire: neUa seconda dico quale mi pare a me stesso 
quandi io penso lo suo valore, e come io direi se non perdessi 
V ardimento: neUa terxa dico come credo dire acciocché io non 
sia impedito da vUtà : nella qt^arta ridicendo ancora a cui in- 
tendo di dire, dico la ragione per che dica loro. La seconda co- 
mincia quivi : Io dico; la terza quivi: Ed io non vo*parIar; la 
quarta quivi: Donne e donzelle. Poi quando dico Angelo 
clama, comincio a trattare di questa donna ; e dividesi questa 
parte in due. NeUa prima dico che di lei si comprende in cielo ; 
ìieUa seconda dico che di lei si comprende in terra, quivi: Ma- 
donna è desiata. Questa seconda parte si divide in due ; che 
nella prima dico di lei. quanto dalia parte della nobiltà della sua 
anima, narrando (UqtÀante delle sue virtudi che dotta sua anima 
procedeano : *■ neUa seconda dico di lei quanto dotta parte della 
nobiltà del suo corpo^ narrando alquante delle sìàc beUezze, qui- 
vi: Dice di lei Amor. Questa seconda parte si divide in due; 
che nella prima dico d! alquante bellezze, che sono secondo tutta 
ìa persona ; nella seconda dico d* alquante bellezze, che sono se- 
condo determinata parte della persona, quivi: Degli occhi suoi. 
Questa seconda parte si divide in due; che neW una dico degli 
occhi che sono principio d^ Amore; nella seconda dico della bocca 
eh* è fine d' Amore. Ed acciocché quinci si levi ogni vizioso pen- 
.sierof ricordisi chi legge, che di sopra è scritto che il saluto di 
questa donna, lo quale era operazione della sua boecOy fu fine 
ile' miei desiderii, mentre che io lo potei ' ricevere. Poscia quando 
dico: Canzone, io so, aggiungo una stanza quasi come aticetta 
delle altre, netta quale dico quello che da questa mia' Canzone 
desidero. E perocché questa ultima parte è lieve ad intendere, non 
mi travaglio di più divisioni. ' Dico bene, che a pie aprire lo in- 
tendimento di questa Canzone si converrebbe usare più minute 
divisioni ; ma tuttavia chi non è di tanto ingegno che per queste 
che son fatte la possa intendere, a me non dispiace sciami lascia 
stare; che certo io temo cP avere a troppi comunicato Usuointen- 

' Procedeano, al. procedono. * Cioè, dod m'afflitico a fjire al- 

■ Lópotei,aìi.lopotea. tre diTiaioni. 
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dimentOy pw per queste divisUmi che fatte sonoy s* egU awenis* 
se, che moUi ìa potessero udire. 

§ XX. Appresso che questa Canzone fa alquanto di vol- 
gata fra le genti, conciofossecosaché alcuno amico V udisse, 
volontà lo mosse a pregarmi, eh* io gli dovessi dire che è 
Amore, avendo forse per le udite parole speranza di me ol- 
treché degna. * Ond'io pensando ' che appresso di cotal trat^ 
tato, ' bello era trattare alcuna cosa d* Amore, e pensando 
che r amico era da servire, proposi di dire parole nelle 
quali trattassi d* Amore, e dissi allora questo Sonetto : 

Amore e cor gentil sono una cosa. 
Si comMl Saggio in suo dittato pone ; * 
E cosi senza V un 1* altro esser osa, 
Com' alma razionai senza ragione. 

Fagli natura, quando é amorosa, 
Amor per sire, e '1 cor per sua magione, 
Dentro stilo qual ^ dormendo sì riposa 
Talvolta brieve, e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna pui, * 
Che piace agli occhi si, che dentro al core 
Nasce un desio della cosa piacente. 

E tanto dura talora in costui. 
Che fa svegliar lo spirito d' Amore : ^ 

E simil face '' in donna uomo valente. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Nella prima dico di 
lui in quanto è in potenza; nella seconda dico di lui in quanto 
di potenza si riduce in atto. La seconda comincia quivi : Beltate 



' Oltreché degna, più che degna. 
Vaol dire, che l'amico, veduta la 
Canzone, stimava l'abilità poetica 
di Dante forse più di quel che va- 
lesse. 

' Pensando, al. conoscendo, 

* Chiama trattato la precedente 
Canzone, perchè tratta in essa delle 
lodi di Beatrice. 

* Cioè: si come il Poeta pone nei 



suo scritto, nel suo componimento. 
Saggio per poeta si trova più volte 
in Dante, e negli altri antichi rima^ 
tori, e questi, eh' è qui dall' autore 
citato, si è Guido Guinicelli, il qua- 
le cominciò una sua. Canzone ooaI: 
A l cor gentil ripara tempre Amore ec. 

' Dentro eUlo qual, cioè al core. 

• Pui, poi. 

' Face, fa. 
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appare. La prima si divide in due: neUa prima dico in che sog- 
getto sia questa potenza; neUa secotida dico come questo soggetto 
e questa potenza sieno prodotti insieme, ^ e come Funo guarda 
r aUro, ernie forma materia. ' La seconda comincia qmvi : Fagli 
natura. Poi quando dico: Beliate appare, dico come questa po- 
tenza si riduce in atto; e prima come si riduce m uomo, poi co- 
me si riduce in donna, quivi: E sìmil face in donna. 

§ XXI. Poiché trattai d* Amore nella sopradetta ' rima, 
vennemi volontà di dire anche in lode di questa gentilissi- 
ma parole, per le quali io mostrassi come si sveglia per lei 
quest' amore, e come non solamente lo sveglia là ove dorme, 
ma là ove non è in potenza, ella mirabilmente operando lo 
fa venire ; e dissi allora questo Sonetto : 

Negli occhi porta la mia donna Amore ; 

Per che sì fa gentil ciò eh* ella mira : 

Ov* ella passa, ogni uom ver lei si gira, 

E cui saluta fa tremar lo core. 
Sicché, Lassando il viso, tutto smore, * 

E d' ogni suo difetto allor cospira: '^ 

Fuggon dinanzi à lei Superbia ed Jra : 
. Aiutatemi, donne, a farle onore. 
Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi parlar la sente ; 

Ond* è beato chi prima la vide. ' 
Quel eh' ella par quand' un poco sorride, 



* Aineme. Altri leggono in atto. 
Che la potenza si riduca in atto, 
sta benei e già Dante lo ha detto; 
ma che il soggetto e la potenza sie- 
no prodotti in atto, non sta, né la 
frase avrebbe senso. 

* Intendi: E come l'uno obbedi- 
sce all'altro, nella guisa che la ma- 
teria obbedisce alla forma. 

* Sopradetta, al. topratcrilta, 

* Diventa smorto, pallido. 

* Sospirare qui vale pentirsi, aver 



dolore, dappoiché dal contesto è evi- 
dente che non sta né per desiderare, 
né per mandar sospiri, che sono i 
soli due significati assegnatigli dal 
Vocabolario. Simile significato sem- 
bra avere nella traduzione del Sal- 
mo I, y. 5: Ma pur benigno sei a ehi 
sospira, 

* Chi da prima la vede, chi ap- 
pena la vede. Vide per vede, com'ho 
notato altrove. 
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NoD si può dicer, né tener a meote, 
Si é nuovo miracolo gentile. 

Questo Sonetto ha tre parti, Ndla prima dico siccome que- 
sta donna riduce in atto questa potenza secondo la nòbilissima 
parte degli occhi suoi : e neUa terza dico questo medesimo, se- 
condo la nobilissima parte deUa sua bocca, E intra queste due 
parti ha una particeUa, eh* è quasi domandatrice d* aiuto alla 
precedente parte ^ ed aUa seguente, e comincia quivi : Aiutate- 
mi, donne. La tersa comincia ^ivi : Ogni dolcezza. La prima 
si divide in tre ; che nétta pròna dico come virtuos(miente fa 
gentile ciò eh* eUa vede ; e questo è tanto a dire quanto adducere 
Amore in potenza là ove non è. Nella seconda dico come riduce 
in atto Amore ne* cuori di tutti coloro cui vede. Nella terza dico 
quello che poi virtuosamente adopera ne* lor cuori. La seconda 
comincia : Ov* ella passa. La terza : E cui saluta. Quando po- 
scia dico : Aiutatemi donne, do ad intendere a cui la mia in- 
tenzione è di parlare, chiamando k donne che m* aiutino ad 
onorare costei. Poi quando dico : Ogni dolcezza, dico gtie/ me- 
desimo eh* è detto nella prima parte, secondo due atti della sua 
bocca, uno de* quali è U suo dolcissimo parlare, e l* altro lo suo 
mirabile riso ; salvo che non dico di questo ultimo come adoperi 
ne* cuori cdtrui, perchè la memoria non puote ritener lui, né sue 
operazioni. 

§ XXII. Appresso ciò non molti di passati , siccome 
piacque al glorioso Sire, lo quale non negò la morte a se, 
colui eh* era stato genitore di tanta meraviglia, quanto si 
vedeva eh* era quella nobilissima Beatrice, di questa vita 
uscendo se ne gio alla gloria eternale veracemente. Onde, 
conciossìaché cotale partire sia doloroso a coloro che riman- 
gono, e sono stati amici di colui che se ne va ; e nulla sia 
cosi intima amistà come quella da buon padre a buon fi- 
gliuolo, e da buon figliuolo a buon padre ; e questa donna 
fosse in altissimo grado di bontade, e lo suo padre [siccome 
da molti si crede, e vero é] fosse buono in alto grado, ma- 

* Precedente porle, al. parte dinanzi. 
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nifesto é che questa donna fu amarissimamente piena di 
dolore. E conciossiacosaché, secondo l'usanza della sopra- 
detta cittade, donne con donne, e uomini con uomini si adu- 
nino a cotale tristizia, molte donne s'adunare colà ove 
questa Beatrice piangea pietosamefite : ond' io veggendo ri- 
tornare alquante donne da lei, udii lordire parole di questa 
gentilissima, com* ella si lamentava. Tra le quali parole udii 
come dicevano: Certo ella piange si che quaP la mirasse 
dovrebbe morire di pietade. Allora trapassarono queste 
donne, ed io rimasi ih tanta tristizia, che alcuna lagrima 
talor bagnava la mia faccia, ond'io mi ricopria con pormi 
spesse volte le mani agli occhi. £ se non fosse eh' io alten^ 
dea * anche udire di lei (perocché io era in luogo onde ne 
giano la maggior parte delle donne che da lei si partiano), 
io men sarei nascoso incontanente che' le lagrime m* aveano 
assalito. E però dimorando ancora nel medesimo luogo, don- 
ne anche passaro presso di me, le quali andavano ragio- 
nando e dicendo * tra loro queste parole : Chi dee mai esser 
lieta di noi, che avemo udito parlare questa donna cosi pie- 
tosamente ? Appresso costoro passarono altre, che keniano 
dicendo : Questi che quivi é, piange né più né meno come 
se l'avesse veduta come noi l' avemo. '^ Altre poi diceano di 
me : Vedi questo che non pare esso, tal é divenuto. E così 
passando queste donne, udii parole di lei e di me in questo 
modo che detto é. Ond' io poi pensando, proposi di dire pa- 
role, acciocché* degnamente avea cagione di dire, nelle 
quali io conchiudessi tutto ciò che udito avea da queste 
donne. E però che volentieri le avrei domandate se non mi 
fosse stata riprensione, "^ presi materia di dire, come se io 
le avessi domandate, ed elle m' avessero risposto; e feci due 
Sonetti ; che nel primo domando in quel modo che voglia 



' Chi, chiunque. ' Noi V avemo, al. noi vedemmo. 

* Altendea, eì. intendea. * AcoioaM per percioaehè. 

' Subito che, appena che. ' Vale a dire : se ciò non mi fosse 

* Bagùmando e dicendo, al. ragio- stato causa di riprensione. 
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mi giunse dì domandare; neir altro dico la loro risposta, 
pigliando ciò eh* io udii da loro, siccome lo m' avessero detto 
rispondendo. E cominciai il primo: Fot, che portate: il se- 
condo : Se* tu colui. 

Voi, che portate la sembianza umile, 
Con gli occhi bassi mostrando dolore, 
Onde venite, che '1 vostro colore 
Par divenuto di pietà simile? ^ 

Vedeste voi nostra donna gentile 
Bagnata il viso di pianto d'amore?' 
Ditelmi, donne, che mei dice il core, 
Perch' io vi veggio andar senz' atto vile. ' 

E se venite da tanta pietate, * 
Piacciavi di ristar qui meco alquanto, 
E checché sia di lei, noi mi celate : 

Ch* io veggio gli occhi vostri eh' hanno pianto, 
E veggiovi venir si sfigurate, 
GheU cor mi trema di vederne tanto. 

Questo Sonetto si divide in due parti. Netta prima chiamo e 
dimando queste donne se vengono da lei, dicendo loro eh* io il 
credo, perchè tornano quasi ingentilite. Nella seconda le prego 
che mi dicano di lei ; e la seconda comincia quivi : E se venite. 

Se' tu colui, e' hai trattato sovente 
Di nostra donna, sol parlando a nui ? " 
Tu rassomigli alla voce ben lui. 
Ma la figura ne par d'altra gente.' 



' Che 'l vostro colore, poiché il co- 
lore del vostro volto, par divenuto 
simile di pietà, è così pallido e smor- 
to, che sembra simile a quello di 
colui eh' è forte compreso di com- 
passione. 

' Di pianto d'amore, cioè, di pian- 
to d' affetto filiale. 

' Senz' atto vile, perchè, come ha 
detto di sopra, tornavano quasi in- 



gentilite, nobilitate. E nobiltà è 
contraria a viltà. 

* Da tanta pietate, da scena co- 
tanto compassionevole. « 

' Parlando solamente a noi (don- 
ne gentili), quando cioè ci dirigesti 
la tua Canzone Dorme eh' avete ec. 

• Ne par d' altra gente, perchè tu 
sei cosi sfigurato dal dolore, eh' è 
assai difficile il riconoscerti. 
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E perchè piangi tu si coralmente, *■ 

Che fai di te pietà venire altrui T 

Vedestù pianger lei, che ta non pui ' 

Punto celar la dolorosa mente ? 
Lascia piangere a noi, e triste andare, 

(E* fa peccato chi mai ne conforta), 

Che nel suo piantò P udimmo parlare. 
Ella ha nel viso la pietà si scorta, ' 

Che quaP V avesse voluta mirare. 

Saria dinanzi a lei caduta morta. 

Qftes^ Sonetto ha quattro parti, secondo che quattro modi 
di parlare ebbero in loro^ le donne per cui rispondo. E perocché 
di sopra sono assai manifesti, non mi trametto * di narrare '^ la 
sentenzia delle parti, e però le distinguo solamente. La seconda 
comincia quivi: E perché piangi tu; la terza: Lascia piangere 
a noi : la quarta : EU* ha nei viso. 

§ XXin. Appresso ciò pochi di, avvenne che In alcuna 
parte della mia persona mi giunse una dolorosa infermi- 
tade, ond* io soffersi per molti di amarissima pena, la quale 
mi condusse a tanta debolezza, che mi con venia stare come 
coloro, i quali non si possono movere. Io dico che nel nono 
giorno sentendomi dolore intollerabile, giunsemi un pen- 
siero, il quale era della mia donna. E quando ebbi pensato 
alquanto di lei, io ritornai ^ alla mia debilitata ' vita, e veg- 
gendo come leggero era lo suo durare, ancora che sana fos- 
se, ^^ cominciai a piangere fra me stesso di tanta miseria : 
onde sospirando forte fra me medesimo dicea : Di necessità 
conviene che la gentilissima Beatrice alcuna volta si muoia. 
E però mi giunse uno si forte smarrimento, eh* io chiusi gli 

* ^oorcUmente, tanto di core. * Qual, qualunque di noi, qualun- 
' Vedesti tu forse pianger lei, que donna. 

Gioè Beatrice, poiché tu non puoi ec? * Tra di loro. 

— Vedeatù, veiies'tu contrazione di * Non m'impaccio, non mi do cura. 

vedesti tu, usata talvolta dagli anti- ' Narrare, al. variare, 

chi. -> Pui per puoi, come sui e suoi, * Io ritornai, sottintendi- còl pen- 

dui e duoi. siero- 

* La pietà A scorta, V angoscia co- * Debilitata, al. deboletlth 
sì patente, cosi manifèsta. '* Sana fòsse, dì. sano fòssi. 
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occhi e cominciai a travagliare come farnetica persona, ed 
immaginare in questo modo: che nel comiociamento dell* er- 
rare cbe fece la mia fantasia, mi apparvero certi visi di don- 
ne scapigliate che mi diceano: Tu por morrai. E dopo queste 
donne, m' apparvero certi visi diversi ^ ed orribili a vedere, 
ì quali mi diceano : Tu se* morto. Cosi cominciando ad er- 
rare la mia fantasia, venni a quello che non sapea dove io 
fossi, e veder mi parca donne andare scapigliate piangendo 
per via, maravigliosamente tristi; e pareami vedere il sole 
oscurare si che le stelle si mostravano d' un colore che mi 
facea giudicare che piangessero : e parevami che gli uccelli 
volando ' cadessero morti, e che fossero grandissimi terre- 
moti. E maravigliandomi in cotale fantasia, e paventando 
assai, imaginaì alcuno amico che mi venisse a dire: Or non 
sai ? la tua mirabile donna é partita di questo secolo. Allora 
incominciai a piangere molto pietosamente, e non solamente 
piangea nella imaginazione,, ma piangea con gli òcchi, ba- 
gnandoli di vere lagrime. Io imaginava di guardare verso il 
cielo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, i quali tor- 
nassero in suso ed avessero dinanzi loro una nebuletta bian- 
chissima ; e pareami che questi Angeli cantassero gloriosa- 
mente, e le parole del loro canto mi parca che fossero queste: 
Osanna in excelsis ; ed altro non mi parca udire. Allora mi 
parea che il cuore ov' era tanto amore mi dicesse : Vero è 
che morta giace la nostra donna. E per questo mi parea 
andare per vedere lo corpo, nel quale era stata quella nobi- 
lissima e beata anima. E fu si forte la errante ' fantasia, che 
mi mostrò questa donna morta: e pareami che donne le co- 
prissero la testa con un bianco velo : e pareami che la sua 
faccia avesse tanto aspetto d' umiltade, che parea cbe di- 
cesse : Io sono a vedere lo principio della pace. In questa 
imaginazione mi giunse tanta umiltade per veder lei, che 



* Diversi qui vale strani, come Ghetti nella Nov. 37: tiomo idi (ftoer- 

neir/w/l, VI, 13: Cerbero fiera cru- sa natura. 

de^ e diversa; e Vii, 1 05: Entrammo * Voiando, al. volattdo per V aria, 
giù per una via diversa. Cosi il Sac- ' Errante, al. erronea. 
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io chiamava la Morte, e dìcea^ Dolcissima Morte, vieni a me, 
e non m* esser villana ; perocché tu dei esser gentile, in tal 
parte se' statai or vieni a me che molto ti desidero: tu vedi 
eh' io porto già lo tuo colore. E quando io avea veduto com- 
piere tutti i dolorosi misterii ' che alle corpora de' morti 
s' usano di fare, mi parca tornare nella mia camera, e quivi 
mi parca guardare verso il cielo ; e si forte era la mia ima- 
ginazione, che piangendo cominciai a dire con vera voce : 
anima bellissima, com'è beato colui che ti vede ! E di- 
cendo queste parole con doloroso singulto di pianto, e chia- 
mando la Morte che venisse a me, una donna giovane e 
gentile, la quale era lungo il mio letto, credendo che il mio 
piangere e le mie parole fossero lamento ' per lo dolore 
della mia infermità, con grande paura cominciò a piangere. 
Onde altre donne, che per la camera erano, s'accorsero che io 
piangeva per lo pianto che vedeano fare a questa : onde facen- 
do lei partire da me, la quale era meco di propinquissima san- 
guinità ' congiunta, elle si trassero verso me per isvegliarmi, 
credendo che io sognassi, e diceanmi : Non dormir più, e 
non ti sconfortare. E parlandomi cosi, cessò la forte fantasia 
entro quel punto eh' io volea dire : Beatrice, benedetta sii 
tu. E già detto avea : Beatrice.... quando riscuotendomi 
apersi gli occhi, e vidi eh' io era ingannato ; e con tutto ch'io 
chiamassi ^ questo nome, la mia voce era si rotta dal sin- 
gulto del piangere, che queste donne non mi poterono in- 
tendere. Ed avvegnaché io mi vergognassi molto, tuttavia 
per alcuno ammonimento d'amore mi rivolsi loro. E quando 
mi videro, cominciare a dire : Questi par morto ; e a dir fra 
loro : procuriam di confortarlo. Onde molte parole mi di- 
ceano da confortarmi, e talora mi domandavano di che io 
avessi avuto paura. Ond' io essendo alquanto riconfortato, e 

' Misterii qui vale ministerii, ofpcii Sacchetti: lo ritrovò star maUncono- 

sacri, dal provenzale meistier, che va- so e pensoso, come se facesse mestiero 

leva non solo bisogno, necessità, ma {V esequie} di qualche suo partnte, 
pur anco officio, ministerio. Raimondo ^ Lamento, al. solamente. 
Feraldo: Qm dira messas y mestiers? ' Sanguimtà, al. oìnsangvinità. 
(chi dirà messe e mestieri?) Cosi il * Chiamatsi, cioè, pronunziassi. 
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conosciuto il falso ^ imaglDare, risposi loro: Io vi dirò quello 
ch^ ho avuto. Allora cominciandomi dal principio, fino alia 
fine dissi loro ciò che veduto avea, tacendo il nome di que- 
sta gentilissima. Onde io poi sanato di questa infermità, 
proposi di dir parole di questo che m' era avvenuto, peroc- 
ché mi parea che fosse amorosa cosa a udire, e si ne dissi 
questa Canzone : 

Donna pietosa e di novella etate, ' 

Adorna assai di gentilezze umane, 

Era là ov' io chiamava spesso morte. ' 

Veggendo gli occhi miei pien di piotate, * 

Ed ascoltando le parole vane, ^ 

Si mosse con paura a pianger forte ; 

Ed altre donne, che si furo accorte 

Di me per quella che meco piangia, 

Fecer lei partir via. 

Ed appressarsi per farmi sentire. ^ 

Qual dicea: Non dormire; 

E qual dicea : Perchè si ti sconforto? 

AUor lasciai la nova fantasia, "^ 

Chiamando il nome della donna mia. 
Era la voce mia sì dolorosa, 

E rotta si dall' angoscia e dal pianto, 

Ch' io solo intesi il nome nel mio core ; 

E con tutta la vista vergognosa, ^ 

Ch' era nel viso mio giunta cotanto, 

Mi fece verso lor volgere Amore. 

Egli era tale a veder mio colore, 

Che facea ragionar di morte altrui : ' 

' JR falso, al. t7 fallace. * S' appressarono per farmi risen- 

' Di giovanile età. Vedi la Disser- tire, svegliare, 

tazione pag. 6. ^ Vale a dire : allora svegliando- 

' Intendi : troyav^si presso al let- mi lasciai di farneticare, 

to ov' io giaceva malato, invocando "Dimostrazione, apparenza di 

spesso -la morte. vergogna. 

* D'aflflBinDO, d'angoscia. * Intendi: Il colore del mio volto 

' Vuote di sensO; perchè farne- era tale a vedersi, cho-faceva altrui 

ticava. ragionare di mia prossima morte. 
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Deh confortiam costui, 

Pregava r una l' altra umiieraente ; . 

E dìcevan sovente : 

Che vedestù,. che tu non hai valore ? 

E quando un poco confortato fui, 

Io dissi : Donne, dicerolio a vui. 
Mentre io pensava ' la mia frale vita, 

E vedea *i suo durar com' è leggiero, 

Piatnsemi Amor nel core, ove dimora ; 

Per che l'anima mia fu si smarrita, 

Che sospirando dicea nel pensiero : 

Ben converrà che la mia donna mora. 

Io presi tanto smarrimento allora, 

ChMo chiusi gli occhi vilmente gravati; 

Ed eran si smagati ' 

Gii spirti miei, che ciascun giva errando : 

E poscia immaginando, ' 

Di conoscenza e di verità fuora. 

Visi di donne m' apparver crucciati. 

Che mi dicèn : Morrati pur, morrati. * 
Poi vidi cose dubitose ' molte 

Nel vano immaginare, ov' io entrai ; 

Ed esser mi parca non so in qual loco, 

E veder donne andar per via disciolte, ^ 

Qual lagrimando, e qual traendo guai. 

Che di tristizia saettavan foco. 

Poi mi parve vedere appoco appoco 

Turbar "^ lo sole ed apparir la.JBtelia, ^ 

E pianger egli ed ella ; 

Cader gli augelli volando per V are, ' 



1 « 



^ Pensare in significato attivo, co- * Scapigliato, scarmigliate, 

me pure altrove. ^ Oscurarsi, tralasciata la parti- 

' InfieYoliti, venuti meno. cella si, come di frequente s' incon- 

* Farneticando, vagellando. tra negli antichi. 

* Morrete, contrazione di morrai- * La stella, sineddoche, per le stei- 
ii, U morirai. le, pel cielo stellato. Cosi nel Convito, 

' paurose, piene di paura. Cosi Tratt. IH, cap. 9. 

fra Jacopone: Il mondo è dubitoso. * Contrazione di aere. 
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£ la terra (remare ; 
Ed ubm m' apparve scolorito e fioco, 
Dicendomi : Che fai ? non sai novella ? 
Morta è la donna tua, eh* era si bella. 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 
E vedea, che parean pioggia di manna, 
Gli Angeli che tornavan suso in cielo. 
Ed una nuvoletta ^ avean davanti. 
Dopo * la qual gridavan tutti : Osanna ; 
E s' altro avesser detto, a voi direlo. ' 
Allor diceva Amor: Più non ti celo; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L'. immaginar fallace 
Mi condusse a veder mia donna morta ; 
E quando V ebbi scorta, 
Vedea che donne la covrian d* un velo ; 
Ed avea seco umiltà si verace, 
Che parca che dicesse : Io sono in pace. 

Io diveniva nel dolor si umile, 
Veggendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch*io dicea : Morte, assai dolce ti tegno; 
Tu dei omai esser cosa gentile, 
Poiché tu se' nella mia donna stata, 
E dei aver pietate, e non disdegno: * 
Vedi che si desideroso vegno 
D' esser de' tuoi, eh' io ti somiglio in fede. 
Vieni, che '1 cor ti chiede. 
Poi mi partja, consumato ogni duolo; 
E, quando io era solo, 
Dicea, guardando verso l' alto regno : 
Beato, anima bella, chi ti vede 1 
Voi mi chiamaste allor, vostra mercede. ^ 



i 



* Questa nuvoletta, immaginava * Cioè: e devi esser compassio- 
Dante farneticando, che fosse l'ani- nevole e non disdegnosa. 

ma di Beatrice. ' ^ Fedelmente, veramente. 

* Dopo, cioè, dietro, appresso. * Intendi: voi allóra, o donne, 
" Contrazione di direiUt, per la coìnpassione' che avevate di 
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Questa Canzone ha due parti: nella prima dicOy parlando a 
indiffinita persona, com* to fui levato d! una vana fantasia da 
eerte donne, e come promisi loro di dirla; nella seconda dico, 
come io dissi a loro. La seconda comincia quivi: MenlrMo pen- 
sava. La prima parte si divide in due: nella prima dico quello 
che certe donne, e che una sola dissero e fecero per la mia fantasia, 
guanto è dinanzi*^ ch'io fossi tornato in verace cognizione; nella 
seconda dico quello che queste donne mi dissero, poich* io lasciai 
questo farneticare, e comincia quim : Era la voce mia. Poscia 
quando dico : Mentr' io pensava, dico coni' io dissi loro questa 
mia imaginazione, e intomo a ciò fo due parti. Nella prima dico 
per ordire questa imaginazione; nella seconda dicendo a che ora 
mi chiamaro, le ringrazio chiusamente;* e questa parte comincia 
quivi : Voi mi chiamaste. 

§ XXIV. Appresso questa vana imaginazione, avvenne 
un di che sedendo io pensoso in alcuna parte, ed io mi sentii 
cominciare un tremito nel core, cosi come s* io fossi stato 
presente a questa donna. Allora dico che mi giunse una 
imaginazione d'Amore: che mi parve vederlo venire da 
quella parte ove la mia donna stava ; e pareami che lieta- 
mente mi dicesse nel cor mio: Pensa di benedire lo di ch'io 
ti presi, ' perocché tu lo dei fare. E certo mi parca avere lo 
core cosi lieto, che mi parea che non fosse lo core mio per 
la sua nova condizione. E poco dopo queste parole, che '1 core 
mi disse con la lingua d'Amore, io vidi venire verso me una 
gentil donna, la quale era di famosa beltade, e fu già molto 
donna * di questo mio primo amico. '^ E lo nome di questa 
donna era>Giovanna, salvo che per la siia beltade, secondo 
ch'altri crede, imposto l'era nome Pl|bàverìr. e cosi 4Bk 
chiamata. E appresso lei guardando, vidi vedMrlà miraboF 



me, mi risvegliaste dal mio farne- tnnamorarerabbiamo notato altrove, 

ticare; e così terminò la visione. * Fu molto donna, vale adire, eb- 

' Quanto è dirtanzi, cioè, pel trat- bc molto potere sull' animo di Gul- 

to di teihpo innanzi. do, poiché egli ne era molto inva- 

* Chiusamente, vale a dire, senza ghito. 

signiflcark) apertamente. * Di .(^aido Gavalcadti, com* tìo 



* Gti'io t'innamorai. Pren(fer« per avvert^a^ffppra. 

Dante. — %, ^^VP 7 
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Beatrice. Queste donne andare presso di me coel V qiml ap- 
presso r altra, e parvemi che Amore mi parlasse nel core, 
e dicesse: Quella prima è nominata Primavera solo per que- 
sta venuta d'oggi; che io mossi lo impositore del nome a chia- 
marla Primavera, cioè prima verrà, lo di che Beatrice m. mo- 
strerà dopo r imaginazione del suo fedele. E se anco vaoli ' 
considerare lo primo nome suo, tanto è quanto dire Prima- 
vera, perchè lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace hice dicendo : Ego vox cìamantis 
in deserto: parate viam Domini. Ed anche mi parve che * mi 
dicesse, dopo queste, altre parole, cioè : chi volesse sottil- 
mente considerare, quella Beatrice chiamerebbe Amore per 
molta simiglianza che ha meco. Ond' io poi ripensando, pro- 
posi di scriverne per rima al primo mio amico (tacendo 
certe parole le quali pareano da tacere) credendo io che an- 
cora il suo cuore mirasse la beltà di questa Primavera gen- 
tile ; e dissi questo Sonetto : « 

Io mi sentii svegliar dentro allo core 
Uno spirto amoroso che dormin ; 
E poi vidi venir da lungi Amore 
Allegro si, eh' appena il conoscia ; ' . 

Dicendo : Or pensa pur di farmi onore ; 
E 'n ciascuna parola sua ridia : * 
E, poco stando meco '1 mio signore, 
Guardando in quella parte, onde venia, 

Io vidi monna ^ Vanna e monna Bice 
Venire inver lo loco là ov' i' era, 
L' una appresso dell' altra meraviglia : 

E si o^jpe latente mi ridice, 
Amor mi disse: questa è Primavera, 
E quella ha nome Amor, si mi somiglia. 

* Vuoli, t^\. voglio. Fra Guittone: Che 'l Deo d' amor fa- 

' Che, sottintendi Amore. età. 

■ Conoscia "per conqscea, come più * Ridia, cioè, mostravaai laorri- 

sotto ridia per ridea; desinenza che dente. 

s'incontra in altri antichi poeti. '^ ifonno; accorciamento -frequen- 

Jacopo da Lentino : QuaruJMi yedia ; tissimo di marfonna. 




in^givi 
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Questo Sonétto ha molte parti : la prima delle quali dice co- 
me io mi sentii svegliare lo tremore usato nel core, e come parve 
che Amore m* apparisse allegro da lunga ^ parte ; la seconda dice 
come mi parve che Amore mi dicesse nel core, e quale mi parsa ; 
la terza dice come, poi che questo fu alquanto stato meco cotale^ 
io vidi ed udU certe cose,' La seconda parte comincia quim : Di- 
cendo: Or pensa pur ; la terza quivi: E poco stando. La terza 
parte si divide in due : nella prima dico quello eh' io vidi ; nella 
seconda dico queUo eh* io udii, e comincia quivi: Amor mi disse. 
§ XXV. Potrebbe qui dubitar persona degna di dichia- 
rarle ogni dubitazione, e dubitar potrebbe di. ciò eh' io dico 
d* Amore, come se fosse una cosa per se, e non solamente 
sostanza intelligente, ma come se fosse sostanza corporale. 
La qu9Ì cosa, secondo verità, é falsa : che Amore non è per 
se siccome sostanza, ma è un accidente in sostanza. E che 
io dica di lui come se fosse corpo ed ancora come se fosse 
uomo^-appare per tre cose che io dico di luì. Dico che*l vidi 
di lungi venire, onde, conciossiacosaché ventre dica moto 
locale (e localmente mobile per se, secondo il Filosofo, sia 
solamente corpo), appare che io ponga Amore essere corpo. 
Dico anche di lui che rideva, ed anche che parlava, le quali 
cose paiono esser proprie dell* uomo, e Specialmente esser 
risibile ; e però appare eh' io pongo lui esser uomo. A cotal 
cosa dichiarare, secondo eh' è buono al presente, prima è 
da intendere che anticamente non erano dicitori d'Amore 
in lingua volgare, anzi erano dicitori d' Amore certi poeti 
in lingua latina ; tra noi, dico, avvegna forse che tra altra 
gente addivenisse, e avvegna ancora cfie, siccome in Grecia, 
non volgari ma litterati poeti queste.a||e tral^vano. E ì^àjL 
è molto numero d'anni passato che apparirono prima ^ q^ 
sti poeti volgari ; che dire per rima in volgare tanto é 
quanto dire per versi in latino, secondo alcuna proporzione. 
E segno che sia piccioì tempo é che, se voìemo cercare ' in 
lingua d' oco e in lingua di sì, ^ noi non troveremo cose dette 

^ Da lontana. ' Cercare, al. guardare. 

* Ter la prima volta, primamente. * Daiite. sì come tutti gli altri 
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anzi lo presente tempo per GL anàil * E la cagione per che 
alquanti grossi ' ebbero fama di saper dire, è cbe quasi fu- 
rono i primi cbe dissero in lingua di si, E lo primo cbe co- 
minciò a dire siccome poeta volgare, si mosse però che volle 
fare intendere le sue parole a donna, alla quale era mala- 
gevole ad intendere i versi latini. * E questo è contro a co- 
loro che rimano sopra altra materia che amorosa ; concios- 
siacosaché cotal modo di parlare tosse dal principio trovato 
per dire d' Amore. * Onde conciossiacosaché a* poeti sia 
conceduta maggtor licenza di parlare cbe alli prosaici dici- 
tori, * e questi dicitori per rima non sieno altro che poeti 
volgari, é degno e ragionevole che a loro sia maggior licenza 
largita di parlare cbe agli altri parlatori volgari: onde se 
alcunat' figura o colore rettorico é conceduto alli poeti, con- 
ceduto éV rimatori. Dunque se noi vederne che li poeti 
hanno parlato delie ^ cose inanimate come se avessero senso 
e ragione, e fattole parlare insieme ; e non solamente cose 
vere, ma cose non vere (cioè che detto hanno, di cose le 
quali non sono, che parlano, e detto che molti accidenti par- 



antichi scrittori, dalla particella af- 
fermativa distingue i diversi lin- 
guaggi. Anche nel Poema, Infer- 
no, XXXIII, accennando la Toscana, 
o com' altri vogliono l'Italia, la 
chiama il paese là ove il sì suona, ed 
Inf., XVIII, accennando la provin- 
cia Bolognese, dice che in essa le 
lingue degli uomini erano apprese 
a dicT sipa; ed altrove parlando 
della favella francese la denomina 
l|ÌiDgua dell'oi. L'esprea^ne adun- 
qip'tn lingua d^M> accenna la lin- 
gua della Proventa, provincia detta 
ancora Linguadoca, e che ne' più 
bassi tempi della Latinità fu detta 
Occitania, ed era l'antica Gallia 
Narbonensis. Tutte quelle particelle 
a£rermative derivano dal latino; la 
nostra dal sic o sic est; la proven- 
zale dall' /ioc est; la francese dal- 
r hoc iUud est, che ben si ritrova 
neir antico ouill, oggi divenato oui. 
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^ Vale a dire, innanzi il 1150, 
come in fatti si ha dalle storie let- 
terarie. 

' Dicitori grossi significa rozzi ed 
incolti verseggiatori. 

' Dal passo del Boccaccio (Gior- 
nata VII, nov. 3j in cui si dice che 
frate Rinaldo cominciò a fare deUe 
Canzoni, de' SoMtti e delle BaUate, sì 
rileva che l' oggetto di chi scrive- 
va tali poesie volgari era quello 
di entrare ne|la grazia di qualche 
donna. 

.. * Poiché Dante teneva questa 
opinione che non sia da rimare so- 
pra altra materia che amorosa, sa- 
rà forse stata questa la ragione per 
la quale mise sotto allegorìa d'Ami>* 
re le lodi della Filosofia nelle sue 
Canzoni e particolarmente in quel- 
le del Convito. 

» Dicitori, al. dittatori, 

• Delle, al. alle. 
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laDO Biccome Tosanv sostanze ed uomini); degno è lo dicitore 
per rima fare lo simfglianle, non senza ragione alenila, ma 
con ragione, la quale poi sia possibile d' aprire per prosa. ■ 
Che li poeti abbiano cosi parlato come dello è, appare per 
Virgilio, il quale dice che Giono, cioè una Dea nemica dei 
Troiani, parlò ad Eole signore dell! venti, qnivi nel prii]po 
àelVEneida: £oìe, namque Ubi eie., e che questo Signore le ri- 
spose quivi: Tuui, o regina, quid optes etc. Per questo Mede- 
simo poeta parla la cosa cbe non è animala alla cosa animala 
nel terzo dell' Eneida quivi : Dardanidce duri eie. Per Lucano 
parla la cosa animata alla cosa in3nimala.^aivi: Multtun, 
Roma, tamen debea àviliìms amis. Per Orazio parls l' uomo alla 
sua scienza medesima, siccome ad altra p<^ona ; enon to^ 
lamenle sono parole d'Orazio, ma dicele qaasl m^dlp* del 
buono Omero, quivi nella sua Poetria .- ' iKi; imM^usn, vi- 
rum eie. Per Ovidio parla Amore come se fosse persona uma- 
na, nel principio del Libro di RiineJio tP Amore, quivi : Beila 
miM, video, bella parantur, ait. E per questo "iiUDte essere ma- 
Difeslo a chi dubita io alcuna parte di questo mio libello. E 
acciocché non ne pigli alcuna bnldanza persona grossa,' dico 
cbe uè li poeli parlano cosi senza ragione, né que' che ri- 
mano deono cosi parlare, non avendo alcuno ragionamenlo 
in loro dì quello che dicono; perocché grande vergogna 
sarebbe a colui, cbe rimasse cosa solto veste di figura o di 
colore rettorico, e poi domandato non sapesse dinudare le 
, sue parole da cotal vesta, in guisa eh' avessero verace in- 
(endimenlo. E questo mio primo amico ed io ne sapemo be- 
ne * di quelli cbe cosi rimano stollamenle. 

§ XXVL Qnesla genlllissima donni|^i]i c^ ragionato è 
nelle precedenti parole, v^pe in tanta grai|P' delle genli,' 

' Di dichiarare, di dispiegare per ' Poelria è in generale un compo- 

meizo d'un commento in prosa. nimento poetico, ma qui in parll- 

' Mtdio qui Tola ceilamente in- colare sta ad indicare il libro d'Or»- 

lirpetTi, benché il Vocabolario non lio deli' arli potlica. 

Io registri. 11 Witte invece di quasi * Cioè di grosso iatCDdimanto. 

mtdio, propone di leggere quoti rt- ' Ne coacsciamo bene. Pel primo 

eiiaado h parole. amico iDtwde al solito il Cavalcanti. 
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che quando passava per vìa, le persone correano per ve- 
derla ; onde mirabile letizia me ne gìungea : e qaando ella 
fosse presso ad alcuno, tanta onestà venia nel core di quello, 
eh* egli non ardia di levare gli occhi, né di rispondere al suo 
saluto ; e di questo molti, siccome esperti, mi potrebbero te- 
stimoniare a chi nolcredesse. Ella coronata e vestita d-urailtà 
s' andava, nulla gloria mostrando di ciò eh* ella vedeva ed 
udiva. Dicevano molti, poiché passata era : Questa non è 
femina, anzi è uno de* bellissimi Angeli del cielo. Ed altri 
dicevano: Questa è una meraviglia; che. benedetto sìa lo 
Signore che sliinirabilmente sa operare 1 Io dico ch'ella sì 
mostrava si gentile e si piena di tutti i piaceri, ^ che quelli 
che la miravano comprendevano in loro una dolcexza onesta 
e soave tantg che ridire noi * sapevano ; né alcuno era lo 
quale potesse mirar lei che nel principio non gli convenisse 
sospirare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano mi- 
rabilmente e virtuosamente. OndMo pensando a ciò, volendo 
ripigliare 16 stili della sua loda, proposi di dire parole, nelle 
quali dessi ad intendere delle sue mirabili ed eccellenti ope- 
razioni ; acciocché non pure coloro che la poteano sensibil- 
mente ' vedere, ma gli altri sapessono dì lei quello che le 
parole ne possono fare intendere. Allora dissi questo So- 
netto : 

Tanto geiitile e tanto onesta pare * 
La donna mia, quand* ella altrui saluta, 
Ch* ogni lingua divien Iremando muta, 
E gli occhi non ardiscon di guardare. 

Ella sen va,j^htendosi laudare, 
Be^jgnamente d* umiltà vesluta ; 
E par che sìa una c4|Hf?enuta 



* Di tutte le bellezze, d'ogni dote cognizione per mezzo de' sensi del 
piacente. Piacere per bellezza è sta- corpo, come della Tista e dell' udi- 
to notato più volte. to, ma gli altri ancora ec. 

* Noi, al. non la. * Pare, appare, si mostra. 

* Intendi : Acciocché non sola- * Vettula per vestita, come feruta, 
mente coloro che ne poteano aver pentuta per ferita, pentita ec. 
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Di cido in terra a miracol mostrare. 
Mostrasi si piacente a chi la mira, 

Che dà. per gli occhi una dolcezza al core, 

Che intender non la può chi non la prova. 
E par che della sua labbia *■ si muova • 

Uno spirto soave e pien d' amore, 

Che va dicendo all' anima : Sospira. 

' Qtiesto Sonetto è si piano ad intendere, per quello che nar- 
rato è dinansBi, che non ha bisogno ef alcuna divisione ; e però 
lasciando hti, 

§ XXYII. Dico che questa mia donna venne in tanta 
grazia, che non solamente era ella onorata e laudata, ma 
per lei erano onorate e laudate molte. OndMo veggendo ciò, 
e volendo manifestare a chi ciò non vedea, proposi anche 
di dire parole, nelle quali ciò fosse significato: e dissi questo 
Sonetto, lo quale narra come la sua virtù adoperava nelle 
altre.' 

Vede perfettamente ogni salute 
Chi' la mia donna tra le donne vede : 
Quelle, che van con lei, sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 

E sua beltate è di tanta virtute. 
Che nulla invidia all' altre ne procede, ' 
Anzi le face andar seco^estute 
Di gentilezza, d* amore e di fede. 

La vista sua face ogni cosa umile, 
E non fa sola sé parer piacente, 
Ma ciascuna per lei ria^ onore. 

Ed è negli atti suoi Uj^gentikjjk ,_k. 



in ouici 



Che nessun la si ^^vecare a mente. 
Che non sospiri incWcezza d' amore^ 

* Labbia per faccia, volto^ trovasi " Nulla invidia all'altre ne proet- 
più volte usato non solo da Dante, de, poiché, come disse Gino, Non 
ma ancor da altri antichi. dà invidia quel ch'i meraviglia, 

* Nelle altre, ajtri testi aggiungo- Lo qwde vizio regna ov' i parag- 
no «jocoma appare iieUa eua divieione, gio. 
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Questo Sonetto ha tre parti: nella prinukdieo tra che gente 
questa donna più mirabile, parca ; ^ nella seconda dico come era 
graaiosa la sua compagnia; neUa tersa dico di queUe cose * ch'eUa 
virtuosamente operava in altrui. La seconda comincia '^vi : 
Quelle che van ; la tersa quivi : E sua beliate. Questa ultima 
parte si divide in tre : nella prima dico quello che operava nétte 
donne j cioè per loro medesime; nella seconda dico quello che 'Ope- 
rava in loro per altrui; nella tersa dico come non solamente nelle 
donne operava, ma in tutte le persone, e non solamente neMa sua 
presenza, ma, ricordandosi di lei, miràbilmente operava. La scr 
conda comincia quivi: La vista ; la tersa quivi: Ed è negli atti. 

§ XXVIII. Appresso ciò, comiuciai a pensare un giorno 
sopra quello che detto avea della mia donna, cioè in questi 
due Sonetti precedenti, e veggendo nel miO' pensiero ch'io 
non avea detto di quello che al presente tempo adoperava 
in me, parvemi difettivamente aver parlato; e però proposi 
di dire parole, nelle quali io dicessi come mi parca esser 
disposto alla sifk operazione, e come operava in me la sua 
virtude; e non credendo ciò poter narrare in brevità di So- 
netto, cominciai allora una Canzone, la quale comincia : 

Si lungamente m'ha tenuto Amore, 
E costumato ' alla sua signoria. 
Che si com* egli m' era forte * in pria. 
Cosi mi sta soave^ora nel core. 
Però quando mi toglie si '1 valore. 
Che gli spiriti par che fugga n via, 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolcezza, ^^ '1 viso ne smore. 
Poi prend^fl^oré iiype tanta virtute. 
Che fa li miei sospiflfHjjr parlando ; 
Ed escon fuor chianRndo 
La donna mia, per darmi più salute : 

* Tra qual gente (cioè tra le fem- ' Di quelle coie, al. queUe com. 
nine) questa donna appariva più ' Accostumato, assuefatto, 
mirabile. * Disaggradevole, insopportabile* 
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Questo m' avviene, ovunque ^ ella mi vede, 
E si è cosa umil, che noi si crede. 

§ XXIX. Quomodo sedei sola dvitiisplena populol fàcta est 
qwisi vidua domina gentium,* Io era nel proponimento an- 
cora di questa Canzone, e compiuta n'avea questa sovra- 
scritta stanza, quando lo Signore della giustizia chiamò que- 
sta gentilissima a gloriare sotto V insegna di quella reina 
benedetta Maria, lo cui nome fue in grandissima reverenza 
nelle parole di questa Beatrice beata. Ed avvegnaché forse 
piacerebbe al presente trattare alquanto della sua partita 
da noi, non è mio intendimento di trattarne qui per tre ra- 
gioni : la prima si è, che ciò non è del presente proposito, 
se volerne guardare nel proemio' che precede questo libello; 
la seconda si è che, posto che fosse del presente proposito, 
ancora non sarebbe sufiSciente la mia penna* a trattare, 
come si converrebbe, di ciò ; ^ la terza si é che, posto che 
fosse r uno e V altro, non è convenevole a me trattare di ciò, 
per quello che, trattando, mi converrebbe essere lodatore 
di me medesimo (la qual cosa é al postutto biasimevole a 
chi *ì fa, ^) e però lascio cotale trattato ad altro chiosatore. 
Tuttavia, perché molte volte il numero del nove ha preso 
luogo tra le parole dinanzi, onde pare che sia non senza ra- 
gione, e nella sua partita cotale numero pare che avesse 
molto luogo, conviensi dire quindi alcuna cosa, acciocché ^ 
pare al proposilo convenirsi. Onde prima dirò come ebbe 
luogo nella sua partita, e poi ne assegnerò ^ alcuna ragione, 
perché questo numero fu a lei cotanto amico. 

* Per traslato, ogniqualvolta. ><4|^^'a benedetta infintaniochi io non 

* Son queste le prime parolei del jMteasi^ù degnamente trattare di 
cap. I de' Treni di Geremia. / ^ lei: e éUffgnire a dò io studio qttanto 

* Nel proemio, dìì. il proemio, (^d| P^^^ 



• Penna, al. lingua. ^^ • Se per trattare un dato argo- 

* Dice che la sua penna non sa- mento è d' uopo d' un alto ingegno, 
rebbe sufficiente a trattare di Bea- ricco di forti studi, il dire io tono 
trice, fatta cittadina del regno dei da dò è al postutto, cioè, aflflitto bia- 
beati, perch'egli non erasi per anco simevole, perchè è un lodar se me* 
applicato agli studi scientifici : ond'é desimo. 

che nel fine di questo libretto con- ^ Acdocchi Yeìe pur qjaxperdocdiè. 

chiude : Proposi di non dir più di • Assegnerò, al. segnerò. 



106 LA VITA NUOTA 

§ XXX. Io dico, che secondo l'usanza d'Italia, T anima 
sua nòbilissima si parli nella prima ora del nono giorno del 
mese ; e secondo r usanza di Siria, ella si parti nel nono 
mese dell'anno; perché il primo mese è ivi Tismin,^ il quale 
a noi è Ottobre. E secondo V usanza nostra, ella si pani in 
quello anno della nostra indizione, cioè degli anni Domini, 
in col il perfetto numero* nove volte era compiuto in quel 
centinaio,' nel quale in questo mondo ella fu postff: ed ella 
fu dé^ Cristiani del terzodecimo centinaio. ^ Perchè questo 
numero le fosse tanto amico,' questa potrebb*^ essere una 
ragione; conciossiacosaché, secondo Tolomeo e secondo la 
cristiana verità,* nove siano li cieli che si muovono,^ e se- 
condo comune opinione astrologica li detti cieli adoperino 
quaggiù secondo la loro abitudine insieme; ' questo numero 
fu amico di lei per dare ad intendere che nella sua gene* 
razione tutti e nove li mobili cieli perfettissimamente s'avea* 
no insieme. Questa è una ragione di ciò; ma più sottilmente 
pensando, e secondo la infallibile' verità, questo numero fu 
ella medesima; per similitudine dico, e ciò intendo cosi: Lo 
numero del tre è la radice del nove, perocché senz' altro 

• Forse dee leggersi Tisri, avver- ' Per questo numero nove vedi 
ti U Salvini, e ripetè il Pelli nella la nota 1 a pag. 41 della Disserta- 
Vita di Dante. zione. 

• Per il perfetto numero intende * Cristiana verità qui non sìgmSiCi 
il diecL Cosi nel Convito, Tratt. II, unaverith di fede, ma una opimo- 
cap. 15: e Lo venti significa il mo- ne universalmente ricevuta. Infatti 
B vimento dell'alterazione: cbè con- nel Concito; Tratt. II, cap. 3, ripro- 
» ciosslacosachè dal dieci in su non ducendo quest' opinione, n' allega 
» si vada se non esso dieci alte- solo gli astrologi ed i filosofi; E nel 
» rande cogli altri nove e con se Tratt. IV, cap. 6, dice che la dot» 
» stesso, la più bella alterazione trina d' Aristotile puotesi appellare 
• cbe esso riceva si è lajiua di se . quasi ealtoliea opinione, cioè, quasi 
» medesimo ec. » '^'* universale. 

• Centinaio, cioè, secolo. -^ ?. Aore siano li deli die « mvovO' 
*' QilìMte frasi vengono a dire che %o, cioè, t cieli mobili, al di sopra 

Beatrice morì la prima ora del 9 de' quali havvi Y empireo, oielo 

giugno 1S90. E dappoiché da quan- quieto. 

to dice l'autore sul principio di ' Vale a dire: mandino quaggiù 

questo libretto si rileva cbe ella ave- in terra i loro influssi, secondochò 

va otto nove mesi meno di Dante, essi cieli si hanno insieme, sono 

può stabilirsi che alla sua morte insieme congiunti. 

ella contava SI anni e 3 mesi d' etè. * Infattibile, al. ineffabile. 



DI DANTE ALIGHUm. 107 

numero per se meclesìmo moltiplicato fa nove, siccome ve- 
demo manifestamente che tre ?ia tre fa nove. Dunque se 
il tre è fattore per se medesimo del nove, e lo Fattore dei 
miracoli per se medesimo è Tre^ cioè Padre, Figliuolo e Spi- 
rito Santo, li quali sono tre ed uno, questa donna fu accom- 
pagnata dal numero del nove a dare ad intendere che ella 
era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la 
mirabile Trinitade. Forse ancora per più sottil persona si 
vedrebbe in ciò più sottil ragione, ma questa è quella eh' io 
ne veggio, e che più mi piace. 

§ XXXI. Poiché la gentilissima donna fu partita da qu^ 
sto secolo, rimase tutta la sopradetta cittade quasi vedova e 
dispogliata di ogni dignitade, ond* io aiicora lagrimando in 
questa desolata cittade, scrissi a^ principi della terra ^al^ 
quanft della sua condizione, pigliando quello cominciamento 
di Geremia : Quomodo sedei sola civitas ! E questo dico, ac- 
ciocché altri non si meravigli perchè io 1* abbia allegato di 
sopra, quasi come entrata della nuova materia che appresso 
viene. E se alcuno volesse me riprendere di ciò che non 
scrivo qui le parole che seguitano a quelle allegate, scuso- 
mene, perocché lo intendimento mio non fu da principio di 
scrivere altro che per volgare : onde, conciossiacosaché le 
parole che seguitano a quelle che sono allegate sieno tutte 
latine, sarebbe fuori del mio intendimento se io le scrivessi; 
e simile intenzione so che ebbe questo mio amico, a cui ciò 
scrivo, cioè eh' io, gli scrivessi solamente in volgare. * 

§ XXXII. Poiché gli occhi miei ebbero per alquanto tem- 
po lagrimato, e tanto affaticati erano chMo non potea disfo- 
gare la mia tristizia, pensai di voler disfogarla con alquante 
parole dolorose ; e però proposi di fare una Canzone, nella 
quale piangendo ragionassi di lei, per cui tanto dolore era 
fatto distruggitore dell' anima mia ; e cominciai allora : Gli 
occhi dolenti ec. 

* A* principali personaggi della lora usata dai dotti, Guido Cavai- 
citte. canti preferiva la lingua volgare. 

* Da queste parole apparisce che Vedi la nota 1 a pag. 1 della DÌflBor- 
alla lingua latina, eh' era quella al- tazione. 
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Acciocché questa Canzone paia rimanere viepiù vedova dopo 
il suo fine, la dividerò prima eh' io la scriva; e cotal modo terrò 
da qui innanzi. Io dico che questa cattivella ^ Canzone ha tre 
parti : la prima è ptpemio ; nella seconda ragiono di lei ; nella 
terza parlo aUa Canzone pietosamente. La secorida comincia 
quivi: Ita D* è Beatrice; 2a terza quivi: Pietosa mia Can- 
zone. La prima si divide in tre: nétta prima dico per che * mi 
movo a dire ; nella seconda dico, a cui voglio dire ; nétta terza 
dico, di cui voglio dire. La seconda comincia quivi : E perché 
mi ricorda ; la terza quivi: E dicerò. Poscia quando dico: Ita 
n' è Beatrice, ragiono di lei, e intomo aciòfo due parti. Prima 
dico la cagione per che tolta ne fu; appresso dico come altri 
piange • della sua partita, e comincia questa parte quivi : Par- 
tissi della sua. Questa parte si divide in tre : nella prima dico 
chi non la piange ; netta seconda dico chi la piange ; netth terza 
dico della mia condizione. La seconda comincia quivi: Ma n' ha 
tristizia e doglia; la terza: Dannomi angoscia. Poscia quando 
dico : Pietosa mia Canzone, parlo a questa mia Canzone desi- 
gnandole a quali donne sen vada, e steasi con loro. 

Gli occhi dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Si che per vinti son rimasi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar lo dolore, 
Ch* appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai. * 
E perchè mi ricorda eh* io parlai 
Della mia donna, mentre che vivia, ' 
Donne gentili, volentier con vui, 
Non vo* parlarne altrui. 



^ Cattivella non ha qui senso di 
malvagia, ma di tapina, 
' Per qual cagione. 

• Piange, al. si piange, cioè, si 
duole, si lamenta. 

* Intendi: Gli occhi, che per la 
compassione del cuore si dolevano, 
hanno nel lagrimare sofferto pena 
cosi grande, che ornai sono restati 



abbattuti. Ora se io voglio sfogare il 
dolore, che appoco appoco mi con- 
duce alla morte, non posso più 
piangere (perchè gli occhi sono a 
questo impotenti), ma cònvienmi 
parlare, traendo lamenti compas- 
sionevoli. 

' Vivia per vivea, come piangia, 
dicia, facHa ec. 
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Sé non a cor gentil che 'n donna sia : 
E elicerò di lei piangendo; pui * 
Che se n' è gita in ciel subitamènle, ' 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n* è Beatrice in V alto cielo, 
Nel reame ove gli Angeli hanno pace, 
E sta con loro ; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Né di calor, siccome V altre face; 
Ma sola fu sua gran benìgnitate. 
Che luce ^ della sua umilitate 
Passò li cieli con tanta virlute. 
Che fé* maravigliar V eterno Sire, 
Si che dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute;. 
E fella di qnaggiuso a sé venire ; * 
Perchè vedea eh' està vita noiosa 
Non era degna di si gentil cosa.'' 

Partissi della sua bella persona 
Piena di grazia V anima gentile. 
Ed èssi ® gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona, 
Core ha di pietra, si malvagio e vile, 
Ch'entrar non vi può spirito benegno.' 
Non è di cor villan si alto ingegno. 
Che possa immaginar di lei alquanto,^ 
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' Poi, dappoi. 

' All'improvviso, immantinente. 

' Perciocché la luce, lo splendore. 

* Dice in questa stanza che Bea- 
trice non fu tolta da questo mondo 
per qualità di gelo né di calore, 
vale a dire per malattia, siccome 
avviene generalmente degli esseri 
della specie umana, ma per causa 
della sua virtuosa benignità ; per- 
ciocché lo splendore di questa, es- 
sendosi inalzato fino ali' empiroQ, 
ne fece maravigliare T istesso Dio, 
tantoché egli si compiacque di chia- 



marla a se. •■ 

^ Anche il Petrarca disse di Lau- 
ra: Mondo ingrato Né degno eri, 

menlr' ella Visse quaggiù, cf aver sua 
conoscenza, 

* £ si è, si sta. 

' Benigno. Lo scambiamento deK 
r f nell* e, e viceversa, è frequente 
negli antichi scrittori. 

' Non vi ha cuor villano, quan- 
tunque d' altissimo ingegno, che 
. potesse rivolger degnamente iì'pea- 
siero verso di lei. Vale a dire, non 
n' era degno che un cor, gentile. 
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E però non gli vien dì pianger voglia : 

Ma n* ha tristizia e doglia 

Di sospirare e di morir di pianto, 

E d' ogni consolar *■ V anima spoglia, 

Chi vede nel pensiero alcuna volta 

Qual ella fu, e com'ella n'é tolta. 
Dannomi angoscia li sospiri forte, 

Quando il pensiero nella mente grave 

Mi reca quella che m* ha il cor diviso : 

E spesse Gate pensando * la morte, 

Me ne viene un desio tanto soave. 

Che mi tramuta Io color nel viso. 

Quando 1* immaginar mi tien ben fiso, 

Giugnemi tanta pena d* ogni parte, 

Ch' i' mi riscuoto per dolor eh' io sento ; 

E si fatto divento. 

Che dalle genti vergogna mi parte : ' 

Poscia piangendo, sol nel mio lamento 

Chiamo Beatrice ; e dico : Or se' tu morta ! 

E mentre eh** io la chiamo, mi conforta. 
Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 

Mi strugge il core ovunque * sol mi trovo, 

Si che ne ihcrescerebbe a chi 'l vedesse : 

E qual è stata la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secai novo, ^ 

Lingua non é che dicer lo sapesse : 

E però, donne mie, per eh' io volesse, ® 

Non vi saprei ben dicer quel eh' io sono ; 

Si mi fa travagliar l'acerba vita; 

La quale è si invilita. 

Che ogni uom par che mi dica : Io t' abbandono, 

Vedendo la mia labbia "^ tramortita. 

^ E d'ogni consolazione, conforto, vale ogniqualvolta, 

* Anche qui il verbo pensare ò ' Al nuòvo stato di vita, 
usato attivamente. ' Per quanto eh' io volessi. 

* Mi divide, m'allontana. "' Faccia, volto, com'è stato no- 

* Anco qui ovunqw per traslato tato altrove. 
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Ma qua! eh* io sia, la mia donna sei vede, 
' Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone, or va piangendo ; 

E ritrova le donne e le donzelle, 

A cui le tue sorelle' 

Erano usale di portar letizia ; ' ^ 

E tu, che sei figliuola di tristizia, 

Vattene sconsolata a star con elle. 

§ XXXIII. Poiché detta fu questa Canzone, si venne a 
me uno, il quale, secondo li gradi dell* amistade, era amico 
a me immediatamente dopo il primo; e questi^ fa tanto 
distretto di sanguinila con questa gloriosa, che nullo più 
presso Pera.® E. poiché fu meco a ragionare, mi pregò che 
lo gli dovessi dire alcuna cosa per una donna che s'era, 
moria; e simulava sue parole acciocché paresse che dicesse 
d' un* altra, la quale morta era cortamente : * ond' io accor- 
gendomi che questi dicea solo per quella benedetta, dissi di 
fare ciò che mi domandava lo suo prego. Ond* io poi pen- 
sando a ciò, proposi di fare un Sonetto, nel quale mi la- 
mentassi alquanto, è di darlo a questo mio amico, acciocché 
paresse, che per lui T avessi fatto; e dissi allora: Venite a 
intendere ec. 

Questo Sonetto ha due parti : nella prima chiamo li fedeli 
d'Amore che m' intendano ; nella seconda narro della mia misera 
condizione. La seconda comincia quivi: Lì quali sconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 

* cor gentili, che pietà il desia ; 
Li quali sconsolati vanno via, 
E s* e' non fosse r, di dolor morrei ; * 



' A cui le tue sorelle (le prece- * Cortamente, cioè, da corto tem- 

denti Canzoni) erano usate di por- pò. Con questo significato non si 

tar letizia; poiché non parlavano rinviene nel Vocabolario. . 

della morte di Beatrice, ma delle ^ Intendi : E s* ei (i sospiri) non 

lodi di lei vivente. fossero, che còl loro- irrompere mi 

* Questi, al. questo. alleggerissero l' aogoscia, io mor- 

' Era questi il fratello di Beatrice, rei di dolore. 
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Perocché gli occhi mi sàrèbbon rei 

Molte fiate più chMonon vorria, 

Lasso l di pianger si la donna mia, 

Gh* io sfogherei lo cor, piangendo lei> 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil, che se n* è gita 

ÀI secol degno della sua virtute ; 
£ dispregiar talora questa vita, 

In persona dell* aniobà dolente 

Abbandonata dalla sna salute.' 

. '* . 

§ XfSlY. Poiché detto ebbi questo Sonetto, pensando 
chi questi, era, -cui lo intendeva dare* quasi come per lui 
fatto, vidi che povero mi pareva lo servigio e nudo a co^ 
distretta persona di questa gloriosa. E però innanzi eh' io 
gli dessi il soprascritto Sonetto, dissi due stanze di una 
Canzone, Tuna per costui veracemente, e 1* altra per me, 
avvegnaché paia V una e V altra 'per una persona detta, a 
chi non guarda sottilmente. Ma chi sottilmente le mira, vede 
bene che diverse persone parlano ; in ciò che ^ V una non 
chiama sua donna costei, e V altra si, come appare manife- 
stamente. Questa Canzone e questo Sonetto gli diedi, dicendo 
io che per lui solo fatto V avea. 

La Canzone comincia : Quantunque volte, ed ha due parti: 
neir una, cioè nella prima stanza, si lamenta questo mio caro 
amico, distretto a lei; nella seconda mi lamento io, cioè neir al- 
tra stanza che comincia: E' si raccoglie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano * due persone, V una- delle quaU si 
lamenta come fratello, V altra come servitore. 

.Quantunque volte, * lasso ! mi rimembra 
Ch' io non debbo giammai 



* Intendi : Perocché gli occhi sa- ' Priva del di lei saluto, 

rebbero, molto pid eh' lo non vor- • Dare, al. mandare, 

rei, rei, debitori, inverso di me ' In ciò che, al. acciocché, 

lasso! di piangere la donna mia si * Si lamentanOftì, si rammaricano, 

che piangendo lei sfogherei il core. 'Ogniqualvolta. 
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Veder la donna, ood' io vo sì dolente. 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra ^ 
La dolorosa mente, 

€h' io dico : Anima mia, che non ten vai ? 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che i' è già tanto noioso. 
Mi fan pensoso di paura forte; 
Ond' io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo, 
£ dico : Vieni a me, con tanto amore, 
Ch' io sono astioso di chiunque muore. 
£' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di piotate, 
Che va chiamando Morte tuttavia : 
A lei si volser tulli i miei desiri, 
Quando la donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitale : 
Perchè il piacere della sua beliate* 
Partendo sé ^ dalla nostra veduta, 
Divenne spiritai bellezza grande, 
Che pejr lo cielo spande 
Luce d'Amor, che gli Angeli saluta, 
E lo intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile I 

§ XXXV. In quel giorno, nel quale si compiva l'anno 
che questa donna era fatta de' cittadini ^ di vita eterna,'^ io 
mi sedea in parte, nella quale ricordandomi di lei disegnava 
un Angelo sopra certe tavolette : e mentre io '1 disegnava, 
volsi gli occhi, e vidi lungo me uomini a' quali si convenìa 
di fare onore. E' riguardavano quello eh' io facea ; e secondo 
che mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto anzi che io 
me n'- accorgessi. Quando li vidi, mi levai, e salutando loro 

^ Mi raccoglie, m' accumula. ' Togliendosi. 

' La piacente forma delia sua bel- * De' dUadini, al. deUt cittadini, 
Iczza. ' Valeadire,neldì9giagDOl99t. 

Daktb. — 2. 8 
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dissi : Altri era testé meco, e perciò pensava.^ Onde partiti 
costoro, ritorDaimi alia mia opera, cioè del disegnare figure 
d'Angeli : e facendo ciò, mi venne un pensiero di dire pa- 
role per rima, quasi per annovale di lei» e scrìvere a co- 
storo, li quali erano venuti a me : e dissi allora questo So- 
netto, che comincia Era venuta^ lo quale ha due comincia- 
menti, e però lo dividerò secondo l' uno e l'altro. 

Dico che secondo il primo, questo Sonato ha tre parti: nella 
prima dico che questa donna era già neUa mia memoria ; nella 
seconda dico quello che Amore però mi facea; nella terza dico 
degli effetti d* Amore, La seconda comincia quivi: Amor che : 
la terza quivi: Piangendo usciano. Questa parte si divide in 
due: ndTuna dico che tutti % miei sospiri usciano parlando; 
nM altra dico come alquanti diceano certe parole diverse dagli 
altri. La seconda comincia quivi : Ma quelli. Per questo mede- 
simo modo si divide secondo V altro comnciamento, salvo che 
neUa prima parte dico quando questa donna era cosi venuta nella 
mia mente,* e ciò non dico neJV altro. 

Primo cominciamento. 

Era venuta nella mente mìa 
La gentil donna, che per suo valore 
Fu posta dair altissimo Signore 
Nel Ciel dell'umiliale,' ov'é Maria. 



* E perciò me ne stava sopra lore umile; § XI, vi>o vettitod^umiì- 
pensiero; e cosi non m' accorgeva th; g XIX, e «l l'umilia rJie ogiU of- 
della vostra presenza. fesa oblia; § XXI, pensiero vmife; 

* Mente, al. memoria, § XXIII, pregava Vuna l'altra wni- 
' Lo studioso fliologo potrb notare Temente; ivi. Ed avea seco umiUà 

(chiosano gli Edit. Pesar.) un deli- sì verace, cke pareachedheeat: io se- 
cato senso nelle voci umilia, umile, no in pace; ivi. Io diveniva fiel dolor 
umiliare ec. adoperate da Dante nel sì umile vedendo in lei tanta umUth; 
processo di questa operetta. Un tal § XXVI, (f umiltà vestuta; g XX VII, 
senso è quello di pace, quiete, tran- La vinta sua face [ogni coea tmik; 
qùilìità di affetti, cessazione d^ ogni § XXVIII. E A è cosa umil che noi 
appetito, e non è stàio sempre avvi- si crede; §. XXXII. Che luce dHfa 
stato dai compilatori del Vocabola- sua umilitate; § XXXV. Nel del dei- 
rio. Ecco i luoghi, donde questo sen- V umiliate, ov' è Maria, 
«9 agevolmente rilevasi : g II, co- 
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Secondo oondnciamento. 

Era venata nella mente mia 

Quella donna genti), jcni piange Amore, 

Entro quel punto, che lo suo valore 

Vi trasse a riguardar quel eh* io facia. 
Amor, che nella mente la sentia, 

S*era svegliato nel distrutto core, 

E diceva a* saspiri : Andate fuore; 

Per che ciascun dolente sen partia. 
Piangendo usciano fuori del mio petto 

Con una voce, che sovente mena 

Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma queUi, che n* uscian con maggior pena, 

Venien dicendo : nobile intelletto, 

Oggi fa r anno che nel ciel salisti. 

§ XXXVI. Poi per alquanto tempo, conciofossecosaché 
io fossi in pdrte nella quale mi ricordava del passato tem- 
po, molto stava pensoso, e con dolorosi pensamenti tanto 
che mi faceano parere di fuori una vista di terribile sbigot- 
timento. Ond' io, accorgendomi del mio travagliare, levai 
gli occhi per vedere s'altri me vedesse; e vidi una gentil 
donna giovane e bella molto, la quale da una fenestra mi 
riguardava molto pietosamente quant' alla vista ; sicché tutta 
la pietade pareva in lei accolta. Onde, conciossiacosaché 
quando i miseri veggono di loro compassione altrui, più 
tosto ^ si muovono al lagrimare, quasi come se di se stessi 
avessero pietade, io sentii allora li miei occhi cominciare a 
voler piangere ; e però, temendo di non mostrare la mia 
vile vita,' mi partii dinanzi dagli occhi di questa gentile; 
e dicea poi fra me medesimo : E* non può essere che con 
quella pietosa donna non sia nobilissimo amore. E però 
propósi di dire un Sonetto, nel quale io parlassi a lei, e 

* Più tosto, più prestamente. » La mia vile vita, al. la mia viltà. 
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conchiudessì tutto ciò che narrato é in questa ragione. * E 
però che questa ragione è assai manifesta, noi dividerò. 

Videro gli occhi miei quanta' pi età (e 
Era apparila in la vostra figura,* 
Quando guardaste gli atti e la statura, * 
Ch' io facia pel dolor molte flfate. 

Allor m' accorsi che voi pensavate 
La qualità delia mia vita oscura, ^ 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 

E tolsimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core, 
Gh' era sommosso dalla vostra vista. 

Io dicea poscia nelF anima trista : 
Ben è con quella donna queir Amore,* 
Lo qual mi face andar cosi piangendo. 

§ XXXVIL Avvenne poi che ovunque " questa donna mi 
vedea, si facea d' una vista pietosa ed* un color pallido, quasi 
come d* amore : onde molte fiate mi ricordava della mia 
nobilissima donna, che di simile colore'' mi si mostrava. E 
certo molle volte non potendo lagrimare né disfogare la mìa 
tristizia, io andava per vedere questa pietosa donna, la 
quale parca che tirasse le lagrime fuori delli miei occhi per 
la* sua vista. * E però mi venne anche volontade di dire pa- 
role, parlando a lei ; e dissi questo Sonetto, che comincia 
Color d'Amore, e eh' è piano senza dividerlo, per la sua pre- 
cedente ragione. 



' Ragionamento, discorso. 

* Cioè, sul vostro volto. 

* Statura qui vale stato, cotidizio- 
ne. Cosi il Malespini, 36 tit.: Come e 
quando Attila vennf n Fivnze, e di 
sua statura. Con questo signlGcato 
manca nel Vocabolario. 

* Oscura, cioè angosciosa, trava- 
gliata, come fu avvertito al Sonetto: 
Spesse fiate ec, pag. 79, n. 2. 

* Quell'Amore, cioè, quell'istesso 



puro e nobilissimo Amore, che mi 
accese il cuore per la gentile Bea- 
trice, il quale mi fa andare ec. 

^ Anco qui ovunque ha il signifi> 
cato d' ogniqualvolta, 

'' Che Beatrice avesse un color 
pallido, lo ha detto l'autore anco 
piti sopra, alla Canzone: Donne c/i« 
avete, st. IV, pag. 83. 

" Cioè, per mezzo del suo aspet- 
to. 
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Color d'Ambre, e di pietà sembianti * 

Non preser mai cosi mirabilmente 

Viso di donna, per veder sovente 

Occhi gentili e dolorosi pianti, 
Come lo vostro, qualora davanti 

Vedetevi la mia labbia ' dolente ; 

Si che per voi mi vien cosa alla mente, ' 

Ch' io temo forte non lo cor si schianti. 
• Io non posso tener gli occhi distrutti 

Che non riguardin voi spesse fiate, 

Pel desiderio di pianger. eh* egli hanno. 
E voi crescete si lor volontate, 

Che della voglia si consuman tatti ; 

Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 

§ XXXyyi. Io venni a tanto per la vista di questa don- 
na, che li miei occhi si cominciare a dilettare troppo di ve- 
derla; onde molte volte me ne crucciava, ed avevamenc 
per vile assai ; e più volte bestemmiava ^ la vanità degli 
occhi miei, e dicea loro nel mio pensiero : Or voi solevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa condizione, ed or.i 
pare che vogliate dimenticarlo per questa donna che vi 
mira, e che non vi mira se non in quanto le pesa della glo- 
riosa donna di cui pianger solete ; ma quanto far potete, 
fate ; che io la vi rimembrerò ^ motto spesso, maledetti oc- 
chi; che mai, se non dopo la morte, non dovrebbero le vo- 
stre lagrime aver ristato. ' E quando fra me rnedesimo cosi 
avea detto alli miei occhi, e "^ li sospiri m' assaliano gran- 
dissimi ed angosciosi. Ed acciocché questa battaglia che io 
avea meco non rimanesse saputa pur ^ dal misero che la 



* Un color pallido, ed atti, dimo- 
strazioni di compassione. 

* Faccia, aspetto, com'ho notato 
altre volte. 

' Vuol signiQcare che gli toma in 
memoria 1* estinta Beatrice. 

* Bestemmiava, al. biasimava. 

* Rimembrerò, al. rammenterò, 
' Aver ristato, al. essere- ristate. 



' Questa e non è congiunzione, 
ma sta per ancora, nella guisa stes- 
sa che i Latini usavano la et per 
etiam. 

' Saputa pur, conosciuta solamen- 
te. Nota sapere per conoscere, latini- 
smo che in Dante trovasi altre vol- 
te: Andatevene a lei, che la sapete, 
Son. XXXIV. 



US LA VITA NUOTA 

sentìa, proposi di fare un SoDelto, e di comprendere in 
esso questa orribile condizione, e dissi questo che icomincia: 
V amaro lagrimar. 

Il Sonetto ha due parti : ndla prima parlo agU occhi miei 
siccome parlava lo mio core in me medesimo ; fieflo seconda ri- 
movo alcuna dubitazione, manifestando chi è che eosk parìa ; e 
questa parte comincia quivi : Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sarebbe indamo, perdèè è manifesio 
per la precedente ragione, * # 

L* amaro lagrimar che voi fecéste, 

Occhi miei, * cosi lunga stagione, 

Facea maravigliar ' V altre persone 

Della pìetate, come voi vedeste. 
Ora mi par che voi V obliereste, 

S' io fossi dal mio lato si fellone, 

Gh' io non yen disturbassi ogni cagione, 

Membrandovi colei, * cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare, 

E spaventami si, eh' io temo forte 

Del viso d'una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai, se noù per morie, 

La nostra donna, eh' è morta, obliare : 

Cosi dice il mio core, e poi sospira. 

§ XXXIX. Recommi la vista di questa donna in si nova 
condizione, che molte volte ne pensava come di persona 
che troppo mi piacesse ; e pensava di lei cosi: Questa è una 
donna gentile, bella, giovane e savia, ed apparita forse per 
volontà d' Amore, acciocché la mia vita si riposi. E molle 
volte pensava più amorosamente, tanto che il core consen- 
tiva in lui, cioè nel mìo ragionare. £ quando avea consen- 
tilo ciò, io mi ripensava ^ siccome dalla ragione mosso, e 

* Intendi : Perchò è chiaro e ma- * Cioè, Beatrice. 

nifesto per il precedente discorso. ^ Ripensare qui non vale puntam 

* Avverti cb' è il cuore che parla di bel nuoao, mdi pensare al contrario, 
agli occhi. vale a dire, ricredersi; e con (juesto 

' Altri tèsti: Faceva lagrimar, significato manca nel Vocabolario. 
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dicea fra me medeaìmo : Deh che pensiero è questo, che io 
cosi vile modo mi vuol consolare, e non mi lascia quasi al- 
tro pensare 1 Poi si rilevava un altro pensiero, e dicea : 
Or che tu se* stalo in tanta tribulazione ^ d* Amore, perché 
non vuoi tu ritrarti da tanta amaritudine? Tu vedi che 
questo è uno spìramento che ne reca li desiri d* Amore di- 
nanzi, ed è mosso da cosi gentil parte, com* é quella degli 
occhi della donna, che tanto pietosa ti s'è mostrata. OndMo 
avendo cosi più volle combattuto in me medesimo, ancora 
ne volli dire alquante parole ; e perocché la battaglia de* pen- 
sieri vincenno coloro che per lei parlavano, mi parve che 
si convenisse di parlare a lei, e dissi questo Sonetto, il quale 
comincia : Gentil pensiero ; e dissi gentile in quanto ragionava 
a gentil donna, che per altro era vilissimo. ' 

In questo Sonetto fo due parti di me secondo che li miei 
pensieri erano in due divisi, U una parte chiamo cuore, cioè 
r appetito; f aUra anima, cioè la ragione; e dico come Vuno 
dice air altro, E che degno sia chiamare V (appetito cuore, e la 
ragione anima, assai è manifesto a coloro, a cui mi piace che dò 
sia aperto. Vero è che nel precedente Sonetto io fo la parte del 
cuore contro a quella degli occhi, e ciò pare contrario di quel 
eh' io dico nel presente ; e però dico che anche ivi il cuore in- 
tendo per r appetito, perocché maggior desiderio era il mio an- 
cora di ricordarmi della gentilissima donna mia, che di vedere 
costei, avvegnaché alcuno appetito ne avessi già, ma leggier pa- 
resse : onde appare che V uno detto non é contrario alV altro. 
Questo Sonetto ha tre parti : nella prima comincio a dire a que- 
sta donna come lo mio desiderio si volge tutto verso lei ; nella 
seconda dico come V anima, cioè la ragione^ dice al cuore, cioè 
air appetito ; nella tersa dico come le risponde. La seconda co- 
mincia quivi : V anima dice ; la tersa quivi : Ei le risponde. 

Gentil pensiero, che parla di vai, 
Sen viene a dimorar meco sovente. 



* In tanta tribulaxione, al. in tanto * Lo dice vilitgimo, perohè moveva 
tributamento. da un scnsaale appetito. 
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E- ragiona d* Amor si dolcemente^ 

Che face consentir lo core in lai : ^ 
L' anima dice al cor : Chi è costui, 

Che viene a consolar la nostra mente ; 

Ed é la sua virtù tanto possente, 

Ch* altro pensier non lascia star con nui ? 
Ei le risponde : anima pensosa, ^ 

Questi è uno spìritel nuovo d* Amore, 

Che reca innanzi a me li suoi desiri : 
E la sua vita, e tutto il suo valore, 

Mosse dagli occhi di quella pietosa, 

Che si turbava de* nostri martìri. * 

§ XL. Contra questo avversario della ragione si levò aa 
di quasi neir ora di nona una forte imaginazione in me: che 
mi parca vedere questa gloriosa Beatrice con quelle- vesti- 
menta sanguigne,' colle quali apparve prima agli occhi miei, 
e pareami giovane in simile etade a quella, in ohe prima la 
vidi. Allora incominciai a pensare di lei; e secondo Tordine 
del tempo passato, ricordandomene, lo mio core inoominciò 
dolorosamente a pentirsi del desiderio, a cui cosi vilmente 
s*avea^ lasciato possedere alquanti di contro alla costanza 
della ragione : e discacciato questo cotal malvagio desiderio^ 
si rivolsero tutti i miei pensamenti alla loro gentilissima 
Beatrice. E dico che d'allora innanzi cominciai a pensare 
di lei si con tutto il vergognoso cuore, che li sospiri mani- 
festavano ciò molte volte ; però che quasi tutti diceano nel 
loro uscire quello che nel cuore si ragionava, cioè lo nome 
di quella gentilissima, e come si partio da noi; E molte volle 
avvenia che tanto dolore avea in se alcuno pensiero, che lo 
dimenticava lui, e Ih dov* io era. Per questo raccendimento 
di sospiri si raccese lo sollevato lagrlmare in guisa, che \ì 
miei occhi pareano due cose che desiderassero pur di pian- 

* Intendi : Che fa consentire il co- fanni. 

re con esso gentil pensiero. ' Sanguigne non significa qoi aan^ 

* Vale a dire, ciie si mostrava guinoae, ma di color rosso, 
compassionevole de' miei e tuoi af- ^ S* avea, étl. s' era. 
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gere : e spesso avvenìa che per lo lunga continuare del 
pianto, dintorno loro si face» un colore purpureo, quale ap- 
parir suole per alcuno martire *■ eh* altri riceva : onde ap- 
pare che della loro vanità furono degnamente guiderdonati, 
si che da indi innanzi non poterono mirare persona, che li 
guardasse si che loro potesse trarre a simile intendimento.' 
Onde io volendo che cotal desiderio malvagio e vana tenta- 
zione paressero distrutti si che alcuno dubbio non potessero 
inducere le rimate parole, ch'io avea dette dinnanzi, proposi 
di fare un Sonetto, nel quale io comprendessi la sentenza 
di questa ragione. E dissi allora : Lasso! per forza ec. 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava di ciò che gU miei 
occhi avcano cosi vaneggiato. Questo Sonetto non divido, però 
che è assai manifesta la sua ragione. 

Lasso I ^er forza de' molti sospiri, 
Che nascon de* pensier che son nel core, 
Gli occhi son vinti, e non hanno valore 
Di riguardar persona che gli miri. 

E fatti son, che paion due desiri 
Di lagrimare e di mostrar dolore, 
E spesse volte piangon si, eh' Amore 
Gli cerchia di corona di martiri.' 

Questi pensieri, e li sospir eh' io gitto. 
Diventano nel cor si angosciosi, 
Gh' Amor vi tramortisce, si glien duole ; 

Perocch' egli hanno in se li dolorosi 
Quel dolce nome di Madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 

§ XLI. Dopo questa tribolazione avvenne (in quel tempo 
ehe molta gente andava per vedere quella imagine benedet- 
ta, la quale Gesù Cristo lasciò a noi per esempio della sua bel- 

■ ' Martire, al. martirio. morta. 

- Vale a dire ad innamorarsi di ' Con questa frase vuol signiflca- 

nuovo. E qui accenna la sua co- re le occhiaie paonazze, che gli ve- 

stanza Dell' apaar Beatrice, sebben nivano dal lungo piangere. 
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lissima figura/ la qaale vede la mia donna gloriosamente), 
che alquanti peregrini passavano per una via, la quale è 
quasi in mezzo della, cittade, ove nacque, vivette e morio 
la gentilissima donna, e andavano, secondo che mi parve, 
molto pensosi. OndMo pensando a loro, dissi fra .me mede- 
simo : Questi peregrini mi paiono di lontana parte, e non 
credo che anche udissero parlare di questa donna, e non 
ne sanno niente ; anzi i loro pensieri sono d' altre cose che 
di questa qui ; che forse pensano delli loro amici lontani, li 
quali noi non conoscemo. Poi dicea fra me medesimo : Io 
so che se questi fossero di propinquo paese, in alcuna vista 
parrebbero turbati passando per lo mezzo della dolorosa 
cittade. Poi dicea fra me stesso : S' io li potessi tenere * al- 
quanto, io pur gli farei piangere anzi eh* egli uscissero di 
({uesta cittade, perocché io direi parole, che farebbero piàn- 
gere chiunque le udisse." Onde passati costoro dalla mia 
veduta, proposi di fare un Sonetto, nel quale manìfestaeisi 
ciò eh* io avea detto fra me medesimo; ed acciocché più 
paresse pietoso, proposi di dire come se io avessi parla |U> 
loro, e dissi questo Sonetto, lo quale comincia : Deh pere- 
grini ec. 

Dissi peregrini secondo la larga significazione del vocaboh : 
che peregrini si possono intendere in due modi, in iÀno largo ed 
in uno stretto. In largo, in qtutnto è peregrino chiunque, è fuori 
della patria sua; in modo stretto non s' intende peregrino se 
non chi va verso la casa di santo Jacopo, o riede: e però è da- 
sapere che in tre modi si chiamano propriamente le genti che 

* L' imasine di nostro Signor Gesù <?«■• *• "»•"'•• «='•" '•*" *" «'«■"■ 

>-,,... 1 • • L Viene k «••Jrr la VnromcM Doctra, 

Cristo, insigne reliquia che si con- ^i» per r «ntioi r.»» no» « 



serva in San Pietro di Roma, e che "■ .•'•« »•'. i*«^ *" "^ "* j„ 

volgarmente chiamasi la Veronica, SrTri"&u^t^.S2liÌ^«ìM«? 

vocabolo corrotto da Tfra tco/i, vera «..,-.» „ vn 

imagine. 11 Ducange nel suo Gloana- ^d il Petrarca, Son. Xll : 

rw alla voce Veronica, riporta le se- hotmì u Teechìrei canuto • buaco 

gueuti parole di Niccolò IV : Prelio- ^ v ;;;; iJ^;;^„;j;,a i;^;' 

AtSftmt VtUtUS imaginem, quam Vero- Per mirar U ■rmWann di Gain, 

nioam fUMium vox appellat. Di essa ^' ""^ u-f» «i cw ««br. 

il nostro poeta cantò nel Parodi- ' Intrattenere. 

90, XXXI, 103: * Le udisse, al. le intttndeege. 
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vanno ai servigio delf Altissimo, Chiamaim palmieri tu ^rtioRlo 
vaxino oltremare là onde molte volte recano la pàbna; ehiamtmm 
peregrini in quanto vanno aUa Casa di Ga2ijBta, però che la 
sepoltura di santo Jacopo fu più lontana daiia sua patria oke 
d' alcuno altro Apostolo ; ohiamansi romei in quanto vanno a 
Roma, là ove questi oh* io eh^mo peregrini andaioano, Queeto 
Sonetto non si divide, però eh' assai U manifesta la sua raginm. 

Deh peregrini, che pensosi andate 

Forse di cosa, che non v' è presente,* 

Venite voi di si lontana gente,* 

Come alla vista voi ne dimostrate? 
Che non piangete quando voi passate 

Per lo suo mezzo la città dolente* 

Come quelle persone, che neente ' 

Par che intendesser la sua gravitate.^ 
Se voi restate, per volere udire, 

Certo lo core ne* sospir mi dice, 

Che lagri mando n* uscirete pui.*^ 
Ella * ha perduto la sua Beatrice ; 

E le parole, ch'uom di lei può dire. 

Hanno virtù di far piangere altrui. 

■ 

§ XLII. Poi mandare due donne gentili a me pregando- 
mi che mandassi loro di queste mie parole ridiate ; ond* io 
pensando la loro nobiltà, proposi di mandar loro e di fare 
una cosa nuova, la quale io mandassi loro con esse, accioc- 
ché più onrevolmente adempiessi li loro prieghi. E dissi 
allora un Sonetto, il quale narra il mio stato, e mandailo 
loro col precedente Sonetto accompagnato, e con un altro 
che comincia Venite a intender ec. II Sonetto, il quale io feci 
allora, è Oltre la spera ec. 

Questo Sonetto ha in se cinque parti: nella prima dico tà 

' Cioè, de' loro parenti e amici ^ La mestìzia di essa, cioè, della 
lontani, come l' autore stesso lia ^ città, 
detto di sopra. * Cioè, dopo aver udito la cagio- 

- Figurat. di si lontano paese, ne della sua mestizia. 

"iVemte e neiénto dissero gli antichi. * Ella, oioè, la«ittè. 



H4 LA yiTA NtTOYA 

000 tw il mio pennero, nominandolo per nome diakuno suo ef- 
/èMD; nelia seconda dico perche va lassù, e chi 'l fa oosk andare; 
fieUa tenta dico quelh che vide, cioè una donna onorata. E 
eMamolo aUora st>irito peregrino, acciocché* spirituaimente va 
lassù, e si come peregrino, lo quale è fuori detta sua patria vìsià; 
ndla quarta dico com* egli la vede tale, cioè in tede qualità, ch'io 
non la posso intendere; cioè a dire che il mio pensiero sale nella 
qualità di costei in grado * che U mio intelletto noi può compren- 
dere : conciossiacosaché il nostro intelletto s* abbia * a quelle be- 
nedette anime, come V occhio nostro debole al sole : e dò dice il 
Filosofo nel secondo della Metafisica; nella quinta dico che^ av- 
vegnaché io non possa vedere là ove il pensiero mi trae^ cioè (àia 
sua mirabile qualità, almeno intendo questo, doèche tale U 
pensare della mia donna, perchè io sento spesso il suo nome nel 
mio pensiero, E nel fine di questa quinta parte dico donne mie 
care, a dare ad intendere che son donne coloro cui parlo. La se- 
conda parte incomincia Intelligenza nuova; la terxa Quand'egli 
è giunto ; la quarta Vedela tal ; la quinta So io eh' el parla. 
Potrebbesi più sottilmente ancora dividere, e più fare intendere^ 
ma puossi passare con questa divisione, e però non nd tramato 
di più dividerlo. 

Oltre la spera, che più larga gira, 
Passa il sospiro^ eh' esce del mio core; ^ 
Intelligenza nuova, ^ che V Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira. 

Quand' egli è giunto là, dov' el desira, 
Vede una donna, che riceve onore 
•E luce si, che per ' lo suo splendore 
Lo peregrino spirito la mira. 



* Perciocchò. mio cuore, tanto s'inalza che va al 

* In grado, sottintendi tanto su- di là della nona ed ultima sfera (il 
bUme. primo Mobile), e giunge airem- 

' Si stia. Aversi è qui usato nel pireo. 

senso di starsi in una data propor- ' Una nuova intelligenza, cioè, 

skìm, conforme si pratica in alge- una nuova e più forte facoltà intel> 

bra. lettiva. 

* Intendi: II sospiro ch'esce dal ' Per, cioè, per mezzo, framezzo» 
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Yedela tal, che quando il mi ridice, 

Io' non Io intendo, si parla sottile 

Al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io ch*el parla di quella gentile, 

Perocché spesso ricorda Beatrice, 

Sicch* io lo intendo ben, donne mie care. 

S XLIII. Appresso a questo Sonetto apparve a me una 
mirabil visione, nella quale vidi cose, che mi fecero pro- 
porre di non dir più di questa benedetta, infintantocbé io 
non potessi più degnamente trattare di lei. E di venire a 
ciò io studiò quanto posso, si com' ella sa veracemente. Sic- 
ché, se piacére sarà di Colui, per cui tulle le còse vivono, 
che la mia vita per alquanti anni perseveri, spero di dire 
di lei quello che mai non fu detto d'alcuna.^ E poi piaccia 
a Colui, eh' é Sire della Cortesia, che la mia ànima se ne 
possa gire a vedere la gloria della sua donna, cioè di quella 
benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella faccia di 
Colui, qui tst j^er omnia scBCula benedictus, ^ 

* Per queste parole si fa manife- formato l'altissimo simbolo della di- 
sto, che fin dalla sua gioventù ave- vina sapienza. Anche nella Ganzo- 
va Dante concepito l'idea de^ suo ne Donne, eh' avete, st. Il, disse di 
Poema , nel ^uale voleva dir di se stesso che avrebbe detto nelVii^ 
Beatrice qtiello che mai non fu delio ferno a'malnati: Io vidi la speranza 
rf'a/cuiw, perciocché avrebbe di lei de' beali. . 



Fine della VITA NUOVA. 
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esser Danlc iiiedcsìino, e che quindi fu risconlrato essere il Trissinu. 
L'originale Ialino fu poi nel 1577 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbinclli, cui Pietro del Bene, genliluomo fiorentino, rimise V unica 
copia MS. clic fosse allor conosciuta, e ctie da lui era stala in Pa- 
dova ritrovata. 

Le scritture dettate in lingua volgare non rimontavano al tempo 
di Dante a molto antica data, perciocché (secondo che dice pure egli 
stesso) non se ne avea d'anteriori al 1150. Ma qua! era allora, e qual 
poteva essere quel volgare, se non un miscuglio informe di varii 
dialetti? Ond'egli, valendosi degli elementi che prcsentavagli la lin- 
gua parlata, scegliendone le voci migliori, e dando loro e forma e 
regole, concepì V idea di fondare un idioma, che in bellezza, in dol- 
cezza e in efficacia pareggiasse la lingua del Lazio, e fosse aceomo- 
dato a tutte le parti d' Italia come organo generale della manìfesta- 
zion de' pensieri degl' Italiani. Ed ci fu il primo che un' idea silTalta 
concepisse; idea che nella sua attuazione lornavagli opportuna per 
volere egli dettare in questo perfezionato volgare il suo grandioso e 
direi enciclopedico Poema. L' argomento adunque d' un' Opera intorno 
il volgare linguaggio se era interessante al tempo delP Alighieri, non 
Io è meno al presente, dopo tante questioni mosse intorno la lingua 
nostra, e non ancor terminate. 

Incomincia 1' Autore la sua trattazione dall' origine dell' umana 
loquela, e dice che per volgare idioma intende quello, il quale senza 
altra regola, imitando la balia, s'apprende. Havvi ancora (ei prose- 
gue; un altro parlare, il quale i Romani chiamano grammatica; e 
questo hanno pure i Greci ed altri, ma non tutti, perciò che po- 
chi air abito di esso pervengono ; conciossiachè, se non per ispazio di 
tempo ed assiduità di studio, sì ponno prendere le regole e la dot- 
trina di lui. Quindi dopo aver accennato, che solo 1' uomo ha il com- 
mercio del parlare, e che questo commercio all' uomo solo fu neces- 
sario ; dopo aver cercato a qual uomo fu primamente dato il parlare, 
qual fu la sua prima parola e di qual lingua ; e dopo altre ricerche, 
eh' appariscono essere del gusto scolastico di quel tempo, e che oggi 
possono a noi ben poco interessare, viene alla divisione del parlare 
in più lingue. E qui, incominciando dalla confusione per la torre di 
Habcl avvenuta, e brevemente tenendo dietro alla dilTusione de' varii 
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idiomi pel mondo, si ferma a quelli d' Europa, e più particolarmente 
a quelli dell'Europa meridionale, che in tre sommariamente distingue 
per le tre loro affermazioni. Questi tre idiomi, che son quelli dell' oc, 
dell' ot'Z e del si, deriYano secondo Dante (ed egli mal non s'appo- 
se) da una radice comune, dappoiché comuni a tutti e tre sono tanti 
e tanti vocaboli principali. Ma come questo primitivo idioma coli' an- 
dare del tempo in Ire si variò, così questo tre variazioni ciascuna 
in se stessa non poco si varia. E la ragione n' è questa : che ogni 
nostra loquela dopo la confusion di Babel, la quale nient' altro fu 
che una oblivione della loquela prima, essendo a nostro beneplacHo» 
racconcia ed alterata, ed essendo l'uomo instabilissimo e variabilis- 
simo animale, la nostra locuzione né durabile né continua può ea* 
sere: e come le altre cose, costumi ed abili, secondo le convenienze 
di luogo e di tempo si mutano, cosi questa secondo le distanze di 
luogo e di tempo si varia. Fatte queste premesse, viene a trattare del- 
l' idioma del sìf e distingue ed esamina quattordici de' principali dia- 
letti allor parlati in Italia, il siciliano e il pugliese, il romano e Io 
8|^(^àno, il toscano e il genovese, il calabrese e l' anconitano, il 
mUgnoìo e il lombardo, il trivigìano e il veneziano, il friulano e 
ristriano, i quali tutti trova essere inornati od aspri o sconci o in 
«Inm che difettosi. Quindi parla del volgar bolognese, e non dis- 
mSfà da coloro che a quel tempo dicevano essere il migliore di tutti 
pi altri volgari : non lo trova però sì eccellente che sia degno di es- 
'sere agli altri di gran lunga preferito: perciocché esso non è quello 
che da lui si cerca, e ch'é detto illustre, cardinale, aulico e curia- 
le : che se quello si fosse, il massimo Guinicelli, Guido Ghisliero, 
Fabrizio ed Onesto, poeti e dottori illustri, e delle cose volgari intel- 
ligentissimi, non avrebber cantato: Madomiail fermo core; — Lo 
mio lontano gire; — Più non attendo il tuo soccorso, Amore ec. ;^ 
le quali parole (e questo si noti bene) sono, dice lo stesso Dante, 
in tutlo diverse delle proprie bolognesi. 

Or poiché tutte queste ricerche e disamine del nostro autore ad 
altro non tendono che a far conoscere, come nessuno fra i dialetti 
italiani era degno d'ottener sopra gli altri il primato in modo da 
essere a buon dritto chiamato queir illustre linguaggio, in che tutti 
i sapienti italiani avrebbon dovuto scrivere, cosi conchiude che il 
Dante. ~ 2. 9 
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volgare illustre, cardinale, aulico e curiale in Italia è qudlo» il quale 
è di tutte le città italiane, e non pare che aia di niuna. Paist poi a 
dir le ragioni per le quali dà a questo volgare quei Quattro titoli ; 
ed ei lo chiama illusire, perché, inalzato di magistero e di potenza, 
inalza i suoi d' onore e di gloria, vale a dire perché, ridotto civile e 
perfetto, fa i suoi familiari gloriosi ; cardinale, perché sa di esso, 
quasi uscio su cardine, si girano tutti gl'italiani dialetti, e come di- 
ligente coltivatore purga i' italica selva degli spinosi arboscelli ; auli- 
co, perché se noi Italiani avessimo (egli dice) aula, o corte, esso sa- 
rebbe palatino, essendoché quelli che conversano nelle corti regali 
parlano sempre con volgare illustre ; Io chiama finalmente curiale, 
perché é quasi una ponderata regola delle cose che s' hanno a fare, 
e perché tutto quello che nelle azioni nostre é ben ponderato, e per^ 
ciò conforme alla legge, può chiamarsi curiale. E come si può tro- 
vare un volgare eh' è proprio di Cremona, uno eh' é proprio di Lom- 
bardia, ed un altro eh' é proprio di tutta la sinistra parte d' Italia, 
così egli dice potersi trovare quello eh' è proprio di tutta Italia. E se 
II primo si chiama cremonese, il secondo lombardo, e il tem di 
mezza Italia, così questo, eh' é di tutta- Italia, dee chiamarsi volgare 
italiano ; e questo, egli esclama, é veramente quello che hanno nsato 
gl'illustri dottori, che in Italia hanno fatto poemi in lingua volgare. 
Qui termina il primo libro, eh' é il più importante, s) per la storta' 
della nostra lingua, sì per la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca V autore se tutti gli seriltori possano 
e debbano usare il volgare illustre, e conchiude che solo 1 sa- 
pienti debbano usarlo. Cerca in quali materie questo illustre linguag- 
gio debba essere adoperato, e trova che solo in tre cose, cioè nel 
trattare della gagliardezza dell' armi, dell' ardenza dell'amore e della 
regola della volontà, o, per ripeterlo con esso lui più concisamente, 
dell' armi, dell' amore e della rettitudine ; perciocché essendo questo 
volgare ottimo sopra tutti gli altri, consegue che solamente le otti- 
me materie siano degne d' esser in esso trattate. Viene poi a dire in 
qual modo debba adoperarsi ; e, lasciata la prosa, tratta delle tre 
forme di poesia allora usitate, il Sonetto, la Ballata e la Canzone, e 
conchiude che la Canzone é 11 modo più nobile che per lui si cerca- 
va. Della Canzone egli tien quindi discorso, e distinti brevemente i 
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tre stili, Il tragico, il comico e V elegiaco, parla a lungo de'Tocabolt, 
de' versi, delle stanne e delie rime, onde compor si dee la Canto* 
ne. Nella qual trattazione prescrive die le Canzoni elegiache comin*- 
cìar debbano col settenario, e le tragiche coli' endecasillabo, come al- 
tresì coli- endecasillabo terminar debba ogni Canzone. E dicendo il 
verso d' undici piedi sopra tutti gli altri nobilissimo, e chiamando 
rozzi i versi di sillabe pari, n' esclude Insiem con questi il trissillabo 
e il novenario (eh' è il trissillabo triplicato)^ e concede appena che 
nelle grandi Canzoni si frammettano agli endecasillabi due quinaril 
ovvero alcuni pochi settenari! per ogni stanza. Loda Gotto mantovano 
suo coetaneo, perchè nella prima stanza della Canzone lasciava uno 
due versi scompagnati, che ripigliava poi nella seconda, e facea 
con essi consuonare. E quantunque dica le desinenze degli ultimi versi 
esser bellissime se in rime accordate si chiudano, pure dà al poeta 
ogni licenza d' ordinarle a suo talento, purché sia in esse una bella 
concatenazione, e si schivino le soverchie ripetizioni.* Qui termina U 

* Il P. M. Giovanni Penta disse, che se quest'analisi del secondo li- 
bro a vuol lodarsi per concisione, pure per più mende si mostra difet- 
9 tósa nel suo concetto, come quella che non riferisce tutta la mente di 
» Dante. » In ossequio di queir onesto e valenV uomo riferisco qui ap- 
presso le sue parole, per le quali non solo viene a dichiararsi più minu- 
tamente r intendimento di Dante, rispetto ai tre stili, ma altresì a risol- 
versi meglio eh' io non abbia fatto, e che dico più avanti, la questione 
dell'aver egli usato nella Commedia alcune di quelle voci, che qui nel 
Volgar Eloquio aveva dannate: 

«c'È vero che nel secondo libro si decide che solo i sapienti debbono 
» adoperare il linguaggio illustre ; ma ben lungi che vi sia stabilito che 
» debbano usarlo sempre, si pone invece al cap. IV V avviso che non Io 
» debbano adoperare nello stile comico, nel quale è dovere imposto dalla 
» discrezione che sia scritto col volgare talora mediocre, talora umile, sio- 
» come verri^ insegnato nel quarto libro. Ecco le formali parole dell' au- 
I» tore : — Si tragice eanenda videntur, tunc adsumendum est vulgare illu- 

» sire Si vero camice, tunc quandoque mediocre, quandoqu^ humile 

» vulgare sumatur ; et eius discretiortem in quarto huius reservamus osten- 
» d^re. — 

» È veramente gravissimo danno alle lettere italiane che quest'opera 
» sia imperfetta. Se compievasi. Dante assegnava le regole al volgare di 
» qual sia composizione, sino al parlare d' una sola famiglia ; dei quali tutti 
» si fa uso nella Commedia, chi ben ne cerca: —ild ipso (parla Dante del voi- 
» gare illustre) tamquam ab eaMxllentissimo incipienles etc. traclabimus; 
» quibus illuminatis, inferiora vulgaria illuminare curabimw, gradatim de- 
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libro secondo, Il quale poiché non compie il trattato intorno lo stile 
tragico altissimo, pare essere stato dall' autore lasciato imperfetto. 
Gli altri due libri poi, che avrebbon dovuto a questo seguire, do- 



» »cendentes ad illum, quod unius familìae proprium est. — Vedi la conclu- 
» sione del libro I. Se ciò facevasi, avrebbe Dante insegnato 1' uso del- 
8 r inlrocque, del manuchiamo, del mamma e babbo, del Lapo e Dindi, e 
» del pappo e dindi, che con {scandalo de' pusilli troviamo nella sua Com- 
» media, ove trattasi di tutto, dalle cose celesti sino alle richieste alluso 
8 delle balie. Quindi, s' io veggo luce, argomentasi che quei sapienti i 
» quali scriveranno cornice, come nella Commedia j ancorché sapienti, non 
» dovranno usare il linguaggio illustre, m^ sì, e necessariamente, useranno 
» ora il volgare umile, ed ora il volgare mediocre. Ciò stesso aveva accen- 
» nato di fuga nel cap. 1 del lib. 11, quando contro chi vuole usato ovun- 
» que e da tutti l' illustre favella disse: — Sed hoc falsissimum est, quia (si 
» noti bene la ragione fortissima) nec semper excellentissime poetantes de- 
» bent illud induere, sicut per inferius pertractata perpendi poterit. — E que- 
» sto inferius pertractata è appunto il luogo arrecato sopra del cap. IV. — 
» Dunque non è vero in tutta 1' estensione de' termini, che Dante nel 
» secondo libro di quest'opera conchìuódi, che solo i sapienti debbono usar- 
» /o: — Ergo optima loquela non conventi rusticana tractantibus, lib. II, 
» cap I. — Dunque ogni argomento ed ogni stile dee scegliere linguaggio 
» a se conveniente, chiunque sia lo scrittore. 

» Farmi poi molto lungi dal vero quella asserzione, che Dante stabili- 
» sca che /' illtistre linguaggio debba essere adoperato nel trattare dell' ar- 
» mi, dell' amore e della rettitudine, L' autore avveduto aggiunse invece a 
» tal precetto una molto grave considerazione : ei disse che T illustre par- 
» lare debba venire assunto non già da chi cauta V armi o V canore o la ret- 
» Mudine, ma sì bene da chi tria hcec pure cantare intendit, vel qucB ad ea 
» directe et pure sequuntur. 11 perchè chi tratta cose miste d'armi e di 
» fatti privati e domestici ; chi tratta d' amore non puramente, o di cose 
» che direttamente a quello non conseguitano, ma d'amore trattando per 
» incidenza spaziasi in tutte le storie antiche e moderne, in tutte le scien- 
» ze, in tutte le minuzie de' fatti municipali, de' fattarelli della reggia e 
» del postribolo, del gabinetto filosofico e dell' umile tugurio del ciabat- 
» tino; che abbraccia col suo dettato e l'empireo e l'abisso: questi, sic- 
» come non canta puramente l'armi, l'amore e la rettitudine, né le cose 
» che puramente e direttamente seguono quelle ; cosi non deve né può ve- 
la stire i suoi pensieri coi vocaboli onde l' illustre volgare si compone. 
» Dunque non si avvera che Dante prescriva doversi adoperare il lin- 
» guaggio illustre nel trattare dell' amore, delle armi e della rettitudine ; 
» ma lo prescrive a chi vuol puramente cantare queste tre cose, ovvero 
» quelle che direttamente e puramente ad esse conseguitano. Che più? a 
» chi cosi voglia cantare, viene prescritto di comporre non Commedie, 
» non Ballate, non Sonetti, né altre maniere di composizioni volgari, ma 
» assolutamente dee ligare la Canzone: — Si tragice canenda videntur (avea 
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vean trattare degli altri due stili, il comico e l' elegiaco, cioè il me- 
diocre e r umile, nella quale occasione avrebbe parlato della Ballata 
e del' Sonetto ; e ciò rilevasi da alcune parole dell' autore medesimo 
(libro II, cap. IV, Vili e XIH). 

Molte gravi questioni sonosi agitate intorno quest'operetta di 
Dante fino da quando essa comparve la prima volta alla luce ; le 
quali note sono così, che mi dispensano dal farne T istoria. Non la- 
scierò peraltro di dire, che male a parer mio s'è finor quislionato; 
perciocché gli uni hanno voluto che le opinioni da Dante in questo 
libro emesse siano tuttequante vere e inconcusse ; gli altri poi hanno 
preteso che Topera, che oggi leggiamo, non sia quella dall' Alighieri 
dettala, ma un'altra tutt' affatto diversa, fabbricata a bella posta dal 
Trissino, e quindi dal Corbinelli pubblicata col nome di Dante. Di 
qui pure altre questioni aspre, intricate, interminabili.^ A me sembra 
peraltro, che mentre pressoché gratuita o sostenuta da deboli e ya- 
cillanti argomenti si è l'opinion di coloro, i quali per illegìttima ten- 
gono quest' operetta di Dante, avvalorata da più argomenti e ben forti 
sia l'opinione degli altri, i quali genuina la dicono. Abbiamo or ara 
veduto che Dante in quest'operetta si studia di provare come nes- 
sun volgare d' Italia fosse degno d' esser preso a modello dai sa- 
pienti scrittori, e d' esser chiamato illustre, cardinale, aulico e cu- 
riale. Or bene, il Villani che avea indubbiamente veduta f opera, 
dice, che in essa con forte e adorno latino e con belle ragioni 
Dante riprova tutti i volgati d* Italia, E noti il lettore che la mag- 
giore appunto delle ragioni, le quali sono state messe in campo da 



» detto verso la metà dello stesso cap. IV), tunc adswnendum est vulgare 
» iUuslre, el per consequens cantionem ligare, — 

» Finalmente è manco quell' affermare, che Dante distinti brevemente 
» i tre siili, il tragico, il comico e V elegiaco, parli a lungo de' vocaboli ec. 
» Dante, parlando de' tre stili, non passa a discorrere de"^ vocaboli e 
» de' versi senza aver avvertito che ogni stile vuole usare un linguaggio 
» a lui conveniente ; però dice in aggiunta : — Si tragice canenda viden- 
» tur, tunc adsumendum est vulgare illustre..... ai* vero camice, tunc quan- 

» doque mediocre quandoque humile vulgare sumatur si autem elegiace, 

» solum humile nos oportet sumere. — Per la qual cosa si aggiunga: distinti 

» brevemente i tre stili ec insegna quaJ, volgare in ciascuno di essi con- 

» venga adoperare. » 
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chi tiene per T illegittimità, è appunto questa di veder nell'qpini ri- 
fiutati tutti i nostri volgari. Dante, e' dicono, avrebbe certo eccettoat» 
II toscano, quel volgare cioè, nel quale avea egli dettato te nadigglori 
delle opere sue, né avrebbe magnificato IL bolognese, il più aspro 
forse ed il più sconcio di tutti gì' iUIiani dialetti. 

Ma per l' una parte, se Dante opinava cbe a modello d' un vol- 
gare illustre, a tutta Italia comune,, non potesse esser preso nem- 
meno il dialetto toscano, non eira egli il solo ad opinare così; per- 
doccbè li Passavanti, cb'era fiorentino, e cbe scriveva il suo Spet^ 
chio di vera penittnxa, verso la metà del secolo XIV, quantunque 
dica cbe i Toscani parlano meno male degli altri popoli d' Italia, 
pure dice cbe nel volgarizzare la Sacra Scrittura, la maimenano e 
troppo la inst^iciano ed abbruniscono: tra'i quali i Fiorentini 
con vocaboli squarciati e smanciosi, e eoi (oro parlare /loremi- 
nesco istendendola e facendola rincrescevole, la intorbidano e rt- 
mescoiano con occi e poscia, aguale e vievocata, puirdianzi e ma|- 
pursì e berreggiate.* E per altra parte, se Dante dice il dialetto 
bolognese essere il meno peggiore degli altri, pure non lo magnifica 
punto, né dice esser esso V ottimo: anzi dioelo dlflìerente affatto dalla 
lingua adoperata dagli illustri poeti bolognesi, ed eziandio in se stesso 
variato, perciocché quelli del Borgo di San Felice diOèrivano dal par^ 
lare di quelli delia Strada maggiore.* Che potrassi dunque conclu- 
dere in questa questione ? che il dialetto di Bologna non era nel 
secolo XIII, quando fioriva il suo Studio, é concorreanvi i maggiori 
sapienti, quello stesso ch'è oggi; o Dante errò, tenendolo per il meno 
cattivo degli altri. 

Nel secolo dell' Alighieri i dotti e i poeti non dettavano tutti le 
opere loro in una lingua comune italiana, com'oggi si pratica, ma 
la maggior parte di essi detlavanle in lingua latina (eh' essi dicevano 
scrivere In grammatica), ovvero ne' loro particolari inomati dialetti, 
od anche (e questo era di moda) nel provenzale linguaggio. Quindi 
il fine di Dante, scrivendo il libro dell' Idioma volgare, era quello dì 
incitare tutti gì' italiani scrittori ad usare una medesima lingua co- 



^ Tratt. della Vanagl, cap. V» § 2. 
' Libro I, cap. 9. 
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mane, che egli però non chiama né toscana, né siciliana, ma italia- 
na. In queslo concetto io riconosco T Alighieri; perchè, come in 
Italia voleva unità di forza pubblica e di governo (e questo egli espose 
nel suo Trattato De Monarchia), così voleva negl' italiani scrittori 
unità di linguaggio. Dante, che volea una nazione (dice il Foscolo) 
volle fondare in anticipazione una lingua nazionale. Posto adunque il 
principio, che nessuno fra i varii dialetti d' Italia era degno di for- 
mare il volgare illustre, e che questo appariva essere in ciascuna città 
e in ninna riposare. Dante o credè contraddittorio il dare al dialetto 
toscano il primato, o queslo primato in esso dialetto non ravvisò, o 
per fini suoi particolari ravvisare non volle. E veramente, se il dia- 
letto toscano, sia per leopere di tanti eccellenti scrittori che furon 
toscani, sia pel concorso di favorevoli contingenze, andò di mano in 
mano ripulendosi e perfezionandosi fino al punto d'avvicinare e quasi 
raggiungere la lingua scritta, può egli dirsi che tale, cioè così pulito 
e perfetto, fosse nel 1300? 

« Tutte le lingue, dice il conte Balbo,' trassero senza dubbio 
» r origine dai dialetti variamente parlati in più regioni della na- 
» zinne medesima, e mantennero tale indeterminatezza e varietà fin- 
» che uno di queHi non diventò regnante, o almeno principale. Ma 
» una gran dififerenza. vi è tra le nazioni che hanno un centro di go- 
» verno e coltura, e quelle che no. Nelle prime la città, dov'ÉMl cen- 
» tro, diventa sede quasi unica, e rimane fonte perenne della lingua, 
» tanto che se una parte di essa città, come la corte o il pubblico 
u parlamento, vi diventi principale, in essa parte si restringe natu- 
» ralmenle l'autorità della lingua. Così avvenne della lingua latina 
» regolata in Roma dalla urbanità, cioè dal costume di essa città; 
» così poi delle lingue moderne, spagnuola, francese ed inglese. AI- 
» r incontro nelle nazioni senza centro diventa bensì principale nella 
» lingua un dialetto (imperciocché è impossibile che tutti vi contri- 
u buìscano per parti ugualij, ma il principato di esso, non aiutato 
» dalla centralità delle istituzioni civili, rimane di necessità meno 
» certo fln da principio, e disputato poi continuamente. Tale fu il 
» caso della Grecia antica, tale quello dell'Italia moderna ; che in ciò, 

« 

' Vita di Dante, voL II, cap. V. 
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» come in tante altre coee, Ja varietà de' nostri destini ci fece aia§^ 

• frlre» tra antichi e nuovi, tutti gli gpertmeoti, ci feee dare, ti 

» mondo tutti gii esempi. Ctie il dialetto fioreotìoo non fosse il pri*^ 
» mo scritto nò in poesìa, né in prosa, quando due fuochi delta el^ 
» viltà italiana erano la corte siciliana di Federigo II e lo Stadio 
» di Bologna, è già noto: noto è pure come passasse tal civiltà a 
» Firenze, come vi si facesse più progressiva, .e come Dante fosse 
» figliuolo non unico, non primogenito, ma principalissimo di tal ci- 
» viltà. Che flyo d' allora i Toscani vantassero il loro volgare come il 
» primo della lingua italiana, vedesi dal cap. XIII, lib. I, del Voi- 
» gare Eloquio. Natoraimente crebbe tal vanto di primato dopo 
» Dante, Petrarca, Boccaccio e parecchi aitri, per oltre a due secoli 
' » die Firensè rimase pur prima della civiltà italiana. Cadutane essa 
» poi, per qualunque ragione, volle il prlaè l f^ to di lei volgersi in 
» tirannia; misera e minutissima tirannia di piflBle, che fu allora 
» rigettata con proteste di fatti e ricerche dlHKrflti, come succede 
» a tutte le tirannie. Ma il negare l'esistenza di quel principato, 
n parodi a un tempo negazione di fatti, solenne ingratitudine a'no- 
» stri migliori, ed ignoranza dei veri interessi della lingua, la quale 

* non si può mantenere viva e bella in niun luogo, come in quelli 
M ov' ò unfversalmente e volgarmente parlata. 

«Ifrrò egii dunque Dante non riconoscendo il principato, preteso 
» da' suoi contemporanei, del proprio dialetto? Certo si, a parer mio, 
» ma potè esser indotto in errore dalla novità di tal fatto, non uni- 
» versaimente riconosciuto se non appunto dopo di lui e per effetto 
» di lui ; e forse da quella sua natura larga e per così dire ecletti- 
^> ca, che gli faceva abbracciare tutte le scienze, scrivere in tutti gii 
» stili, accettare tutti 1 dialetti, e raccogliere da questi ed anche dalle 

» lingue straniere le parole che gli venivano in acconcio Né ^è me- 

» stieri cosi d' apporre a Dante il ristretto e vii pensiero di voler per 
» vendetta torre il vanto della lingua alia propria città. Non sogliono 
» gl'irosi essere vendicativi; echi si sfoga in parole alte ed aperte, 
» non si vendica poi con altre coperte ed indirette. 11 fatto sta che 
» questo scritto, citato da alcuni qual frutto dell'ira di Dante, è as- 
» sol utamente puro d'ingiurie a Firenze, sia che la disdegnosa ma 
» gentile anima di lui vedesse doversene astenere qui, dove dava 
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JF»giudicto conti'ario ad essa in un di lei vanto, .sia perchè questo 
^«Ofue il Convito f furono scritti in un tempo di maggior mansue- 
^?i; iodiiie....* Certo non sono di animo ruminante vendetta le espres- 
4» sioDi segaenti, con che egli si scusa di non poter far la lingua fio- 
» reetina la più antica de) mondo^ e Firenze la più nobile città: Ma 
» noi a cui il mondo è patria sì come a' pesci il mare, quantun^ 
» que abbiamo bevuto l* acqua d'Amo avanti ch'avessimo denti, 
» e che amiamo tanto Fiorenza, che per averla amata patiamo in-- 
» giusto esilio, nofidimeno le spaile del nostro giudicio più alla 
» ragione che al senso a,ppoggiamo, E benché secondo il piacer 
» nostro, ovvero secondo la quiete della nostra sensualità, non sia 
M in terra loco più ameno di Fiorenza, pure rivolgendo i volumi 
» de* poeti e degli altri scrittori, nei quali il mondo universalmente 
» e particolarmente sidtserive, e discorrendo fra noi i varii siti dei 
» luoghi del mfi$i4Q, e le abitudini loro tra l'uno e l'altro polo e 'l 
» circolo equatore, fermamente comprendo e credo molte regioni e 
» città essere più nobili e deliziose, che Toscano, e Fiorenza, ove 
» son nata, e di cui son cittadino, e molte nazioni e molte genti 
» usare più dilettevole e più utile sermone che gli Italiani, » 

Che per ira contro V ingrata patria Dante non desse il primato 
al dialetto toscano, pare a me non potersi ragionevolmente pensare 
anche per altri argomenti. Nel Convito, opera scritta evide^lemente 
con calma e col desiderio di riveder la patria,' e nella Vita Nuofm, 
operetta dettata molti anni avanti V esilio, nelle quali più d' una 
volta si fa discorso della lingua nostra volgare, non si vede punto 
dato al dialetto toscano il primato ; e quivi Dante avrebbelo fatto cer- 
tamente, e con doppio fine, se tale fosse stata la sua credenza. Ma 
come sta, dicono alcuni critici, che nel libro del Volgare Eloquio 
V autore mette fuori delie opinioni contrarie a quelle emesse nel Con- 
vito e in altre sue opere ? Nel Volgare Eloquio dice, per esempio, 
essere il linguaggio volgare più nobile del latino, e Uel Convito, al- 

^ Poiché fa piacere de' cittadini della bellissima e famosissima figlia di Ro- 
ma, Fiorenza, di gettarmi fuori del suo dolcissimo seno, mi quale nato e nu- 
trito fui fino al colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, 
desidero con tutto il cuore di riposare V animo stantìo, e terminare il tempo 
chem'è dato ec. Gap. I, ed altrove. 




188 DISSERTAZIONE 

r opposto, essere U iatfno più nobile del volgare. Inoltre danna come 
plebee le due fiorentine voci manueare, introequet e quindi le pone 
ambedue nel suo Poema. Alla prima parte dell' obiezione si risponde 
che Dante era tale scrittore, che, emessa un'opinione, da lui poscia 
riconosciuta o credula erronea, non si ristava con sagrifizio dell' amor 
proprio dal ritrattarsene. Nelle sue opere abbiamo di ciò più' d' una 
diecina d' esempi. La questione inoltre del latino e del volgare è nel 
Contatto trattata differentemente da quello che lo è nel Volgare Elo^ 
quio. Nella prima opera dice, che facendosi un commento latino a 
libro scritto in volgare, siccom'è il Convito, ed essendo im com- 
mento opera, com'egli si esprime, non da signore, ma da servo, il 
latino non avrebbe potuto prestarsi ad opera tale ; perdoecèè questo 
linguaggio è perpetuo ed incorruttibile e seguita T arte, il volgare è 
instabile e corruttibile e seguita V uso : T uno perciò essere più bel- 
lo, più virtuoso e più nobile dell'altro, e non potere a questo pre- 
star convenientemente opera servile. Nel V^are Eloquio poi chia- 
ma il volgare in genere il più nobile lingul^o, perchè esso è II più 
antico, il primo cioè che fosse dalla umana generazione lAirlato. Alla 
seconda parte dell' obiezione puossi rispondere, che citando il primo 
verso di molti poetici componimenti, Dante non intendèa porre sott' oc- 
chio le sole parole in quel verso contenute, ma il dialetto nel quale 
il compiNiimento era scritto. Così egualmente, ponendo a modo di 
esempio alcune parole dei dialetti fiorentino, pisano, lucchese e sa- 
nese, non intendèa doversi rifiutare que' soli vocaboli, ma eziandio 
tutti gli altri che fossero di simii risma. Bene sta, risponderammisi: 
ma frattanto le due voci appunto da lui citate s' incontrano ne] suo 
Poema. Per replicare a quest' istanza parmi sia sufficiente il riportare 
c\^ che Dante stesso diceva a Can Grande, rispetto al titolo ed allo 
stile del suo Poema. Eccone le parole: — Il titolo dell'opera è que- 
sto: Comincia la Commedia di Dante Alighieri, fiorentino per nascita, 
non per costumi. A notizia della qual cosa fa d*uopo sapere che 
Commedia dicesi da x>^ villa, e da ò^h canto, laonde Commedia 
quasi canto villereccio. La Commedia infatti i una specie di nar^ 
razione poetica differente da tutte le altre: nella materia diffe- 
risce dalla Tragedia per questo , che la Tragedia è nel suo comin- 
ciamento mirabile e pianay e nella fine, ossia catastrofe, fetida e 
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spaventevole. Da ciò appunto è detta Tragedia, cioè da tpórfo^ ca- 
pro, e da à>$/j canto, quasi canto caprino, vale a dir fetido nella 
guisa che il capro, com* appare per Seneca nelle sue tragedie. La 
Commedia poi prende cominciamento dàW asprezza d* alcuna co^ 
sa, ma la sua materia ha fine prospero, com* appare per Tereììr- 

zio nelle sue commedie Similmente nel modo del parlare la 

Tragedia e la Commedia sono fra loro differenti, perciocché V una 
elevato e sublime, V altra parla rimesso ed umile^ sì come vuole 
Orazio nella sua Poetica, là dove concede che % comici parlino 
alcuna volta come % tragedi, e così e converso : Interdom tamen ec. 
Di qui è palese perchè la presente opera è detta Commedia : con- 
ciossiachè se guardiamo alla materia, ella è nel suo principio fr- 
tida e spaventevole, perch*è l'Inferno; nel fine prospera, deside^ 
r abile e grata, per eh' è il Paradiso,* Se guardiamo al modo di 
parlare, egli è rimesso ed umile, perch* è un linguaggio volgare, 
nel quale ancora le femminelle comunicano, — 

Se il Poema di Dante non è pertanto una tragedia, ma una com- 
media; ^e in un componimento comico, tranne quei luoghi in cui 
fa d' uopo iualzare lo stile, siccome accenna Orazio, dee ordinaria- 
mente usarsi un linguaggio rimesso ed umile, quel linguaggio pure 
in cui le femminette comunicano ; come potrassi dire, che col valersi 
nella Commedia di varie voci e frasi della plelse, sia Dant# caduto 
in contradizione con se stesso? Non è egli un principio elementare, 
che il linguaggio e Io stile dee inalzarsi o abbassarsi' a seconda delia 
specialità del componimento che bassi fra mano? Ed infatti, per 
quali componimenti riserba Dante quel suo linguaggio illustre, car- 
dinale, aulico e curiale ? Per i componimenti da lui generalmente detti 
tragici, vale a dir sublimi, ed in ispecie per quel componimento no- 
bilissimo eh' è chiamato Canzone, in cui si canti puramente dell' ar- 
mi, deir amore e della rettitudine. «< Dante (dice il P. Ponta) esamina 
» nel libro secondo e decide quando e dove debbasi far luogo a que- 
M sto volgare, e conchiude, che nella tragedia, vale a dire nello 
» stile tragico comunemente appellato sublime. Anzi aggiunge, che 
» solo in questo modo di comporre debb' essere usato; e che perciò 
M sia prudentemente escluso da qualunque altro degli stili, onde i 
» letterali fann'uso nelle diverse loro composizioni: però dice, non 
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» aversi a tenere nello stile comico e nelV elegiaco, ^ale a dire nel 
» mediocre ed infimo. Ritenuto questo raziocinio tutto per fermo 
» ed indubitabile, come appare dal cap. I a tutto il IV, osserviamo 
» che le Canzoni spettano allo stile tragico; ma la Commedia, 
n le Ballate ed i Sonetti spettano al comico e all' elegiaco. Ora se 
*» Dante usò il volgare illustre nelle Canzoni, e fece uso dell'altro, cioè 
M del non illustre, nelle altre composizioni, fu fedele al suo preoet- 
» to. Ed appunto così sta la cosa : dunque Dante fu rigido osserva- 
» tore del suo precetto: dunque irragionevolmente viene da alcuno 
» da molti censurato. » 

Coloro poi che stimano apocrifa V Opera, e danno iti Trissiiio i 
titoli d' impostore e falsario, s' appoggiano particolarmente all' auto- 
rità di Giovan Mario Filelfo, il quale facendo menzione del Volgare 
Eloquio, ne riporta un. principio, differente da quello eh' abbiamo a 
stampa. Io mi meraviglio forte che i* critici s'appoggino alF auto- 
rità d'un tale scrittore, cui i titoli d'impostore e falsàrio meglio che 
a qualunque altro convengonsi. Le imposture del Filelfo son tali, che 
piuttòsto che ad ira muovono a riso, e molti scrittori infatti italiani 
e stranieri hannolo detto e ripetuto. Che forse il Filelfo, se riporta 
un principio dilTerente del Volgar Eloquio, non fa altrettanto- di 
quello della Monarchia, opera la cui originalità non puossi un mo- 
mento mettere in dubbio P Che forse non riporta il principio d' una 
istoria de'GuelQ e Ghibellini, ch'egli gratuitamente afferma scritta 
da Dante? Che forse non narra cento altre fole, che fanno appieno 
nota la sua malafede e impudenza ?* Ma non puossi chiaramente mo- 
strare, si continuerà a dire, che il Trissino non sia l' autore del 11- 



' « 11 citare Mario Filelfo come autorità b tanto ridicolo, come sarebbe 
il citare l' autore del Don Ciiisciotte per conferma d'un fatto storico. Ma- 
rio Filelfo, riconosciuto e vivo e morto per un solenne impostore da tutti, 
meriterà ora tanta fede? È certo che il libro del Volgare Elojuio non fu 
conosciuto da alcuno prima del Trissino, bencliè fosse noto che Dante 
r avesse scritto, siccome afferma il Boccaccio : onde è da credere che 
il Filelfo ne inventasse il principio, siccome ha inventato i titoli di opere 
che Dante..... non ha mai scritte né immaginate. Quella Vita di Dante 
(scritta dal Filelfo) debb essere un bel romanzo, a giudicarne da' brani 

pubblicati dal Mehus » (G. G. Trivulzio, Lettera al Conte M. Valdrighi, 

-Agosto 1828.) 
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bro, dappoiché V originale latino, su cui fece ]a sua edizione il Cor- 
bineili, mai più s' è veduto, lo che induce grave sospetto di frode. 
Ma se la maggior parte de' Godici greci, sui quali fece le sue edizioni 
TAldo, son oggi perduti, perchè non potrl^ essersi perduto quello 
usato dal Gorbinelli ? Dicano invece i critici qual molla potea spin- 
gere il Trissìno e T editore del testo latino a commettere una tale 
impostura. Io veggo frattanto che la Poetica del Trissino non con- 
corda colle massime del Volgar Eloquio; dunque lo scrittore non 
è lo stesso : veggo nel Volgar Eloquio, che mai ò fatta menzione 
della Divina Commedia, la qual cosa un impostore, ad autenticare 
il suo libro, non avrebbe certo lasciato di fare : veggo che il tradut- 
tore italiano ha talvolta inteso a rovescio le frasi del testo latino, lo 
che patentemente palesa che V autore della traduzione non è lo stesso 
del testo. E questa particolarità fu pure notala dal Dionisi, dal Fo- 
scolo, e da altri giudiziosi scrittori. 

Ma è tempo omai che abbian fine queste lunghe ed intricate que- 
stioni. Io annunziai pel primo all' Italia,' che l'originale latino del« 
Volgare Eloquio di Dante, e molto verosimilmente lo slesso Codice di 
cui si servì il Gorbinelli, era già ritrovato, e conservavasi nella pubblica 
Biblioteca di Grenoble. 11 marchese Trivulzio di Milano ne fé' cono- 
noscere un altro, che faceva e fa parte della sua sceltissima e pre- 
ziosa Biblioteca, ed era quello stesso che tenne sot t'occhio il Trissi- 
no per far la sua traduzione. Ed il dottor Alessandro Torri annun- 
ziò d' averne veduto e consultato tin altro nella Vaticana di Roma.' 

' Dantis Alightìrii de Vulgarì Eloquio eie, , Florentiae, typis Allegrini 
et Mazzoni, 1840. 

' Il Codice Trivulziano, cartaceo in 4° piccolo, eh' è della Gne del 
secolo XIV del principio del XV, è quello stesso su cui il Xrissino 
fece nel 1529 la sua traduzione, e ciò si rileva dalle note e postille, che 
quel suo antico possessore vi fece ne' margini. È dunque anteriore d' un 
secolo al Trissino. 

Il Codice della pubblica Biblioteca di Grenoble, membranaceo in 4*^ 
piccolo, è, come quello della Trivulziana, della fine del secolo XIV o 
del principio del XV ; onde è pur esso anteriore d'un secolo al Trissino. 
Congetturasi esser quello stesso su cui il Gorbinelli fece nel 1577 la 
prima edizione del testo latino. . 

Il Codice della Biblioteca Vaticana, eh' è cartaceo in 8° e segnato di 
numero 1370, porta la data del 1508. È dunque anteriore di 21 anni alla 
traduzione del Trissino. 
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Ora poiché l'opera mandata in luce e dai Tri«sino e dal Corbiot^è 
stata riscontrata (salvo alcune varianti, nella presente queAlone in* 
conckidenti) pienamente conforme a quella presentata da' detti tre 
Codici, Io studiato edifizip degli scettici ha dovuto finalmente cadere 
in frantomi.* 

Un' altra domanda è stata fatta, ed è : quando ha egli Dante 
scritto questo suo libro ? prima o dopo la Divina Commedim ? Anco 
a questo risponderò brevemente, e poi farò fine. 

Che il Trattato del Volgar Eloquio, fosse scritto da Dante nel 
tempo del suo esilio, è indubitato, poiché Io dice egli stesso dna toI- 



' « Lo Scolari non vuol riconoscere il Volgar Eloquio per opera di 
» Dante, a motivo che trova esservi alcune contradtzioni coli' opera del 
» Convito e della Divina Commedia. E sarà forse \\ prima volta che un 
» autore cangia d'opinione, particolarmente in cose scientifiche e lette- 
» rarie? Io ho veduto lo Scolari più volte nello scorso mese a Padova, 
» e gli ho mostrato che in molte delle emendazioni proposte nell' Appetì' 
» dice non avea bene inteso il senso de' passi esaminati; e gli ho fatto 
» tornare in gola quel requiescat in pace ch'egli ha cantato (pag. 13) 
» sul testo unico del libro del Volgare Eloquio, facendogli vedere e toc- 
» care ancor vivo il mio Codice, che aveva meco espressamente recato. 
» Io l'ho convinto, confuso; ma persuaso? non credo: tanta è la tenacità 
>» delle opinioni letterarie. Tutta quella pag. 13 è piena zeppa d' erro- 
» ri, tra i quali non è l'ultimo il confondere, come fa, il ritrovamento 
» d' un Codice e la compilazione del medesimo, quasi che fosse la stessa 
» cosa ». (G. G. Trivulzio, lett. cit.) » 

Quand' io poi ebbi annunziato il ritrovamento del Codice del Cofbi- 
nelli, ecco ciò che lo Scolari s'affrettò di dire per le stampe: 

a Mi sia permesso d'avvisare, che sull' autenticità complessiva del 
» libro che s'attribuisce a Dante sotto il titolo di Volgare Elogino, col 
» testo latino del Trissino, tengo sempre più tranquillamente ch'essa sia 
» da escludere affatto, né in ciò mi resta altro desiderio (dopo quanto 
» scrissi neir Appendice al Concito, e quanto avrei da scrivere ancora] 
» fuor quello di vedere co' miei propri occhi quel famoso Codice di Gre- 
» noble, cui si riporta il chiarissimo signor Fraticelli ; Codice che andò 
» veramente a cacciarsi un po' lontano da noi per potere esser veduto 
» ed esaminato a dovere. Avessi trovato almeno una descrizione esatta 
» della scoperta avvenuta, quando, come, colla storia de' viaggi che ha 
» fatto il Codice per arrivare sin là, ec. ec. ! » 

E con tale ironico e frivolo scettieismo il tenace signor Filippo Sco- 
lari credeva risolvere la combattuta questione ! Ma che dirà egli, ora 
che non uno, ma tre Codici, e tutti anteriori al Trissino, sono stati ri- 
trovati, svolti e consultati, e minutamente descritti? 
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te; al cap. VI del libro I, amiamo tanto Fiorenza, che per aveHa 
amata, patiamo ingiusto esilio; ed al cap, XVl^del libro medesi- . 
mo, quant' egli poi (il volgare lllastre) faccia i suoi familiari glO' 
riosi, noi stessici* abbiamo^ conosciuto, i quali per^ la dolcezza di 
questa gloria ponemo dopo le spalle il nostro esilio, — E poicRè 
in questa operetta va notando le differenze degl'italici dialetti e le 
varietà nei loro suoni, rendesi molto probabile ch'ella scrivesse non 
già ne' primi tempi dell' esilio, ma dopoché in forza di esso aveva 
egli dovuto peregrinar per l' Italia. 

Il libro primo sembra essere stato scritto dal 1305 al i306. In- 
fatti nel capitolo XVIII dice gì' Italiani mancare di curia {secondo che 
unica si piglia come quella del re d* Alemagnà), perchè mancan 
di principe. Ma così non avrebbe egli detto nel i309, quando Arri- 
go VII di Lussemburgo, stato già eletto re de' Romani, era in sulle 
mosse per venire in Italia. Nel cap. XII parla poi di Giovanni I di 
Monferrato, d'Azzo Vili da Este e di Carlo II di Napoli, siccome 
di personaggi viventi ; ed essi morirono nel 130G, i308, i309. Bene 
dunque si deduce che Dante non può avere scritto il primo libro 
che innanzi quelle date, e così dal 1305 al 130G. Ed a più forte ar- 
gomento si deduce che non può averlo scritto dopo il 1309. E quanto 
a quel passo del Convito, che sembrerebbe contradire a questa de- 
duzione, di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno 
libro eh* io intendo di fare. Dio concedente, di volgare eloquen- 
za, se ben si considera, non riesce contradìttorio ; perciocché l'au- 
tore d' un' opera destinata a contener quattro libri, non avrebbe po- 
tuto in diversa maniera parlarne, quand'egli non aveva pure termi- 
nati due, e non aveane pubblicato alcuno. 

Rispetto all' anno in che fu scritto il libro secondo, quantunque 
dalle parole colle quali incomincia, promettendo un'altra volta la 
diligenza del nostro ingegno^ e ritornando al calamo della utile 
opera, sopra ogni cosa confessiamo ec, sembri potersi dedurre che 
Dante non vi pose mano se non qualche tempo dopo aver compito 
il primo; pure questo tempo da lui fra 1' uno e l'altro libro frap- 
posto, non fu molto lungo. Imperocché se Azzo Vili da Este, il 
quale morì nel 31 gennaio 1308, si trova nominato siccome vivente 
nel libro I, lo si trova pur nel II, la lodevole discrezione delMnr^ 
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ekes^ da Eite, e la sua preparata a tutti magnificenxa, fa e3so 
. e$9er$ diietto (Ga|. VI). Dunque fi libro seooodo non può eatere slato 
fékritit piò firdi del 1307. Ora,' se Dante aarisae il Trattato del Vul- 
g$€ jA^Qttto dal 1305 al 1307, scriTealo dunque mentre dettava la 
pplma Cantica del suo poema, poiché questa non potè esser com- 
piuta e putiMliHa 49nanii del. 1309. 



.* 



» 



•^— T^ — ^ T^^ifZ^i^-^ '• 



T^ — :myrvr 






t 



• 



f 



DANTIS ÀUGHERII 
DE VULGAtll KLOQtflO 

SIVE IDIOMATE 

LIBRI DUO. 



DEL VOLGARE LINGUAGGIO, 

LIBRI DUE 

DI 

DANTE ALIGHIERI. 



rf Dante. — 2. , 10 



* r 



■f 



• 



* 



' k 



LIBER PRIMUS. 



*f' 



Caput I. 

Quid sit vulgbrit locutio, et quo differat a gramatica. 

I 

Cum DemiDem ante nos de Yulgaris EioquentìaB doctri- 
Ddy quìcquam inveniamus tractasse, atque talem scilicet 
Eloquentiam peDitos omnibus necessariam videamus, cum 
ad eam non tantum viri, sed etiam mulieres, et parvuli ni- 
tantur, in quantum Natura permittit: volentes discretio- 
nem aliqualiter lucidare illorum, qui tanquam«caeci ambu- 
lant per plateas, plerumque anteriora posteriora putantes ; 
Verbo aspirante de cselis, locutioni vulgarium gentium pro- 
desse tentabimus : non solum aquam nostri ingenììad tan- 
tum poculum haurientes, sed accipiendo, vel coinpilando 
ab aliis, potiora miscentes, ut exinde potionare possimus 
dulcissimum hydromellum. Sed quia unamquamque doctri- 
nam oportet non probare, sed suum aperire subjectum, ut 
sciatur quid sit, super quod illa versatur, dicimus celeriter 
attendentes, quod Vulgarem iocutionem appellamus eam, 
qua infaotes adsuefìunt ab adsistentibus, cum primitus 
distinguere voces incipiunt: vel quod brevius dici potest, 
Vulgarem Iocutionem asserimus, quam sine omni regula, 
nutricem imitantes, accipimus. Est et inde alia locutìo se- 
condaria nobis, quam Romani Gramaticam^ vocaverunt. 
Hanc quidem secundariam Graeci habent, et alii, sed non 
omnes ; ad habitum vero hujus pauci perveniunt, quia non 



' Quest' altro linguaggio che i no- del Lazio. Giovanni Villani, 1, 48: £ 

stri antichi chiamavan grammatica, però si declina il nome di Pisa in gra- 

era la lingua che nelle loro scritture malica hse Fisse, 
usavtfno i dotti, vale a dire la lingua 
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Capitolo I. 

Che cosa sia il parlar volgare, e come è differente dal grammaticale. 

Non ritrovando io, che alcuno avanti me abbia della Volgare 
Eloquenzia ninna cosa trattato ; e vedendo questa notai Elo- 
quenzia essere veramente necessaria a tutti ; conciò sia che ad 
essa non solamente gli uomini^ ma ancora le femine, ed % piccoli 
fanciulli, in quanto la ruxtura permette, si sforzino pervenire : e 
volendo alquanto lucidare la discrezione di coloro, i quali come 
ciechi passeggiano per le piazze, e pensano spesse volte, le cose 
posteriori essere anteriori ; con V aiuto, che Dio ci manda dal 
Cielo, ci sforzeremo di dar giovamento al parlare delle genti vol- 
gari : né solamente V acqua del nostro ingegno a sì fatta bevanda 
piglieremo ; ma ancora pigliando, ovvero compilando le cose mi^ 
gliori dagli altri, quelle con le nostre mescoleremo, acciò che dHndi 
possiamo dar bere uno dolcissimo idromele. Ora perciò che cich^ 
scuna dottrina deve non provare, ma aprire il suo suggetto, ac- 
ciò si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa dimora, dico, che'l 
parlar volgare chiamo quello, nel quale i fanciulli sono assuefatti 
dagli assistenti, quando primieramente cominciano a distinguere 
le voci, ovvero, come più brevemente si può dire, il volgar par- 
lare affermo essere queUo, il quale sen^ altra regola^ imitando 
ta balia ^ apprende. Ecci ancora un altro secondo parlare, il 
quale i Romani chiamano Grammatica ; e questo secondario 
hanno parimente i Greci ed altri, ma non tutti ; perciò che po- 
chi air abito di esso pervengono ; conciò sia cosa che se non per 
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nJBì per spatìum temporis et studiì assìduìtatem, regula- 
maf, et doctrinamur in illa. Harum quoque duarum nobi- 
lior efit Yulgarìs, tutu quia prima fuit bumano generi usi- 
tata, tum quia tolus orbis ipsa perfruìtur, licet in diversas 
prolationes et vocabuia sìt divisa ; tum quia naturalis est 
nobis, cum illa potius artificiaiis existat ; et de bac nobiliori 
nostra est intentio pertractare. 



Caput II. 

Quod solus homo habet commercium sermonis. 

• 
HlBC est nostra vera prima locutio : non dico autem no^ 
stra, ut aliam sit esse locutionem, quam bominis: nam 
eorum^qusBsunt omnium, soli bomini datum est loqui, cum 
solum sibi necessarium fuit. Non Angelis, non inferiorìbus 
aaimalibus necessarium fuit : sed nequicquam datum fuis- 
set eis; quod nempe facere Natura abborret. Si eienim 
perspicaciter considera mus, quid cum loqiiimur intenda- 
mus, patet, quod nibil alìud, quam nostrsB mentis enucleare 
aliis conceptum. Cum igitur Angeli ad pandendas gloriosas 

f' rum conceptìones babeant promptissimam atqùe ìneffa- 
em sufficientiam intellectus, qua vel alter alteri totaliter 
innotescit per se, vel saitem per iliud fulgentissimum Spe- 
culum,^ in quo cuncti reprsesentantur pulcerrimi, atque 
avidissimi speculantur; nullo signo locutionis indiguisse 
videntur. Et si objiciatur de lis, qui corruere Spiri tibus, 
dupliciter responderì potasi. Primo, quod cum de bis, quae 
necessaria suiit ad bene esse, tractamus, eos preterire de- 
bemus, cum divina m curam perversi expectare noluerunt. 
Secundo, et melius : quod ipsi Dsemones ad manifestandam 

' 11 fulgentissimo specchio, nel ^«'*'"' •<» '■ '«'8«'*» "*• ****** spegu© 

ntmml^ *..*».: _!• A _!• Che f* di «e pareglio mll* altre cote ec. 

quale tutti gli Angeli sono rappre- 

sentati e si specchiano, è Dio. 11 Bu- dice: Dio fa di se medmmo rappre- 

ti, cementando quel passo del Po- tentamento di tutte le cose, imperocché 

radisOj XXY 1 , 1 0M 07, tutte si vedono in lui ce. 
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spazio di tempo ed assiduità di studio si ponno prendere le re- 
gole, e la dottrina di lui. Di questi dui parlari adunque il 
Volgare è più nobile, si perchè fu U primo; che fosse daXC um(i- 
na generazione usato, s\ eziandio perchè di esso tutto *l mondo 
ragiona, * awegna che in diversi vocaboli, e diverse prelazioni 
sia diviso ; si ancora per esser naturale a noi, essendo quelV altro 
artificiale, e di questo più nobile è la nostra intenzione di 
trattare. 

Capitolo II. 

' Che r uomo solo ha il commercio del parlare. 

Questo è il nostro vero e primo parlare, non dico nostro, per- 
chè altra parlar ci sia che queUo dell'uomo; perciò che fra tutte k 
cose che sono, solamente alTuomò fu dato il parlare, sendo a lui so- 
lo necessario. Certo non agli Angeli, non agli animali inferiori fu 
necessario parlare; adunque sarebbe stato dato invano a costoro, 
non avendo bisogno di esso. E la natura certamente abbonisce 
di fare cosa akuna invano. Se volemo poi sottilmente conside- 
rare la intenzione del parlar. nostro, niun* altra ce ne troveremo, 
che il manifestare ad altri i concetti della mente nostra. Avendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile sufficienza d! i'ntfk^ 
letto da chiarire i loro gloriosi concetti, per la qual suffidenSSi 
d^ intelletto' r uno è totalmente noto aW altro, ovvero per se, o 
almeno per quel fulgentissimo Specchio, nel quale tutti sono rap- 
presethtati bellissimi, ed in cui avidissimi si specchiano; per 
tanto pare, che di niuno segno di parlare abbiano avuto me- 
stieri. Ma chi opponesse a questo, allegando quei spiriti, che 
cascarono dal cielo; a tale opposizione doppiamente si può. ri- 
spondere. Prima, che quando noi trattiamo di quelle cose, che 
sono a bene essere, devemo essi lasciar da parte, conciò sia che 
questi perversi non vollero aspettare la divina cura. Seconda ri- 
sposta, e meglio, è: che questi Demoni a matiif estare fra se la 

* La frase del testo tpsa({oeiittofif) ta di esso (volgare) ragiona, ma dee 
perfruitur è stata dal Trissino tradot- tradursi di esso si serve. 
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ìDter se perfidiam suam non indigeot, nisi ut scìant qiiili- 
bet de quolibet, quìa est, et quaotus est: quod quidem 
sciunl ; cognoverunt enìm te invieem ante rainam 'suam. 
Inferioribus quoque anìmalìbns, cum solo nator» instìnctu 
duoantur, de locutione non oportuit provider! ; nam omni- 
bus ejusdem specie! sunt iidem aotus, et passiones : et sic 
possunt per proprios alienos cognoscere. Inter ea Yero, 
quffi diversarum sunt specierum, non solnm non neoe^aa- 
ria fuit locutio. sed prorsus damnosa fuisset^ cum nuUam 
amicabile commercium fuisset in illis. Et si olijiciatur de 
Serpente loquente ad primam mulierem, vel de Asina Ba- 
laam, quod locuti sint ; ad boc respondemus, qood Angelus 
in illa, et Diabolus in ilio taliter operati sunt, quod ipsa 
animalìa moverent organa sua, sic et vos inde reealtoTit 
distincta, tanquam vera locutio: non quod aliud easet Asìimb 
illud quam rudere, nec quam sibillare Serpentia. Si vero 
centra argumentetur quìs de eo, quod Ovidiua dioft in 
y Metamorpb. de Picis loquentibus ; dicimus quod hoé figu- 
rate dicit, aliud intelligens. Et si dicatur qùod Pie» adbuc, 
et alisB aves locpiuntur, dicimus qiiod felsuro eet ; quia jaKs 
actus locutio non est, sed qusdam imitatio soni noatr» to- 
cis, vel quod nìtuntur imitar! nos, in quantum sonamus, 
0A non in quantum loquimur. Unde si expresse dicenti 
resonaret etiam Pica, non esset boc nisi reprsBsentatio, vel 
imitatio soni illius, qui prios dixisset. Et sic patet soli bo- 
mini datum fuisse loqui. Sed quare necessariùm sibi (bret, 
breviter pertractare conemùr. 

r 

Caput III. 

Quod necessariùm fuit homiai commercium sermonis. 

Cum igìtur homo non naturse instinctu, sed ratione mo- 
veatur, et ipsa ratio yel circa discretionem, vel circa judi- 
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loro p&r/idiar, non hanno bisogno di conoscere, se non qxiakhe 
cosa di ciascuno, perchè è, e quanto è : il che certa/mente sanno ; 
perciò che si conobbero V un V altro avanti la mtina loro. Agli 
animali inferiori poi non fu bisogno provedere di parlare; con- 
ciò sia che per solo istinto di natura siano guidati. E poi tutti 
queUi animaliy che sono di una medesima specie, hanno le mede- 
sime azioni, e le medesime passioni ; per le quali loro proprietà 
possono le altrui conoscere ; ma a quelli che sono di diverse spe- 
cie, non solamente non fu necessario loro il parlare, ma in tutto 
dannoso gli sarebbe stato, non essendo alcuno amicabile commer- 
cio tra essi. E se mi fosse opposto che 'l Serpente, che parlò alla 
prima f emina, e V Asina di Balaam abbiano parlato, a questo 
rispondo, che l Angelo nelF Asina, ed il Diavolo nel Serpente 
hanno talmente operato, che essi animali mossero gli organi lo- 
ro, e còsi cT indi la voce risultò distinta, come vero parlare ; non 
che quello deW Asina fosse altro che ragghiare, e quello del Ser- 
pente altro che fischiare. Se alcuno poi argomentasse da quello, 
che Ovidio disse nel quinto della Metamorfosi, che 'le piche par- 
larono ; dico che egli dice questo figuratamente, intendendo altro : 
ma se si dicesse che le piche al presente ed altri uccelli parlano, 
dico eh' egli £ falso ; perciò che tale atto non è parlare, ma è certa 
imitazione' del suono della nostra voce; ovvero che si sforzano 
d' imitare noi in quanto soniamo, fna non in quanto parliarrtHI^ 
Tal che se quello che alcuno espressamente dicesse, ancora la pica 
ridicesse, questo non sarebbe se non rappresentazione, ovvero 
imitazione del suono di quello, che prima avesse detto. E cosi ap- 
pare, air uomo solo essere stato dato il parlare ; ma per qual ca- 
gione- esso gli fosse necessario, d sforzeremo brievemente trattare. 

Capitolo III. 

Che fu necessario air'Uomo il .commercia del parlare. 

Movendosi adunque V uomo, non per istinto di natura, ma 
per ragione ; ed essa ragione o circa la separazione, * o circa il 

* La voce del testo discrelio, che il Trissìno traduce separazione, oon 
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ciam, vel circa eleciionein diTersificelii» in fiiPgulJBr adea 
ut fere quilibei sua profMìa specie videaftar ga«étore;.fpi; 
propries actQ% vei passiones, ai bmiam animai, iieiniiiem' 
alium intelligere opftiaoiur ; nec per epiritòalem spéoMK 
iionem, ut Angelum, alterum altenim latroire ccHittiigit^: 
cum grossitie atque opacitate mortai» corporis hamaims 
spiritus sìt obtentus. Oportoit ergo genns hnmanum ad -oo- 
municandum inter se concepUones suas, aliqaod ratiooftle 
signuro, et sensuale habere; quia cnm aliquid a rati<me ae- 
cipero haheat, ^t in rationem portare, rationale esse opor- 
tuit; cùmque de una ratione in aliam nihil deferri poaait 
nisi per medium sensuale, sensuale esse oportfi^ ; 
tantum rationale esset, pertransire non posset: si 
sensuale, nec a ratióne accipere, néc4n rationem daj^Mìire- 
potuisset. Hoc equidem signum est, ipsom 8ub(jecl«»BÌ\3|ofi^ 
le, de quo loquimur : natura sensuale quldem, in qiuHAiiiil 
sonus est, esse; rationale vero, in quantum aliquid sigiMf? 
care videtur ad placitum. '' : 

Caput IV. 

• * 

Cui homioi primum datas est sermo, quid primo dixit, 
^. et sub quo idiomate. 

Soli hominì datum fuit ut loqueretur, ut ex pr»mi8sis 
manifestum est. Nunc quoque investigandum esse existimo, 
cui hominum primum locutio data sii, et quid primitus lo- 
cutus fuerit, et ad quem, et ubi, et quando, nec non et sub 
quo idiomate primiloquium emanavìt. Secundum quidem, 
quod in principio legìtur Genesis, ubi de primordio mundi 
sacratissima Scriptura pertractat, Mulierem invenitur ante 
omnes fuisse locutam, scilicet praesumptuosissimam Evam, 
cum Diabolo sciscitanli respondit: « De fructu iìgnorum, quae 
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giudizio, drca la elezione diversilicandosi in ciascuno ; tal che 
quasi ogni uno deUa sua propria specie s' aUegra-; giudichiamo 
che ninno intenda V altro per le sue proprie aziom, o passioni, 
come fanno le bestie ; né anche per speculazione V uno può in- 
trar neW altro, come V Angelo, sendo per la grossezza ed opa- 
cità del corpo mortale la umana specie da dò ritenuta. Fu adun- 
que bisogno, che volendo la generazione umana fra se comunicare 
i suoi concetti, avesse qualche segno sensuale e razionale ; per- 
do che dovendo prendere una cosa daUa ragione, e nella ragione 
portarla, bisognava essere razioncde ; ma rum potandosi alcuna 
cosa di una ragione in un' altra portare, se non per il mezzo 
del sensuale, fu bisogno essere sensuale , perciò che se 'l fosse so- 
lamente razionale, non potrebbe trapassare ; se solo sensuale, 
non potrebbe prendere dalla ragione, ne nella ragione deporre. 
E quésto è segno che il subietto, 'di che parliamo, è nobile; per- 
do che in quanto è suono, egli è per natura una cosa sensuale; 
ed in quanto che secondo la volontà di ciascuno significa qual- 
che cosa, egli è razionale. 

Capitolo IV. 

A che uomo fu prima dato il parlare, e che disse prima, 
^ ed in che lingua. 



< 
» 



Manifesto è per le cose già dette, che alP uomo solo fu dato 
il parlare. Ora istimo, che appresso debbiamo investigare, a chi 
uomo fu prima dato il parlare, e che cosa prima disse, e a cfyi 
parlò, e dove, e quando, ed eziandio in che linguaggio il primo 
suo parlare si sdolse. Secondo che si legge nella prima parte del 
(knesis, ove la sacratissima Scrittura tratta del prindpio del 
mondo, si truova la femina, prima che niun altro, aver parlato, 
doè la presontuosissima Eva, la quale al Diavolo, che la ricer- 
cava, disse : « Dio d ha commesso, che non mangiamo del frutto 

è ben resa; perciocché questo voca- obbietti : onde* dovrebbe tradursi 
bolo filosofico significa quella facol- discernimento. 
là che ha l'anima di ricoaoscere gli 
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8oqt in Paradiso vescimur; de fructa ^véÌPO Ugni, quod 6tl 
in medio Paradisi, pnecepit noto Dons ne oomedereimn, 
nec langeremas, ne forte morìamnr. » Sed quamquam nii- 
lier in scriptìs prias inveniatnr locnta, rationabìle tamen 
est, ut hominem prias looatum foisse oredamm : nec in- 
oouvenienter putatur, tam egreginm humani genms'actQm 
prias a viro, qaam a foemina proflaisae. Rationabililer er^ 
credimas ipsi Adse prias datam foiase loqoi ab Eo, qék ala- 
tìm ipsam plasmaverat. Qood aatem'prìos vox primi lor 
quentis sonaverit, viro san» mentis. in prompta eoee non 
titubo, ipsom fuisse, quod Deus est, sctiicet EU,*^ Tel per 
modum interrogationis, vel per modum respopsionia. A|»- 
surdum, atque rationi videtur horriOcum, ante IMUiUb 
bomine quicquam nominatum fuisse, cum ab ip8<v«l per 
ipaum factus fuisset homo. Nam sicut post prsrarleetlMvem 
humani generis quiiibet exordtum su» locutionis ìmripH iri> 
heUf rationabìle est, quod ante qui fuit, inciperel a gaudio; 
et quod nuUum gaudium sit extra Deum, sed tòtum in Dee, 
et ìpse Deus totus sit gaudium, consequeps est, quod pri- 
mus loquens, primo et ante omnia dixisset, Deus, Oritur e^ 
hic ista quaestio, cum dicimus superius, per viam reapon- 
sionis hominem primum fuisse locutum, si responsio fnit, 
fuit ad Deum ; et si ad Deum' fùit, jam vìderetur, quod 
Deus locutus extitisset, quod centra superius praeh'bata vi- 
detur ìnsurgere. Ad quod quidem dicimus, quod bene po- 
tuit respondisse, Deo interrogante, nec prqpter hoc* Deus 
locutus est ipsam quam dicimus locutìonem. Quis enim 
dubitai quicquid est, ad Dei nutum esse flexibile? quo 
quidem facta, quo conservata, quo etiam gubernata sunt 
Omnia. Igitur cum ad tantas alterationes movealur aSr ìm- 
perio naturae inferiorls, quae ministra et fatìtura Dei est, ut 
tonìtnia personeat, ignem fulgoreat, aquam gemat, spargat 
nivem, grandi nes lancinet ; * nonne imperio Dei movebìtur 

* Invece di Eli alcuni testi hanno parecchi critici son di parere che 
El; ma qui e nel XXVI, 134 del Po- debba leggersi /, di questa lezione 
radiso, non mancaiido esenipj ne* Godici. 

El >* appellava in terra il Somma Bene, * LonCtnet. DeI tÒSCanO /OnCiafe 
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del legno, che è nel mezzo del Paradiso, e che non lo tocchiamo, 
aedo che per aventura non moriamo, » Ma avegna che in scritto 
si trovi la donna aver primieramente parlato, ncméimeno è ra- 
gionevol cosa, che crediamo che V uomo fosse quello, che prima 
parlasse. Né cosa inconveniente mi pare il pensare, che così ec- 
cellente azione della generazione umana prima dall' uomo che 
dalla femina procedesse. Ragionevolmente adunque crediamo ad 
esso essere stato dato primieramente il parlare da Dio subito che 

V ebbe formato. Che voce poi fosse quella, che parlò prima, a cia- 
scuno di sana mente può esser in pronto ; ed io non dubito che 
la fosse quella, che è Dio, cioè Eli, ovvero per modo d' interroga- 
zione, per modo di risposta. Assurda cosa veramente pare, e 
dalla ragiona aliena, che dalV uomo fosse nominato cosa alcuna 
prima che Dio ; conciò sia che da esso, ed in esso fosse fatto 

V uomo, E siccome^ dopo la prevaricazione deir^mana genera- 
zione ciascuno esordio di parlare comincia da heu ; cosi è ra- 
gionevol cosa, ohe quello che fu davanti, cominciasse da aUe- 
grezza : e conciò sia che niun gaudio sia fuori di Dio, ma tutto 
in Dio) ed esso Dio tutto sia allegrezza, conseguente cosa è che 7 
prima parlante dicesse primieramente, Dio. Quindi nasce que- 
sto dubbio, che avendo di sopra detto, V uomo aver prima per 
via di risposta parlato, se risposta fu, devette esser a Dio ; e se 
a Dio, parrebbe, che Dio prima avesse parlato, il che pare centra 
quello, che avemo detto di sopra. Al qual dubbio rispondemo, 
che ben può V uomo aver risposto a Dio, che lo interrogava, né 
per questo Dio aver parlato di quella loquela, che dicemo. Qual 
è coluij che dubiti, che tutte le cose, che sono, non si pieghino 
secondo il voler di Dio, da cui é fatta, governata, e conservata 
ciascuna cosa ? E conciò sia che V aere a tante alterazioni per 
comandamento dellm natura inferiore si muova, la quale é mini- 
stra e fattura di Dio, di maniera che fa ristumare i tuoni, ful- 
gurare il fuoco, gemere V acqua, e sparge le nevi, e slancia la 
grandine, non ^ moverà egli per comandamento di Dio a far 
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ad quffidam sonare verba, Ipso distiuguente, qai majora di- 
stinxU ? Quìdni ? Quare ad hoc, et ad quedam alia lieso Sll^ 
ficere credimus. 

Caput V. 

Ubi, et cai prlinnm homo locata» sit. 

Opinantes autem (non sine ratione tam ex saperìoribas, 
quam inferioribus sumpta), ad ipsum Deum primìtus pri- 
mum hominem direxisse locutionem, ratìoDabilìtér dicìmus 
ipsum loquentem . primum, mox, postquam afflatila eal ab 
animante yirtute, incunctanter fuisse locutum. Nam in do- 
mine sentiri hmnanius credimus, quam sentire, duiniuodo 
sentiatur, et sentiat tanquam homo. Si ergo Faber ille, atqoe 
perfectionis principium et amator^ afflando, primum homi- 
nem omni perfectione compleyit, rationabile nobis apparet, 
nobilissimum animai non ante sentire quam sentiri colpis- 
se. Si quis vero fatetur centra objiciens, quod non oporte- 
bat illum loqui, cum solus adbuc homo existeret, et Deus 
omnia sine yerbis arcana nostra discernat, etiam ante quam 
nos; cum illa reverentia dicimus, qua uti oportet, cum de 
sterna voluntate alìquid judicamus, quod licet Deus sciret, 
imo praesciret (quod idem est quantum ad Deum), absque 
locutione conceptum primi loquentis, voluit tamen et ipsum 
loqui, ut in explicatione tantae dotis gloriaretur Ipso, qui 
gratis dotaverat. Et ideo divinitus in nobis esse,,credendum 
est, quod actu nostrorum affectuum ordinato ^ Isetamur: et 
bine penitus eligere possumus locum illum, ubi effutita est 
prima locutio : quoniam si extra Paradìsum afflatus est ho- 
mo, extra ; sì vero intra, intra fuisse locum primae locutionis 
convicimus. 

fece Dante laricinare, abusando que- Glossario del Ducange a questa voce, 

sto verbo latino perjaculare ec, di- ' Per alto ordinato de' futstri eletti 

ce il Gorbinellì. E perchè non piut- intende quella misura e convenien- 

tosto dal basso latino larweare , za, eh' è in ordine alla moralità delle 

gali, lancer, jacula mittere? Vedi il azioni umane. 
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risonare alcune parole, le quali siano distinte da Colui, che mag- 
gior cosa distinse ? E perchè no ? Laonde ed a questa, e ad alcune 
altre cose crediamo tale risposta bastare. 

Capitolo V. 

Dove, ed a cui prima l'uomo abbia parlato. 

Giudicando adunque (non sansa ragione tratta così dalle cose 
superiori, come dalle inferiori), che il primo uomo drizzasse il 
suo parlare primieramente a Dio, dico, che ragionevolmente esso 
primo parlante parlò subito, che fu dalla virtù animante ispi- 
rato : perciò che neW uomo crediamo), che molto più cosà umana 
sia r essere sentito che il sentire, pur che egli sia sentito, e 
senta com^uomo. Se adunque. quel primo fabbro, di ogni per- 
fezione principio ed amatore, inspirando, il primo iwmo con 
ogni perfezione compì, ragionevole cosa mi pare, che questo per- 
fettissimo animale non prima cominciasse a sentire, che 7 fosse 
sentito. Se alcuno poi dicesse contra le obiezioni, che non era 
bisogno che V uomo parlasse, essendo egli solo ; e che Dio ogni 
nostro secreto senza parlare, ed anco prima di noi disceme; 
ora [con quella riverenzia, la quale devemo usare ogni volta, 
che qualche cosa delV eterna volontà giudichiamo) dico, che ave- 
gna che Dio sapesse, anzi antivedesse {che è una medesima cosa 
quanto a Dio) il concetto del primo parlante senza parlare, non- 
dimeno volle che esso parlasse ; acciò che nella esplicazione di 
tanto dono, Colui che graziosamente glielo avea donato, se ne 
gloriasse. E perciò devemo credere, che da Dio proceda, che or- 
dinato V atto dei nièstri affetti, ce ne allegriamo. Quinci possia- 
mo ritrovare il loco, nel quale fu mandata fuori la prima 
favella ; perciò che se fu animato V uomo fuori del Paradiso, 
diremo che fuori : se dentro, diremo che dentro fu il loco del suo 
primo parlare. 
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Caput VI. 

Sub quo idiomate primam locutos est homo, et uade fuit auctor 

hqjus operìs. 

Quoniam permultis ac diversis ìdiomatibus Degoiium 
exercitalur humaaum, ita quod multi multis non aliter in- 
telliguntur per verba, quam sine verbis; de idiomate ilio 
yenari nos decet, quo vir sine matre, yir sine lacte, qui ne- 
que pupillarem aetatem, nec vidit adultam, creditur usus. 
Ifì hoc, sicut etiam in multis aliis, Petramala^ civitas am- 
plissima est, et patria majori parti fiiiorum Adam. Nam 
quicunque tam obscenae rationis est, ut locpm 3Uffi baiionis 
delitiosissimum credat esse sub Sole, buie etiam pra cunclis 
proprìum vulgare licebit, idest maternam locutionem, pr»- 
ponere : et per consequens credere ipsum fuisse illud, quod 
fuit AdflB. Nos autem cui mundus est patria, velut piscibus 
aequor, quamquam Samum * biberimus ante dentes, et Fio- 
rentiam adeo dìPigamus, ut quia dileximus, exilium patia- 
mur injuste, ratione magis, quam sensu, scapulas nostri ju- 
dicii podiamus : et quamvis ad vojuptatem nostram, sive 
nostrsB sensuali^tis quietem, in terris amoenlor lociis,quam 
Florentia non existat, revolventes et Poetarum, et aliorum 
■Scriptonun voiumìna, quibus mundus uni versali ter, et 
membratim describìtur, ratiocinantesque in nobis situatlo- 
nes varias mundi loconun, et eorum habitudinem ad utrnm- 
que polum, et circulum aequalorem, multas esse perpendi- 
mus, firroiterque censemus, et magis nobiles, et magis 
delitiosas et regiones et urbes, quam Thusciam et Floren- 
tìam, unde sum oriundus et civis, et plerasque nationes, et 

' 11 dir che Pietramala, piccolo e ha visto anche Peretola. 

povero paese della Romagna tosca- ' Anche nelle Egloghe e nelle Bpi- 

na, fosse una cittk vastissima e pò- stole, V Arno è da Dante detto lati- 

poiatissima, pare che fosse a' tempi namente Samiis^. Cosi il Malespini 

di Dante un proverbio ironico, co- dice che quando i Romani vennero 

me è oggi quello di Peretola; per qua con Siila, Y Arno chiamavasi 

esempio : coitftit ha viaggiato moUo; Samo. 



LIBRO PRIMO. 1tf9 



Capitolo VI. 



Di che idioma prima l'uomo parlò, e donde fu l'autore 

di quest' opera. 

Ora perchè i negozii umani si hanno ad esercitare per molte 
e diverse lingue, tal che molti per le parole non sono altramente 
intesi da molti, che se f ussero senza esse ; però fia ìmono inve- 
stigare di quel parlare, del quale si crede aver usato V uomo, 
che nacque senza madrCy e senza latte si nutrì, e che né pupil- 
lare età vide, né adulta. In questa cosa sì come in altre moke, 
Pietramala è amplissima città, e patria della maggior parte dei 
figliuoli di Adamo. Però qualunque si ritruova essere, di così 
disonesta ragione, che creda che il luogo della sua nazione sia 
il più delizioso, che si trovi sotto il Sole, a costui parimente 
sarà licito preporre il suo proprio vulgare, cioè la sua materna 
locuzione, a tutti gli altri; e conseguentemente credere essa 
essere stata quella di Adamo. Ma noi a cui il mondo é patria, 
d come a' pesci il mare, quantunque abbiamo bevuto V acqua 
d' Amo avanti che avessimo denti, e che amiamo tanto Fio- 
m renza, che per averla amata, patiamo ingiusto esiglio, nondi- 
meno le spalle del nostro giudizio più alla ragione che al senso 
appoggiamo. E benché secondo il piacer nostro, ovvero secondo 
la quiete della nostra sensualità, non sia in terra loco più ameno 
di Fiorenza ; pure rivolgendo i volumi de' Poeti e degli altri 
Scrittori, nei quali il mondo universalmente e particularmente 
si descrive, e discorrendo fra noi i vqrii siti dei luoghi del mon- 
do, e le abitudini loro tra V uno e V altro polo e '/ circolo equor- 
tore, fermamente comprendo, e credo, molte regioni e città 
essere più nobili e deliziose che Toscana e Fiorenza, ove son 
nato, e di cui son cittadino; e molte nazioni e molte genti usare 
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gentes deleclabiliori atque utiliori sermone uti, quam La- 
tinos. Redeuntes igUur ad propositum dicimus, certam for- 
mam locutìonis a Deo cum anima prima concreatam fùiase, 
dico autem formam, et quantum ad rerum vocabala, et 
quantum ad vocabulorum constructionem, et quantum ad 
constructionis prolationem, qua quidem forma omnìs lingua 
loquentium uteretur, nisi culpa prsBSumptionìs human» dis- 
sipata fuisset, ut inÌBrius ostendetur. Hac forma locutionis 
loculus est Adam, hac forma locuti sunt omnes posteri qus 
usque ad sedìficationem turris Babel,qu8B turris confusioDis 
interpretatur : hanc formam locutionis hereditati sunt filii 
Heber, qui ab eo dicti sunt Hebraei. lis solis post confnsio- 
nem remansit, ut Redemptor noster, qui ex illis orituras 
erat secundum humanitatem, non lingua confusionis, sed 
gratìsB frueretur. Fuit ergo Hebraicum idioma id, qood pri- 
mi loquentis labia fabrìcaverunt. 

Caput VII. 

De divisione sermonis in plures lìnguas. 

Dispudet bau nunc humani generis ignooiiniam rene- 
vare ! Sed quia praeterire non possumus, quin transeamas 
per ìllam (quamquam rubor in ora consurgat animusque , 
refugiat) percurremus. Oh semper nostra natura prona pec- 
catis, oh ab initio, et nunquam desinens nequitatrix ! num 
fiierat salis ad lui corruptionem, quod per primam praeva- 
ricatìonem eliminala deliliarum exulabas a patria? num 
salis quod per universalem familisB Iusb luxuriem et truci- 
tatem, unica reservata domo, quìcquid lui juris erat cata- 
clysmo penerai? et pcenas malorum, qnm commiseras tu, 
animalia cselìque terraeque jam luerant? Quippe satis exti- 
teral; sed sicul proverbialiter dici solel, Non ante tertiam 
equilabis, misera miserum venire maluisli ad equum. Ecce, 
lector, quod vel oblilus homo, vel vilipendens disciplinas 
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più dilettevole, e più utile sermone, che gli Itàliam. Ritornando 
adunque al proposto, dico che una certa forma di paride fu 
creata da Dio insieme con V anima prima ; e dico, forma, quanto 
ai vocciboli delle cose, e quanto alla construsùme de' vocaboli, e 
. quanto al proferir delle construzUmi ; Jla quale forma vera- 
mente ogni parlante- lingua userebbe, se per colpa della pro- 
simzione umana non fosse staia dissipata, come di sotto si mo- 
strerà. Di questa forma di parlare parW Adamo, e tutti i swÀ 
posteri fino alla edi/icasione della torre di Babel, la quide si 
interpreta la torre della confusione. Questa forma di locuzione 
hanno ereditato i figliuoli di Eber, i quali da lui furono detti 
Ebrei ; a cui soli dopo la confusione rimase, aedo che il no- 
stro Redentore, il quale doveva nascere di loro, usasse, secoMa 
la umanità, della lingua della grazia, e non di queUa deHa 
confusione. Fu adunque lo Ebraico idioma quello, che fu fab- 
bricato^ dalle labbra del primo parlante. 

Capitolo VII. 

Della divisione del ^ parlare in più lingue. 

Ahi come gravemente mi vergogno di rinnovare al preserie 
' la ignominia della generazione umana 1 Ma perciò che non pos- 
siamo lasciar di passare per essa, se ben la faccia diventa rossa, 
e r animo la fugge, non starò di narrarla. Oh nostra natura 
sempre prona ai peccati, oh da principio, e che 4nai non finisce, 
piena di nequizia I non era stato assai per la tua &)rrultebi, 
che per lo primo faMo fosti cacciata, e stesti in bando i^lla pa- 
tria delle deUcie ? non era assai, che per la universcde lussuria 
e crudeltà della tua famiglia, tutto quello che era di te, fuor che 
una casa sola, fusse dal diluvio sommerso, e per il male, che tu 
avevi commesso, gli animali del delo e della terra fusseno già 
stati puniti ? Certo assai sarebbe stato ; ma come proverbial- 
mente si suol dire : Non andrai a cavallo anzi terza ; e tu mi- 
sera volesti miseramente andare a cavallo. Ecco, lettore, che 
V uomo, ovvero scordato, ovvero non curando delle prime batti- 
Daktb. — 2. 11 
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priores, et avertens oculos a vibìcibus, (fuse remanserant, 
tertio insarrexit ad verbera per superbiam suam et stiliti- 
tiam praBSumendo. Prsesumpsit ergo in corde suo ìncurabilis 
homo, sub persuasione gigantìs, arte sua non soluro stipe- 
rà re Natura m, sed et ipsum Naturantem, qui Deus est; et 
coepit sedificare turrim in Sennaar, qcisB postea dieta est 
Babel, hoc est confusio, per quam cselunK sperabat ascen- 
dere : intendens inscius non sequare, sed suum superare 
Factorem. Oh sìne mensura clementia cselestìs Imperìi! 
quis pater tot sustineret insultus a filio? Sed exip*gens; non 
hòstili scutìca, sed paterna, et alias verberibus assueta', re- 
bellantem filium pia correctione, necnon memora'bili casti- 
gaVit. Sì quìdem pene totum humanum genus ad opus ini- 
qtlitatis'coierat; pars imperabant, pars architectabantar, 
pars inuros moliebantur, pars amussibus tefftiìpbanty pars 
trullis linebant, pars scindere rupes, pars iriiff, pars terr» 
inlendebant vehere, partesque diversa diversis aliis operi- 
bus indulgebant, cum cflelitua tanta confusione percussi 
sunt, ut qui omnes una eademque loquela deserviebant ad 
opus, ab opere multis diversificati loquelis deSinerent, et 
nunquam ad idem commercium convenirent. Solis etcnim 
in uno convenientibus actu eadem loquela remansit, pula 
cunctis architecloribus una, cunctis saxa volventibus una, 
cunctis ea parantibus una, et sic de si ngulis operanti bus 
accidit. Quotquot autem exercitìi varietates tendebant ad 
opus, tottot idiomatibus tunc ^enus humanum disjungitur; 
et quanto excelientius exercebant, tanto rudius nunc et 
barbarius loquunlur. Quibus autem sanctum idioma reman- 
sit, nec aderant, nec exercìlium commenda batit, sed gra- 
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ture, e rivolgendo gli occhi dalle sferze, che- erano^rimase, venne 
la tersa volta alle botte, per la sciocca sua e superba prostm- 
zione. Presunse adunque nel suo cuore lo incurabile uomo sotto 
persuasione di gigante di superar^ con V arte sua non solamente 
la Natura, ma ancora esso Naturante, il quale è Dio ; e comin^ 
ciò ad edificare una torre in Sennaar, la quale poi fu detta 
Babel, cioè confusione, per la quale sperava di ascender al 
Cielo, avendo intenzione, lo sciocco, non solamente di agguagliare, 
ma di avanzare il suo Fattore. Oh clemenzia senza misura del 
celeste imperio! qual padre sosterrebbe tanti insulti dai figliuolo? 
Ora innalzandosi non con inimica sferza ma con patema, ed a 
battiture assuefa, il ribellante figliuolo con pietosa e tnemorabile 
correzione castigò. Era quasi tutta la generazione umana a (fk- 
sta opera iniqua concorsa; parte comandava, parte etano archi- 
tetti, parte facevano muri, parte impiombavano, parte tiravano 
le còrde j * parte cavavano sassi, parte per terra, parte per mare 
li conducevano; e così diverse parti in diverse altre opere s* af- 
faticavano, quando furono dal Cielo di tanta confusione per- 
cossi, che dove tutti con una istessa loquela servivano ali* opera, 
diversificandosi in molte loquele, da essa cessavano, ne mai a 
quel medesimo commercio convenivano. Ed a quelli soU, ehe in 
una cosa convenivano, una istessa loquèlor attualmente rimase, 
come a tutti gli architetti una, a tutti i conduttori di sassi unu, 
a tutti i separatori di quegli una, e così avvenne di tutti gli 
operanti ; tal che^di quanti varii esercizii erano in queir opera, 
di tanti varii linguaggi fu la generazione umana disgiunta; e 
quanto era più eccellente V artificio di ciascuno, tanto era più 
grosso e barbaro il loro parlare. Quelli poscia, alti q^i il sa- 
crato idioma rimase, né erano presenti, né lodavano lo esercizio 

* Nel testo latino la volgata leg- tradursi parte arrotavano sulle pie- 

geva erroneamente pars amysibus te- tre i mattoni, parte colle mestole in- 

gul€U>ant, pars tuillis liniebànt, onde tonacavano. Nel Porcellini' si tro> 

il Trissino tirando a indovinare er- va : Amussis est apud fabros tabula 

roneamcnte tradusse parte impiom- qudbdam, qua uluntur ad saxa Ice- 

bavano, parte Hravano le corde, ^a viganda eie. Trulla (et legitur etiam 

conforme osservò il Witte, dee leg- truella) est instrumentum quo j*trth 

gersì pars amussibus tegulabant/pars Stores calcem inducunt parieti; vulgo 

trullit (aut truellis) Unebant, e dee cazzuola. > 
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viter detesUntes, stoliditatem operaolium deridebant Sed 
beo mìDima pars quantam ad oumerom fuit de semìDe 
Sem, sicut conjicio, qui fuit tertius filius Noe : de qua qoi- 
dem ortus est populos. Israel, qui anliquissima locuUooe 
suoi usi usque ad suam dispersiooem. 



Caput Vili. 

Sabdi?i8io idiomatis per orbem et precipoe in Europa. 

Ex precedenti memorata confusione linguamm noti ie- 
viler opinamur, per universa mundi climata, cKihatumque 
plagas incolendas, et angulos, tunc homines prtmum foisse 
dispersos. Et cum radix human» propaginis fftri^|Qy|ialiter in 
orìs Orientalibus sit piantata; nec nonr ab iii<94-jMi utramque 
latus per diffusos moltipliciter palmites fiostra «It extensa 
propago; demum ad fines Oocideotaies protracta ^^^ unde 
prìmitos tunc vel totius Europ» fkimina, vel salfiin qtue- 
dam rationalìa guttura potaverunt. Sed sive adveiMB tunc 
primitus adyenissent, sive ad Europam indigeni» repedas- 
sent; idioma secum trifarium homines attulerunt, et afferen- 
tium hoc alii merìdionalem, alti septemtrionalem r^ioùem 
in Europa sibi sortiti sunt; et fertii, quos nunc Grscos vo- 
Camus, parlem Europe, partem Asie occuparunt. Ab uno 
postea, eodemque idìomate, immunda confusione recepto, 
diversa Vulgarìa traxerunt orìginem, si^cut inferius estènde- 
mus. Nam totum quod ab ostiis est Danubii, sive Meotidis 
paludibus usque ad fines Occidentales (qui Anglise, Italo- 
rum, Francorumque finibus, et Oceano limìtanlur) solom 
unum obtinuit idioma, licet postea per Sclavones, Ungaros, 
Teutonicos, Saxones, Anglicos, et alias nationes quamplu- 
res, fuerit per diversa Vulgaria derivatum; hoc solo fere 
omnibus in sìgnum ejusdem principii remanente, quod quasi 
prffidicti omne^ Jò affirmando resppndent. Ab iste incipiens 
idiomate, videlicet a finibus Ungarorum versus Orientem, 
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loro; ansi gravemente biasimandolo, si ri4evano deUa sciocchezza 
degli operanti; ma questi furono una minima parte di queUi 
quanto ai numero ; e furono, si come io comprendo, del seme di 
Sem, il quale fu il terzo figliolo di Noè, da cui nacque il popolo 
di Israel, il quale usò della antiquissima locuzione fino alla sua 
dispersione. 

^ Capìtolo Vili. 

Suddivisione del parlare per il mondo e specialmente in Europa. 

•Per la detta precedente confusione di lingue non leggiera- 
mente giudichiamo die allora primieramente gli uomini furóho 
sparsi per tutti i clima del mondo, e per tutte le regioni ed an- 
goli di esso^ E òondò sia che la principal radice della propaga- 
zione umana sia stata nelle parti Orientali piantata, e da indi 
alVuno e d^nltro lato per palmiti variamente diffusi, siasi la 
propogoMAHe nostra distesa; finalmente in fino air Occidente fu 
prodottajffà onde primieramente le gole razionali gustarono o 
tutti, cdmen parte dei fiumi di tutta Europa, Ma o fussero 
forestieri questi, che allora primieramente vennero, o pur nati 
prima in Europa, ritornassero ad essa ; questi cotali portarono 
tre idiomi seco ; e parte di loro ebbero in sorte la regione Meri- 
dionale di Europa, parte la Settentrionale, ed i terzi, i quali al 
presente chiamiamo Greci, parte deW Asia e parte dell' Europa 
occuparono. Poscia da uno istesso idioma, daUa immonda confu- 
sione ricevuto, nacquero diversi Volgari, come di sotto dimostre- 
remo ; perciò che tutto quel tratto, eh* è dalla foce del Danubio, 
vero dalla palude Meotide, fino ai termini Occidentali {li quali 
dai confini d^ Inghilterra, Italia e Pranza, e dalV Oceano sono 
terminati), tenne uno solo idioma ; avvegna che poi per Schia- 
voni, Ungari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed altre molte nazioni 
fosse in diversi Volgari derivato ; rimanendo questo solo per se- 
gno, che. avessero un medesimo principio, che quasi tutti i pre- 
detti, volendo affermare, dicono Jo. Cominciando poi dal termine 
di questo idioma, cioè dai confini degU Ungari verso Oriente, un 
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alìud occupayit tolum quod ab inde vocatar Europa, ,nec 
noQ u)terius est protractum. Totom autem, quod in Europa 
restai ab. {6tis, tertìum ienuit idioma, licet nunc irifarium 
▼ideatur. Nam alìi Oc, alii OH, alìi Sì, affirroando loquuutur; 
ut puta Hìsp&ni,^ Franci et Latini.* Signum autem quod ab 
UDO eodemque idiomate istarum trium gentium progredian- 
tar Yulgaria, in promptu est, quìa multa pereadenn vocabula 
nominare videntur, ut Deura, Cselum, Amorem, Mare, Ter- 
ram, et Vìvit, Moritur, Amat, et alia fere omnia. Istorum vero 
proferentes Oc, Meridionalis Europ» tenent partem Occiden- 
talem, a Januensium finìbus incipientes. Qui autem Sì di- 
cunt, a praedictis finìbus Orientalem tenent, videlìcet usque 
ad promontorium illud Itali», qua sinus Adriatici maris in- 
cipit, et Siciliam. Sed loquentes OU, quodammodo ^ptem- 
trionales sunt respectu istorum ; nam ab Wfé'file Aiaman- 
nos hàbent et a Septemtrione, ah Occid«JB|e Àiiglico mari 
vallati sunt, et montibus Aragoniae terminati, a Meridie quo- 
que Provincialibus, et Appennini devexione ciauduntur. 

* 

Caput IX. 



De triplici varietale scrmonis, et qualiter per tempora idem idioma 
mutatur, et de invcntione grammaticse. 



Nos autem nuuc oportet quam babemus rationem peri- 
elitari ; cum inquirere intendamus de iis, in quibus nuliius 
auctoritate fulcimur, hoc est de unius ejusdemque a prin- 
cipio idiomatis variatione secuta. Et quia per notiora itinera 
salubrius brevi usque trans! tur, per ìstud tantum quod nobis 
est idioma pergamus, alia deserentes. Nam quod in uno est 

' Gli Spagnuoli cui attribuisce la come bene traduce il Trissioo, lo 

particella affermativa oc, debbono usarono gli antichi frequentemente, 

esser quei di Catalogna, provincia ed anco il nostro autore: Parla tu; 

contermina a quella di Linguadoca, questi è latino; — Inf. XXVII, 33. 

Languedoc, detta altresì Gallia Nar- Il nobilissimo nostro latino Guido Monr 

bonese. te feltrano; — Conv,, IV, 918. 

* Latino nel significato d' Italiano 



offro idioma tutta quel tratto occupò. Quel trailo poi, che da que- 
sti in qua si chiama Europa, e più altra si sfnidc, ovvero lutto 
quello ddla Europa che resta, tenne un terzo idioma, avr:!ina 
che al presente triparlito si veggia ,■ perdo che volendo afferma- 
re, Jittri dicono Oc, altri Oil, ed altri Sì, doé Spagnuoli, Fran- 
cesi, e Italiani. Il segrw adunque, cbe i tre Volgari di costoro 
procedessero da uno istesso idioma, è in pronto ; perciò' èhc 
molte cose chiamano per i medesimi vocaboli, comi; è IHo, Cielo, ■ 
Amore, Mare, Terra, e Vive, Muore, 4»i<i, ed altri molti. Di 
questi adunque della meridionale Europa,' quelli che proferiscono 
Oc tengono la parte Occidentale, che comincia dai confini de' Ge- 
novesi ; quelli poiché dicono Sì, fendono dai predetti confini la 
parte Orientale, cioè fino a quel promontorio d' Italia, dal quale 
comincia il seno del mare Adriatico, e la Sicilia. Ma quelli che 
affermano con Oil, quasi sono Settentrionali a rispello di que- 
sti ; perciò che dall' Oriente e /dal Settentrione hanno gli Ale- 
manni, dal Ponente sono serrati dal Mare Inglese, e dai mónti 
di Aragona terminati, i/al Meszo(& poi sono chiusi da' Prooen- 
sati, e dalla flessione dell' Appennino. 

.C*uroi.o IX. 



A noi ora é bisogno porre a pericolo ' la ragione, che avento, 
volendo ricercare di quelle cose, nelle quali ■ da ntuna autorità 
siamo aiutati, cioè volendo dire della variasione, che intervenne 
ai parlare, Che da principio era il medesimo. Ma conciò sia che 
per cammini noti jhù tosto e più sicuramente si vada, perà so- 
lamente per questo nostro idioma onderemo, e gli altri laseiere- 
mo da parte, conciò sia che quello che neir ano è ragionevole, 

aduce il Trisslno, ma benal 
i),qui non vale, porri .... 
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ratiQDale, videtar in aliìs esse causa. Esi.igitor saper quod 
^dimur idioma tractando, trifariam, ut snperius dictum est^ 
oain alii Oc, ali! Si, alti verodiooot OÙ. Et quod unum fta»- 
rit a principio confasionis (qaod prios probaDdum est) ap- 
paret, quod convenimas in vocabulis maltis, v^ut eloquen- 
tes doctores ostendunt. Qa» quidem convenientia ipsi con- 
fasioni repugnat, qose fuit delictam in aedificatipue BabeL 
Triiingues ergo doctores in maltis cpnveniunt, et maxime 
in hoc Tocabalo, quod est Amor: 
Gerardus de Borneil : ^ 

« Si m sentis flzels amics 
Per ver encusar Amor.* » 

Rex Navarri» : * 

« De fin Amor si Tient Ben et lMdt6>' • - 



Dom. Gaido Guinizelli:' 



r «i 



« Né fé' Amor, prima che sentii oope, ^ : 
Né cor gentil, prima oh' Amor, natarau.-« 

Quare autem trifarieprincipalins TariajEam sit, in'vestige- 
mus, et quare quaelibet' ìstarum variationuin in se ipsa va- 
rietur, puta dextrsB Itali» locutio ab ea quae est sinistne ; 
nam aliter Paduani, et aliter Pisani loquuntur; et quare vi- 
cinius habitantes adhuc discrepant in loquendo, ut Medióla- 
nenses et Veronenses, Romani et Fiorentini, nec non con- 
venientes in eodenl nomine gentis, ut Neapolitani et Gajetani, 
Ravennates et Faventini, et quod mirabilius est, sub eadem 
civìtate morantes, ut Bononienses Burgi S. Felicis, et Bo- 

« Questo Gerardo, ch'ebbe il no- lode nel XXII, 52, dell' M/l : Poi /ili 
me di maestro de' trovatori, era di famiglio del btton re Tebaldo. 
Limoges. Dante Io nomina pure nel * Cioè: da jlno amore si viene, da 
Purg., XXVI, 120, e lo chiama qwl un gentil amore deriva, senno e ton- 
di Limosi. tà. 

* Cioè: Se mi sentissi un fedele ami- ' Guido Guinicelli, illustre poeta 
co per verità accusare Amore. bolognese. Dante finge incontrarlo 

* Questo re poeta che chiamavasi nel settimo balzo del Purgatorio. Ve- 
Tebaldo, fu da Dante nominato con di il canto XXVI. 
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pare che eziandio abbia ad essere causa negli altri, È admque 
lo idioma, dello quale trattiamo (come ho detto di sopra) in t^ 
parti diviso, perciò che cdcuni dicono Oc, altri Sì, ed aUri Oé. 
E che questo dal principio deUa confusione fosse uno medesimo 
(il che primieramente provar si deve) appare ; perciò dm si con- 
vengono in molti vocaboli, come gli eccettenti Dottori dimostra- 
no ; la quale convenienzia repugna alla confusione, che fu Jìer 
il delitto nella edificazione di Babel, I Dottori adunque di tutte 
tre queste lingue in molte cose convengono, e massimamente in 
questo vocabolo. Amor, 
Gerardo di Borneil: 

« Si m sentis fizels-amics 
Per ver encusar Amor. » 

n Re di Naoarra: 

a De fin ISDor si vient sen et boote. » 

M, Guido GuinizeUi: 

a Né fé* Amor, prima che psAtil oq^, 
Uè oor gentif, prima ell*^àlliO^,^«atura. » * 

Investighiamo aiunqw, pefiaM egU in tre parti sia princi- 
palmente variato, e perchè ciascuna di queste variazioni in se 
stessa si varii, come la destra parte d! Italia ha diverso parlare 
da quello della sinistra, doè altramente parlano i Padovani, ed 
altramente i Pisani ; ed investighiamo, perM quelli, che abitano 
più vicini, siano differenti nel parlare, come Milanesi e Veronesi, 
Romani e Fiorentini; ed ancora perchè siano differerùi qudH, 
(Sfec si convengono sotto un istessó nome di gente, come Napole- 
tani e Gaetani, Ravegnani è Faentini ; e quel che è più mara- 
vigHoso, cerchiamo perchè non si convengono in parlare quelH 
che in una medesima città dimorano, come sono i Bolognesi del 
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nODÌeDsas Strabe Majoria. Ea oomaa diflisTeiiUn, %tqafl ser- 
BSODum varielates, qura sccidont, una eademqne ratioos pi- 
' Isbniit. Dicimus ergo, qnod nnllns effeclns. soperat sium 
oa^wam, in quBDtun effectua eat, quia iiihil>{ioleat afflcerfe, 
qtùd Dou est. Cum igitur omóia nostre 4i>qoelB (prsler il- 
lam honiini primo concreatam a beo], «it a noatro benepb- 
OÌU> reparala post confusioDeln illam, qan pil fbit «Und, 
qaam prioris oblivio, et bomo «1 insta bIIi«ÌOiiiin, atqinx>- 
riabilissimilm animai, nec durabilia nec coatiaua esse pftest; 
sed Bìcut alia, qu» nostra sunt, puta roores et habitus, per 
locorum, lemporumque dislanlias varìarì oportet. Neadubi- 
landura reor modo in eo quod dìximos temporum di^tantia 
locutionem variar!, sed potius opinamur Iciiciiitum; nam si 
alia nostra opera perscrutemur, mollo Tnagis «lisorepnre vi- 
demur a velustissimis conciviboa nDslris,.quarD a coetanei^ 
perlonjjinquis. Quapropter audacter tcslaraur.quod si vetu- 
atìssimi Papienses none resurgerent, sermone varfifty ve) di- 
verso cum moderois Papieosibus loquerenlur; nec alitar 
mirum videalur quod dieimua, quam prospicere juvenem 
exoletum, quem exolescere non videremoB. Nam qace pan- 
lalim moventur, minime perpenduot^ir a nobia, et qoaolo 
longiora tempora variatio rei ad perpendi requirit, tanto 
rem ill.im stabiliorem putamus. Non etenim attmiramur, si 
eilimationes hominum, qui parum dìstant a brutis, pulaot 
esndem civitateni sub invariabili semper civicasse sermoite, 
cum sermonis variatio civilatis ^usdem non sino longissima 
temporum successione paulatim contingat, et bomÌDuiii vita 
sit etiam ipsa sua natura brevissima. Si ergo per eaodem geq- 
tem sermo varialur, ut dictum est; successive per tempora, 
neo slare ullo modo polest; necesse est, ut dii^unctimj abmo- 
timque morantibus varie varietur, ceu varie, va ria ntur mores 
et habitus, qui nec natura, nec consortio firmantur, sed bu- 



LIfiRO PRIMO. 171 

Borgo di S, Felice, e i Bolognesi della Strada Maggiore. Tutte 
queste differenze adunque, e varietà di sermone, che avvengono, 
con una istessa ragione saranno manifeste. Dico adunqu£, che 
niuno effetto avanza la sua cagione, in quanto effetto, pet^Cké 
niuna cosa può fate ciò òhe ella non è. Essendo adunque ogni 
nostra loquela (eccetto quella che fu da Dio insieme con. V uomo 
creata) a nostro beneplacito racconcia, dopo quella confusione, la 
quale niente altro fu che una oblivione della loquela prima, ed 
essendo V uomo instabilissimo e variabilissimo animale, la nostra 
locuzione né durabile, né continua può essere, ma com^ le altre 
cose, che sono nostre [come sono costumi ed abiti) si mutano, 
così questa secondo le distanzie dei luoghi e dei tempi, è bisogno 
di variarsi. Però non è a dubitare nel modo, che avemo detto, 
cioè, che con la distanza del tempo il parlare non si varii, anzi 
è fermamente da tenere ; perciò che se noi vogliamo sottilmente 
investigare le ali fé opere nostre, k troveremo molto più diffe- 
renti dagli antiquissimi nostri cittadini, che dagli altri della no- 
stra età, i qitali ci siano molto lontani. Il perchè audacemente 
affermo, che se gli antiquissimi Pavesi ora risuscitassero, parle- 
rebbero di diverso parlare di quello, che ora parlano in Pavict ; 
né altrimente questo, cN ip dico, dpaia maraviglioso, che ci par- 
rMe a vedere un giovane cresciuto, il quale . non avessimo ve- 
duto crescere. Perciò che le* cose, che a poco a poco si movono, 
il moto loro è da noi poco conosciuto, e quanto la variazione 
della cosa ricerca più tempo aci essere conosciuta, tanto essa dosa 
è da noi più stabile^ esistimata. Adunque non ci ammiriamo, se 
i discorsi di quegli uomini, che sono poco dalle bestie differenti, 
pensano che una istessa città abbia sempre il medesimo parlare 
usato, conciò sia che la variazione del parlare di essa città non 
senza lunghissima successioìie di tempo a poco a poco ^a dive- 
nuta, e sia la vita degli uomini di sua natura brevissima. Se 
adunque il sermone nella istessa gente {come è detto) successi- 
vamente col tempo si varia, né può per alcun modo firmarse, è 
necessario che il parlare di coloro, che lontani e. separati dimor 
rano, sia variamente variato ; sì come sono ancora variamente 
variati i co,^tumi ed abiti loro, i quali né da natura né da con- 
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minis beneplacìtis, localique oongrùìUite naseantar. Hioc 
moli sunt inventores Grammatfc» ftKmltatls : qo» qnidem 
Grammatica nil aliad est, quam quodam inalterabilis loett- 
liODìa ìdeDtitas diversis tempòrìboa» atqve loda.' Htec coni 
de communi consenso moltahim gentiam fàerii regialata, 
oolli singolari arbitrio yidetur obooxia, et per conaeqaens, 
DjBC f ariabilis esse potest. Adlnveneront ergo lllam, ne prò- 
pter variatìonem sermonis, -arbitrio singolariom flaitantis, 
▼el Dallo modo, vel saltem Imperllecte antìqnonim attìiige- 
remoà anetorltates et gesta, sive illonun, qiio$ a nobia lo- 
ooram diversitas facit esse-diversos. 

Caput X. . iv 

De Tarietate idiomatis ìd Italia a deitris et]^i ^ ^ ^ 

appennioi. *■'■■♦. '^\":^ 

Triforio nunc exeunte nostro 4dioinate /i w ^ffiW ' i os di- 
cium est) in comparatione sai ipalu, secandaiplk qoM Irìao- 
nam factam est, cnm tanta timldlMlicamctamàr librantes, 
qnod banc, vel islam, vel illam paiwftì in comparando. pn0=- 
ponere non audemas, nisì eo quo Grammatìcae posiloreafnifie- 
niantur accepisse Sic, adverbiam affirmandi, qood qnandam 
anteriorìtatem erogare videtar Italis qui Si dicnnl. Qbaeli- 
bel enim partìnm largo testimonio se tuetur. Allegai ei^ 
prose lingua OH, quod propter sui fociliorem, àc delecta- 
bHiorem vulgaritatem', qoicquid redactam, siye inTenlam 
est ad vulgare prosaicum, soum «st : videlicet bibKa cam 
Trojanorum, Romànorumque gestibas compilata, el' Arlàrì 
Regis ambages polcerrimee, et quaro plares ali» hislorì», 
ac doctrinsB. Pro se vero argumentatur alia, scilieet Oc,qaoà 
valgares eloquenles in ea primitus poetati sont, tanquam in 

* Questo linguaggio, sempre uni- morta da più secoli, seguita l'arte; 

forme, ossia, come dicerano gli an- mentre il linguaggio volgare, eioè 

tiohi^ questo scrivere io grammati- la lingua viTente, 8egaita-r«t80, ed 

ca, è inalterabile, perocché non al- « a j^admento artìfidaio $i (ratmii- 

tro essendo che la lingua del Eazio, ta, » (Conif., Tr. I, eap. 7.} 



I 




LIBBO PRIMO. 173 

sorzio umano sono firmati, ma a beneplacito e secondo la conve- 
nieniia dei luoghi nasciuti. Quinci si mossero gV inventori deh- 
V arte Grammatica ; la quale Grammatica non è altro che una 
inalterabile conformità di parlare in diversi tempi e luoghi. 
Questa essendo di comun consenso di molte genti regulata^ non 
par suggetta al singulare arbitrio di niuno, e conseguentemente 
non può essere variabile. Questa adunque trovarono, acciò che 
per la variaaion del parlare, U quale per singulare arbitrio si 
muove, non ci fossero o in tutto tolte, o imperfettamente date le 
autorità, ed i fatti degli antichi, e di coloro, dai quali la diver- 
sità dei luoghi ci fa esser divisi. 

Capatolo X. 

Della yarielà del parlare in Italia dalia destra e sinistra parte 

dell' Appennino. 

Ora tfscendo in tre parU diviso (come di sopra è detto) il no- 
stro parlare neUa compara9Ìon€ di se stesso, secondo che egli è 
tripartito, con tanta tùyiditi^ 4o andiamo ponderando, che ne 
questa parte, né quella, JHf^queW altra abbiamo ardimento di 
preporre, se non in quello^ìc, che i Grammatici si trovano aver 
jjreso per avverbio di affirmare : la qual cosa pare, che dia 
qualche più di autorità agli Italiani, i quali dicono Si. Vera- 
mente ciascuna di queste tre parti con largo testimonio si difende. 
La. lingua di Oil allega per se, che per lo suo più facile, e più 
dilettevole volgare tutto quello che' è stato tradotto, ovvero ri' 
trovato in prosa volgare, è suo ; cioè la Bibbia, % fatti dei Tro- 
iani, je dei Romani; ^ le bellissime favole del Re Artù, e molte 
altre istorie e dottrine, U altra poi argomenta per se, cioè la 
lingua di Oc ; e dice che % volgari eloqìAcnti scrissero i primi 
Poemi in essa, sì come in lingua più perfetta, e più dolce ; come 

* Errò il Trissino traducendo bi- se non altro significa che — t libri 

blia<wnTra!Jartorum, RomanorUmque che contengono i fatti de' Trqjani e 

gestibus — la Bibbia, i fatti dèi Trajor de' Romani, — biblia, valendo qui in 

niedei Romani, — perciocché la fra- genere • /t6rt. 
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perfectiorì, dulciorique loquela: ut pula Petrus de. Alver- 
oia, et a Ili antiquiores doctores. Tertia quae Lalìnorum esf, 
se duobus privìlegiis atlestatur precesse: primo quidem, quod 
qui dulcius, subtiliusque poetati vulgarìter sunt, H familia- 
res, et domestici sui sunt : puta Ginus Pistoriensìs, et ami- 
cus ejus.* SecundOy quia magis videntur inniti Grammatic», 
queecommunis est; quod rationabUiter inspicientìbus vide- 
tur gravissimuin argumentum. Nos vero jndicium reliquen- 
tes ÌD hoc, et tractatum uostrum ad vulgare Latinum' re- 
trabentes, et receptas in se variationes dicere, nec noo iUas 
invicem comparare conemur. Dicimus ergo primo, Latiom 
bipartilum esse in dextrum, et sìnistrum. Si quis autem 
quserat de linea dividente, breviter responteinaB'essejuguiir 
Appennini, quod ceu Gstulffi culmen, bioiOride ad'^^tversa 
stillicidia grundat, et aquffi ad alterna hine.ìnd^ iljìM^per 
umbricia longa dislillant, ut Lucanus in Ildescrìbf fc^krstrum 
quoque lalus Tyrrenum mare grundatorium ii!^|>ei^')ffivum 
vero in Adriaticum cadlt. Et dextri regione» &qf6ÌìA|lviia, sed 
non tota, Roma, Ducatas,' Tuscia, et Januertsil Marchia. Si- 
nistri autem pars Apulise, Marca. Anconitana, ^omandiola, 
Lombardia, Marchia Trivisiana, cum Venetiis. Forum Julii 
vero et Istria non nisi leva; Italise esse possunt : nec Insu- 
lse Tyrreni maris, videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi de- 
xlrse Italia; sunt, vel ad dextrara Italiam sociandse. In utro- 
què quidem duorum laterum, et iis, quae sequuntur ad ea, 
linguse homìnum variantur, ut lingua Siculorum cum Apu- 
Iis; Apulorum cum Romanis; Romanorum cum Spòletanis; 
hórum cum Tuscis; Tuscorum cum Januensibus; Januen- 
sìum^cum Sardis; nec non Oalabrorum cum Anconitaneis; 
horum oumRomandioIis; Romandiolorum cum Lombardis; 
Lombardorum cum Trivisianis et Yenetis, et horum cum 

' Col nome d' awtco dt Cmo vuole * Per vulgate latmum, intende, 

indicare se stesso; e sé e Gino chia- come già notammo, il volgare iUUia- 

ma familiari e-domestici del linguag- no. Cosi poco più sotto Latium per 

gio degl'Italiani,. per avere ambe- Italia. 

due dettato poesie in lingua voi- * Colla voce Ducatus vuole indi- 
gare, dicare il Ducato di Spoleto. 
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fu Piero di Alvemia ed altri molti antiqui Dottori, La terza poi 
che è degli Italiani, afferma per due privilegi esser superiore ; U 
primo è, che qitelli, che più dolcemente e più sottilmente hanno 
scritto Poemi, sono stati i suoi domestici, e famigliari, cioè Cino 
da Pistoia, e lo amico $uo ; il secondo è, che pare, che più s' ac- 
costino alla Grammatica, la quale è comune, E questo, a coloro, 
che vogliono con ragione considerare, par gravissimo argomento. 
Ma noi lasciando da parte il giudicio di questo, e rivolgendo il 
trattato nostro al volgare Italiano, ci sforzeremo di dire le va- 
riaziùni ricevute in esso, e quelle fra se compareremo. Dicano 
adunque la Italia essere primamente in due parti divisa, cioè 
nella destra, e nella sinistra ; e se alcuno dimandasse quàl è la 
linea, che questa diparte, brievemente rispondo essere il giogo 
dell' Appennino ; il quale come un colmo di fistola, di qua e di 
là a diverse gronde piove, e tacque di' qua e di là per lunghi 
embrici a diversi liti distillano, come- Lucano nel secondo de- 
scrive ; e il destro lato ha il mar Tirreno per grondatoio, il si- 
nistro v*ha lo Adriatico. Del destro IcUo poi sono regioni la Pu- 
glia, ma non tutta, Roma, il Ducato, la Toscana, è la Marca di 
Genova. Del sinistro sono parte della Puglia j la Marca d'Ancona, 
la Romagna, la Lombardia, la Marca Trivigiana, con Venezia, 
n Friuli veramente, e V Istria non possono essere se non della 
parte sinistra d' Italia ; e le Isole del mar Tirreno, cioè Sicilia 
e Sardigna, non sono se non della destra, o veramente sono da 
essere alla' destra parte d' Italia accompagnate. In ciascuno adun- 
que di questi due lati d' Italia, ed in quelle parti, che si accom- 
pagnano ad essi, le lingue degli uomini sono varie ; cioè la lincia 
dei Siciliani coi Pugliesi e quella dei PAiglieUi coi Romani, e dei 
Romani coi Spoletani, e di questi coi Toscani, e dèi Toscani coi 
Genovesi, e dei Genovesi coi Sardi. E similmente quella dei Ca- 
lawesi congli Anconitani, e di costoro coi Romagnuoli, e dei 
Romagnuoli coi Lombardi, e dei Lombardi coi Trevigiani e Ve- 
neziani, e di questi coi Friulani, * e di essi con gV Istriani ; 

* Aquileja al tempo del Tcissino cum Aquilejensibui lo tradusse cài 
era la capitale del Friuli, e però FritUiani. 
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Aquilejensibus, et istorum cum Istrianis: de quo LaUnoram 
nemìnem nobiscum dissentire patamus. Qoare non a mi- 
nus XIV Yulgaribas sola videtar Italia variari: qu» adbiic 
omnia Vulgaria in se se varìantur, ut puta in Tuscia Sénen- 
ses et Aretini; in Lombardia Ferrarienaes et PlacenUDì.'Dec 
non in eadem civitate aliqaalem ▼arìatlonem perpendinras, 
ut superius in Capitulo immediato' posnimas. Quapropter a 
primaSy et secundarias, et subsecundarias vulgarìs Italie 
▼ariationes calcuiare velimus, idboc mìnimo mundi angolo 
non solum ad millenam loquelse varìationem venire conti- 
gerit, aed etiam ad magis ultra. 

Caput XI. '^■'^^- 



A 



Ostenditur Itali» aliquoe habere idioma inoomìitQni 



Tarn multis varietatibus Latino dissonante yiq j yi , de- 
centiorem alque illustrem Itali» ▼enemvt'.^lQqMbitò, et>ut 
nostrae venationi pervium eallem habere pòqpt^l^^, perpie- 
xos fruticei, atque sentes prius ejiciamus de silva. Sica! 
ergo Romani se cunctìs praeponendos existimant, In bacera- 
dicatione sive discerptione non immerito eos aliis praepona- 
mus, protesta ntes eosdem in nulla vulgaris eloquentiaB ra- 
tione fore tangendos. Dicimus ergo Romanorum non Vulga- 
re, sed potius tristiloquium Italorum Vulgarium omnium 
esse turpissiroum: nec mirum, cum etiam morum, habi- 
tuumque deformitate prse cunctis videantur foetere ; dicaot 
enim Mesure quinte dici} Post hos incolas Anconitana Mar- 
cbiaB decerpamus, qui Chignamente sciate siate* loquuntur: 
cum quibus et Spoletanos al::jicimus: nec prsatereundum 
est quod in improperium istarum trium gentium cantiones 

' Notò il Corbinelli che i Roma- esser lo stesso vocabolo di chinchi- 

neschi dicevano mia sura per mia mente, che io Ancona usa'vaA per 

suora, echinte per chente; onde quel- qualmente. Sciate forse vale siate, o 

le parole varrebbero: sorella mia, com' altri crede state: ma in dia- 

che è quello che tu dici? letti si antichi e si informi è sem- 

' Chignamente crede il Corbinelli pre un tirar a indovinare. 
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neRa qual cosa dico, che nessuìw degV Italiani dissentirà da noi. 
Onde la JtaHa solo appare da non menp di XIV Volgari esser 
variata : ciascuno dei quali ancora in se stesso si varia : come 
in Toscana i Senesi e gli Aretini, in Lombardia i Ferraresi e i 
Piacentini ; e parimente in una istessa città troviamo essere 
qualche variazione di parlare, come nel Capitolo di sopra ab- 
biamo detto. Il perchè se vorremo calculare le prime, le seconde, 
e le sottoseconde variazioni del Volgare d' Italia, avverrà cf^e 
in questo minimo cantone del mondo, si verrà non solamente a 
mille variazioni di loquela, ma ancora a molte più. 

Capitolo XI. . 

. Si -dimostra, che alcuni in Italia hanno brutto ed inornato parlare. 

Essendo U Volgare Italiano per molte varietà dissonante, in- 
vestìgMofw la più bella ed illustre loquela d' Italia ; ed aedo che 
€ÌUa nostra investigazione poseé^mo avere un picciolo calle, get- 
tiamo prima fuori della selva gli arbori attraversati, e le spine. 
Sì come adunque i Romani si stimano di dover essere a tutti 
preposti, così in questa eradicazione, ovvero estirpazione, non 
imm^ritamente agli altri li preporremo ; protestando essi in niuna 
ragione della Volgare Eloquenza esser da toccare. Dicemo adun- 
que il Volgare de' Romani, o per dir meglio il loro tristo parlare, 
essere il più brutto di tutti i Volgari Italiani; e non è maravi- 
glia, sendó nei costumi, e nelle deformità degli abiti loro sopra 
tutti puzzolenti. Essi dicono Mesure quinte dici. Dopo questi 
caviamo quelli della Marca d* Ancona, i quali dicono Ghigna- 
udente sciale siale; con i quali mandiamo via i Spokt^ni. E 
non è da preterire, che in vituperio di queste tre genti sono siate 
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qaam plores inveat» sani, i^r qaas aium i 
atque perfecte ligatam : qnaniqiùdan Ftorentinog | 
Castra compoBuerat ; inci^iebal «tenim : 



Po6t qoos Medio lane nses, atqne Bergoinal«8,«oromqnfl Un)-' 
timos erunceim]s:in qnorom etiam imprc^wrlnm qnen^am 
cecinlSM recoli muB : 



Post hoe Aqnilejenses, et Istrianos cribremus, qui ^es fasta,' 
cradeliter accentuando, eructant. Cunique ils montaninas 
omnei, et rusticanlw loquelasejicianms, quffisempermedia- 
slinis civlbus acoeoliis enormitate dissonare videnlnr, ut 
Cassentineoses, et Pralenses ; Sardos etrain qui non Latini 
sont, sed Lalinis adsociaDdi videntiir, ejiciamus: quoniam 
aoll Bine proprio Vuigari es$e videntur, Grammalicain tao^ 
quam simin homices imitantea, nam ; Domus nova, et Do- 
mmu meiM,1oquunlur. 

CiPCT XIL 

Ds idioroate Siculo et Apulo. 

Bxacceratis quodammodo vulgaribus Italie, ioter ea, qua 
remanaerunt in cribro, comparationem facieotes, hooorabi- 
bus, atque honoriGcenlias, breviter seligamus ; et primo de 
Siciliano exsmiD^mus ingenium, nam videttir Siciliaoam 

. * 11 FSntatiiDi (Eìoq. ilai.) suppo- 
ncodo che Caicotìaì^ nomo proprio 
dlluogo,ntdlversodaCflK)ir,chesta |•"•"'""■ 

~ ■" .. • , '" Fonlanini, ohB r>ddri2ii la le- 

di questi due versi, dice signi- 
: wll' oro dal Vetpero, ciò fa 
ud'Ollobrt. 
ei falli, fa flulù, algalBca chi 
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mólte Canzoni composte, tra le quali ne vidi una drittamentey e 
perfettamente legata, la quale un certo Fior^tinOf nominato il 
Castra, avea cofnposto, e cominciava : "^ 

« Una ferina va scopai da Cascoli 
^ita Qita sen già grande aina. » 

Dopo questi i Milanesi, e i Bergamaschi, ed i loro vicini gettiam 
via; ^ in vituperio dei quali mi ricordo alcuno aver cantato : 

« In te r ora del Vesper 
Zio fu del mes d' Ochioyer. » 

Dopo questi crivelliamo gli Aquileiensi, e gV l^riani, i quaU con 
crudeli accenti * dicono Ges fastù ; e con questi manàfém via 
tutte le montmine^e villanesche loquele; le quali di bruttezza 
di accenti sono sempre dissonanti dai cittadini, che stanno in 
mézzo le dttà, come i Casentinesi e i Pratesi. I Sardi ancora, i 
quali non sorto cT Italia, ma alla Italia apcompagnati, gettiam 
via: perchè questi soli ci paiono essere senza proprio Volgare, 
ed imitano la Grarrmatìca, come fanno Ip simie gli uomini; 
pere» dicono: Domus nova, et Dominus meus. 

Capitolo XII. 

Dello Idioma Siciliano e Pugliese. 

Dei crivellati (per modo di dire) Vulgari cT Italia, facendo 
comparazione tra quelli, che nel crivello sono rimasi, brievemente 
scegliamo U più onorevole di essi. E primieramente esaminiamo 
lo ingegno circa il Siciliano, perciò cf^ pare che , il Volgare Si- 

, ' ìiimcinare è da runcina, roncola, ' A crudeliter accentuando, rispon-* 

ed eruncinare vale figuratamente derebbe più propriamente la frase 

sbarbicare le cattive erbe ; onde il get- conaspro accento, che qa€|)l^ del Tris- 

tiam via della traduzione è traslato sino con crudeli accent' ''^ 
di traslato. ' 




Valgtif^bl famam'pra aliìe aicluere: eo qao4 qaioqrid 
portArflhr Itali Sidlianum' vocaiflr, et oo qnod perplgraé do- 
ctores iadigenas InveQJmua gravitar ceclniase, pnU In ob- 
lionfbDS iiiis: 

• Ancor che T'algna < per lo'fbco IimI. > 



■ Amo)-, che longimenta m'hai mantto.'B 

Sed h»o fama Trinacriee terre, si rectfl ngnuni ad qnod 
tendit inapiciamus, videtur taolum In opprobnain Italornoi 
Prtncipam rémanslsse, qui non Tieroìco more, sed plebeo se- 
qaantor Boperbiam. Si qnìdem illaslres heroes Federicus 
Cnur, et bene genilus ejns Hanfrediis, nobililatem ac re- 
ctitadìDem' sus fbrme pandentes, donec fortuna permansil, 
' homana seculi anni, brotalla dedignautes: propter quod 
corde nobiles, atqne gratiaram dotali, inh^rere tanforuia 
PriDcipam majeslati conati suol : itn quod eorum tempore 
qnicqnid excdlentes Latinorum cnilebantar, primitus in 
lanMnim CoroDatomm aula prodibat. Et quia regale valium 
«rat Sicilia, factom est, ut quicquid nostri pra^d ecesso res 
vulgariler protulerunt, Sicilianum vocelnr : ' quod quidam 
retincmus et nos, nec posteri nostri permutare valebnat. 
gacha, Bacha.* Quid nunc personal tuba novissimi Federici T 
quid tinti nnabuium II Caroli?' quid comua Johaanis et 
Azzonis Marphionum poteotum?' quid aliornm Hagaalam 



* L' aigaa, cioi r acqua. ficai, til pUraqut inUrjieltonet: nml 

* fi 11 principio d'una Canione di quiipalum ea «dm ibi^iurf «Knl. 
Guido Giudice dalle Coloaas. ' Federigli era re di SlcìIU, Ow- 

' Fu chiamata siciliano, TorBe con lo II di Puglia. Federigo e Carlo li 

la medylmg ragione (nota 11 Corbi- san dal poeta blaumatl tnGhe nel 

nelllj, colla quale gì' Italiani fgrono Poema: 

Qbiamsti'Cpmbardi, i cristiani Frao- ik-^ •hj'-iip im-» i nwi. 



CD, Che tro^Dell'Evang«liodl San 


""'"*""■. jrii."""- 


Matteo, cap^, a, e che pur dal con- 


E qnl intende di Carlo H. 


tesso deducati suonare oltraggio. DI 


' Questi due potenti Harchesl 


etsj dice il Du Ham?l : qua, eox 


no tìlovanni 1 di MonUrrato, 




Azione Tlll da Kite. 
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jcUiano abbia assunto la fama sopra gli altri ; con ciò sia che 
tutti i Poemiy che fanno gr Italiani, si chiamino Siciliani, e con- 
ciò sia che troviamo molti dottori di costà aver gravemente ccm- 
tato, come in quelle Canzoni : 

a Ancor che l' aigUa per Io foco lassi. » 
Ed 

« Amor, Qhe longamente m' hai menato. » 

Ma questa fama della terra di Sicilia, se dirittamente risguar- 
diamò, appare, che solamente per opprobrio de* Principi Italiani 
sia rimasa ; i quali non con modo eroico, ma con plebeo seguono 
la superbia. Ma quelli illustri erot, Federico Cesare, ed il ben 
nato suo figliuolo Manfredi, dimostrando la nobiltà e drittezza 
aletta sua forma, mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono 
ìe 0096 umane; e leibestiali sdegnarono. M perchè coloro, che era- 
no di aito cuorft e di grazie dotati, si sforzavano di aderirsi alla 
maestà di si grandi Principi ; talché in quel tempo tutto quello, 
che gli .eccellenti Italiani componevano, nella Corte di sì grandi 
, Re primamente usciva, E perchè il loro seggio regale, era in Si- 
cilia, è avvenuto che tutto quello, che i nostri precessori com- 
posero' in vulgare, si chiama Siciliano } il che riienemo ancora 
noi ; ed i posteri nostri non lo potranno mutare. Racha, Ra- 
cl)a. Che suona ora la tromba ddV ultimo Federico? che il so- 
naglio del secondo Carlo? che i comi di Giovanni e di A zzo 
Marchesi potenti ? che le tibie degli altri Magnati ? se non, Ve- 



i 




tiWtf Diri, Venite, csmifices, Venite, nllrl^ieM, VtfB|U^ vra- 
rilfae Melatorea. Sed pneaUI ad propoaHnin i«pe4«ra) quia 
frùm loqoi': et dicimus, qood li vnlgare Stoilltninri Msjt: 
p^re Tolumiis, Bciiicel quod proditnr a teirigenis nadioari- 
boB, ex ore quorum jadiciam elicendum videlor, pnelalio- 
aia minime dignum est; quia non sioe quOdam t«m|MM 
, profertnr, ut pula ibi: 

Di d'nte rocor* M t'aaU a bolonUta.' ■ 



-Si aqt«D ipsum accipere nolumus, sed quod ab ore pri- 
moniB Sionlomm emanai, ut in prirnllegslis cii ut ioni bus 
pMliléDdi polesi, DÌhii differì ab ìlio, quod laodabìtìssimuin 
CW,'rient ìnfcrioB ostenderauB. A^mli qttoque, vei a sui aeer- 
.bH^e, Tel finithnorum snorurti cornij^uitate, qui Romani, et 
HanAlani snnt, Inrpiter barbarizant; ilicuot eoim : 

■ Volterà che cbiiogeue lo quDtnro.' ■ 
&BÌ qoamvle lerrìgenK Apuli loquantur obsccne comoiuni- 
tar, pneful||bi)^'eorum qntdiiRi polite loi^atì sunl, Toca- 
b^carWÌsn iVaniscanllonibus compilantes, ut manifeste 
epperet^btmni dieta proapicieitiibus, ut puta : 

■ HadoDoa, d)r vi voglio. • 
Et 

Quapropler superiora nolanlibus innotescere debet, ne^e 
Siculum, neque Apulum esse illud, quod in Italia pulgerrt- 
mnm est Vnlgare: cum eloquentes indigenas ostenderiniui 
a proprio divertisse. > ^ v 

' ft il terzo verso del Serventeae libieii. A[ilDn((i(e,valoDUIe, cnfyt- 

dl CiutlD d'Alcamo, ohe comiocis^ to il e In b, coora la 6ocv, btlUZ^^. ' 

Ama /Vimtf aultntièima, cht appari ' Cioè vorrti che piangeM^i A>]f- 

inetri'tilalt. Focora, fuochi, fiamme, glluolo, a com' altri dice, il /bncivUd. 

è fatto «Ila foggia di corpora, carnpO' 'Eoo versi di Iacopo da LeaU- 

ra, borgora eo. S» fttU, sa ti è, it no. 
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nite, carnefici, Venite, allriptici'. Venite, settatori di avarizia. 
Ma megfio é tornare al proposito, che parlare indarno. Or (ff- 
. cerno, che se vogliamo pigliare il volgare SiciUano, cioè quello, 
che vien dai mediocri paesani, dalla bocca dei quali è da cavare 
il giudico, appare, che 'l rum sia degno di essere preposto ogK 
altri ; perciò che 'l non si proferisce sensa gualche tempo, come 
èia , 

• Trtggeroid'esle Tocorsse t'estea boloaUte, • 
' iW ^ 9t<4^ poi non vogliamo pigtiare, ma quello che esce della 
'Sfiàia dei principali Sictliaiii, come nelle preall^ate Consoni si 
può vedere, non è in nulla differente da queìto, che é laudabi- 
lissimo, come di sotto dimostreremo. I Pugliesi poi ovvero per la 
acerbità ' foro, Olivero per la propinquità dei loro vicini, fanno 
iirutti harbarìimi. E' dicono : 

• Voliera che chiflngéiM lo quolrsTO. » 
JtTa quantunque comunemente i paesani Pugliesi parlino bnitta- 
mente, alcuni però eccdtenli tra loro hanno politamente parlato, 
e posta nelle loro Canisoni vocàboli molto cortigiani, * come ma- 
nifestdmente appare a chi i loro scritti considera, come è : 

• Msdonnà, dtr vi voglio. > 
E 

t Per fino amore vo' si Ustamente. > 
H perchè a quelli, che noteranno ciò, che si é detto di sopra, dee 
essere manifesto, che né il Siciliano, né il Pugliese è quel Vol- 
gare, che in Italia è bellissimo ; conciò sia che abbiamo mostrtàó, 
. c^ gli eloquenti nativi di quel Paese sieno da esso partiti. 

,' IlVocabolollsIianoaflriplTcfnul- no. Ma questo italiano corrisponde 

la e^gniUca. Dal Glossario del Du all'auficui di Dante, mentre acuWo- 

{;tóe«iliacheoJirip(faVBleanimo Ji< deve corrisponder cariaie. Per 

■'ttirplia, dolmxa; onde dee tradursi cocanufa curiatii/ra, vocaboli molto 

infloiirtotort curiali, intende Dente vocaboli tnol- 

' Actrbitù qui vaia aspenlù, oj- toesatti.moltoconlorroi alle regole 

frtita diUnguaggio. gremniaticsli, molto prnMimt a quel 

' Il vocabolo curia!i< è «etnpre volgare illustre, caniiDale, oorligia- 

ti«dottodalTr>t>''Bo,.<:ome Bvceno ao-.i Àirtale, cb'è il suùiel^dl 

JuogD di notare in «qiuitA, eoriigia- qt^at^sua ^{)«r(tt«. 
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Caput XUL 

De idiomate Tuscorum et Jannensium. 

Post hos veniamus ad Tuscos; qui propter ameotiam 
suam infruniti, lìtulum sìbi Vulgaris Illustrìs arrogare vi- 
dentur, et in hoc non solum plebeorum dementat intentio, 
sed famosos quamplures viros hoc tenuisse comperimas: 
pula Guittonem Aretinum, qui nunquam se ad Curiale Yul- 
gare dlrexit ; Bonagiuntam Lucensem, Gallam Plsanum, Mi- 
num Mocatum Senensem, et Bninefum Fiorenti Daq|^»qii(h 
rum dieta si rimari vacaverit, non curialia, ìwd monteipalia 
tantum invenientur. Et quoniam Tusci pr» aliis in hac ebrie- 
tate b^ccbantur; dignum, utileque v ide tur monici pallai Tol- 
garia Tuscanorum singuiatim in aliquo depompare. Loqaun- 
tur Fiorentini, et dicunt: 

« Manucbiamo introcqae : * 
NoD racciamo altro. » 

Pisani : 

« Bene andonno li fanti di Fioransa per Pisa. » 
Lucenses : 

« Fo voto a Dio, che in gassara eie Io comuno de Luca.* » 
Senenses : 

a Onche ' rinegata avesse io Siena. » 
Arretìni : 

« Vo' tu venire ovelle.* » 

De Perusio, Urbe Veteri, Vilerbio, nec non de Civitate Ca- 



* Cioè mangiamo frattanto. Intro- mune di Lucca è in allegria, in festa, 

eque è da intet hoc. * Ofiche, cioè unque, dal lat. «n- 

' In gassara eie, vale è tn gazzar- quam, 

ra. Comuno per comune, come ot- * Ovelle, dice il Corbinelli esser 

tono, costumo, interesso ec. Fo voto fatto da ovec elle, dagli antichi fran- 

a Dio, ha tra gli altri significati cesi trovandosi detto ovec per avec. 

quello di grazie a Dio. Onde tutta La frase dunque varrebbe: vtioUu 

la frase varrà : grazie a Dio, il Co- ' venire con lei? 
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Capitolo XIII. 1r 

Dello idioma dei Toscani e dei Genovesi. 

Dopo questi vegniamo ai Toscani, i quali per la loro pazzia 
insensati, pare che arrogantemente s' attribuiscano il titolo del 
Vulgare Illustre, ed in questo non solamente la opinione dei ple- 
bei impazzisce, ma ritruovo molti uomini famosi averla avuta; 
come fu Guittone (T Arezzo, il quale non si diede mai al Volgare 
Cortigiano, Bonagiunta da Lucca, Gallò Pisano, Mino MocatO 
Seneìé^p Brunetto Fiorentino ; i detti dei quali, se si avrà tem- 
po d&^iaa m n \a^ non cortigiani,, ma proprii delle loro cittadi 
essere si ritrùvéranno. Ma conciò sia che i Toscani siano più ^' 
gliifjlÈm in questa ebbrietà furibondi, ci pare cosa utile e degna 
torre in qualche cosa- la pompa a ciascuno dei Volgari delle città 
di Toscana. I Fiorentini parlano, e dicono : 

a Manuchiamo introcque : 
Non facciamo altro. » 

l Pisani: r 

« Bene audonno li fanti di Fioransa per Pisa. » 

/ Lucchesi : 

a Fo voto a Dio, che in gassara eie lo comuno de Luca, o 

/ Senesi : , 

« Oncbe rinegata avesse io*Siena. » 

Gii. Aretini: 

a Vo' tu venire ovelle. » 

Di Perugia, Orbieto, Viterbo e Città Castellana, per la vidnità 



4mV ^ ^^ ^"f^^f ^ C&rada mea ^ proferoathlaodieoies. Ho- 
Hqm aliqaos a proprio poetando divetUsse aodivimius l[bo- 
mam videlicet, et UgolìQuin Bacciolam FayentinoB. Est et 
aliud, sicat dictum est, adeo vocabalia, acceotibuaque hìr- 
aatum et hispidam, qupd proptef ani radam aaperitatao, 
mulierem lo<}iieDtein doo aòlam distermiDat, sed eeae yirani 
dubitare iÌBcit. Hoc omaea, qai. Jfagary' dicont, >prizieiDi«^ 
^dellcet, YeroDenses, et Viceutioi habent, nec QjMtaiuaDi 
turpiter ayncopantes, omnia in iug participia» «t dS^biint- 
tiva in taf, ut meroò et honié,* Gum quibos et Trjiviaiantt 
adducimoe^ qui more Brlxianornoi, et finitimomm .SQOnim 
9 opnsonanteoEi per f apocopando proférunt, pat%. nof prò 
nooe, vif prò vivo^ quod quidem barbarìsalipnoiirrograbt- 
mas, Veneti quoque neò se se investii^. Talgpìri%.lmore 
dignantur ; et si quia eprum errore cpgipalsas vakiitareft io 
hoc, recordetur si unquam dixit : 

« Per le plage de Dio tu non veras ;■* » 

inter quos unum vìdimus niteutem divertere # materno, et 
ad Curiale Vulgare intendere, videlicet Udebrandinum Pa- 
duanum. Quare omnibus preesentis Capituli ad judicium 
comparentibus arbitramur, nec Romandiolum, nec suum op- 
positum, ut dictum est, nec Venetìanum esse illud, quo quse- 
rimus, Vulgare Illustre. 

Caput XV. 



Facit magnam discussionem de idi ornate Bononiensi. 

lllud autem quod de Italica silva residet perconctari co- 
nemur expedientes.. Dicimus ergo quod forte non male opi- 

* Deusci, fatto da Dew scit, Dio '1 pioi o da ^.ccxap'.ov Osòug. 

sa; odo meo, occhio mio; corada > Merco e bonté, mercato e bon* 

4ii«a^ cor mio. tate. 

• Magare, voce d'affermazione e * Per le plage de Dio, per le piaghe 
di desiderio, per es. : Dio lo volesse, di Dio (formula di giuramento), tu 
che dicesi derivata dal greco luaxa' fio» veras, tu non verrai. 
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sci, e fcCcendo carezze sogliono dire Odo meo, e Corada inék»*' 
Bene abbiamo inteso, che alcuni di cmtoro nei Poemi loro si sonH^' 
partiti dal suo proprio parlare, cioè Tomaso ed Ugolino Bue^ 
dola Faentini.' V altro dei due parlari, che avemo detto, è tal- 
mente di vocaboli ed accenti irsuto ed ispido, che per la sua rosM 
asperità non solamente disconcia una donna che parli, ma a/nr 
cora fa dubitare, s' ella è uomo. Questo tale hanno tutti qwìH, 
che dicono Magara, cioè Bresciani, Veronesi, Vicentini, ed anco 
i Padóani, i quali in tutti i participj in lus, e denominaiivi in 
tas, fanno brutta sincope, coffne è mercè, e bouté. Con questi 
ponemo eziandio i Trivigiani, i quali al modo dei Bresciani, e 
dei suoi vicini proferiscono la v consonante per f, removendo 
r ultima stìUibd, come è nòf per nove, vif joèr vivo; il che ve- 
ramenie è barbarissmo, e riproviamolo. I Veneziani ancora non 
saranrio dèffni deWonore deW investigato Volgare ; e se alcun di 
loro, spinto da errore, in questo vaneggiasse, ricordisi, se mai 
disse : 

a Per le plage de Dio tu non veras ; » 

tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sforzato partire dal suo 
materno parlare, e ridursi al Volgare Cortigiano, e questo fa 
Brandino * Padoano. Laonde tutti quelli del presente Capitolo 
comparendo alla sentenzia, determiniamo, che né il Romagnuolo, 
né il suo contrario, come si è detto, né il Veneziano sia quello 
Illustre Volgare, che cerchiamo. 
• 

Capitolo XV. 

Fa gran discussione del parlare Bolognese. 

Ora ci sforzeremo, per espedirci, a cercare quello che deUa 
Italica selva ci resta. Dicemo adunque, che forse non hanno 

' V Ildebrandinum del testo essen* era nel secolo XVI conosciuto inetto 
do dal Trissino stato tradotto Bran- tal nome. 
dino, si deduce che questo poeta 
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Daotary qui Bononìenses asseroDl poloriori locittione loqneiH 
t6B, cam ab Imolensibus, Ferrariensìbos, et MQtinenrflliQS 
circumstantibus aliquìd proprio volgari adacisconl ;8ical ih 
cere quoslibet a fioltìmis aH^is coavicimas, ai SordeUos^de 
Hantua sua ostendit, Cremona» Brizie» atqae YeroiUB ooft- 
fini : qai tantus eloquenti» vir existens noQ soUim ia pot- 
WMio^ sed quomodoUbet loqùendo, patrìom Vulgare deamAL 
Jdbipioot etiam prefati cives ab Imolensibus lepitilMi at- 
'qoe moilitiem, a Ferrariensibus vero et MutineiHiibas aK- 
qvafem garrulìtatem, qme propria Lombardoraoi est. Hane 
ex commistione advenarum Loìigobardoram.terrìgeiitofln- 
dimus remanslsse; et heec est causa, xfuare Ferrarieìoaiùi, 
Hutinensium, vel Regianoi^uro nullum in^MIttluUÉa- ppetaiw. 
Nam propri» garrulitati assuefacti, nullO.<^lMkr pdÉMBt <d 
Volgare Aulicum,sinequadam acerbitate >milr0;t|piòd toni- 
lo magfs de Parmensibus est putandum, qui molilo prò fflotto 
dicunt. Si ergo Bononìenses utrinqoe accipiunt, ut dictom 
est, rationabiie videtur esse, quod eorum locutio per cóm- 
mìstionem oppositorum, ut dictom est, ad laudabiletn sua* 
Tìtatem remaneat temperata : quod procul dubìQ nostro ju- 
dicio sic esse censemus. Ita si pr»ponentes eos in Tulg^ 
sermone, sola municipalia Latinorum Yulgaria comparando 
considerant, allubescenies concordàmus cum illis; si vero 
simpliciter Yulgare Bononiense praeferendum extìmant, dia- 
sentientes discordamus ab eis: non etenìm est guod Auli- 
cum et Illustre vocamus; quoniam si fuisset, Maximtis Guido 
Guinicelli, Guido Ghiselerius, Fabricius, et Honestus, et alii 
poetantes Bononiae, nunquam a primo divertissenl; qui do- 
ctores fuerunt illuslres, et Yulgarium dìscretione repleti. 
Maximus Guido : 

« Madonna, il fermo core. » 
* Di Bordello parla il Poeta nel VI del PwrgcUoriA, 
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avuta mala opinione coloro, che affermano che i Bolognesi con 
molto' bella loquela ragionano ; conciò sia che dagli Imolesi, Fer- 
raresi e Modenesi qualche cosa al loro proprio parlare aggiun- 
gano ; che tutti, si come avemo mostrato, pigliano dai loro tncini, 
come Bordello dirr^stra della sua Mantova, che con Cremona, 
Brescia e Verona confina. Il qual uomo, fu tanto in ehquenziq, 
che non solamente nei Poemi, ma in ciasQun modo che parlamfff^ 
ti Volgare della sua patria abbandonò. Pigliano ancora i pr(fit^\ 
cittadini dagV Imolesi la leggerezza * e la mollizia, e dai , 
raresi e Modenesi una certa loqua^tà, la quaV è propria ÌÈ^ 
Lombardi. Questa, per la mescolanza dei Longobardi forestieri, 
crediamo essere. rimasta negli uomini di quei paesi; e questa è 
la ragione peria <piale non ritroviamo che niunOy né Ferrarese^ 
né Modetme,. né Reggiano sia stato Poeta ; perciò che assuefatti 
alla propria loquacità, ^non possono per alcun modo senza qual-' 
che acerbità al Volgare Cortigiano venire ; il che molto maggior- 
mente dei Parmigiani è da pensare ; i quali dicono monto per 
mollo. Se adunque i Bolognesi dall' una, e dall' altra parte pi- 
gliano come è detto, ragionevole cosa ci pare che il loro parlare, 
per la mescolanza degli oppositi, rimanga di laudabile suavità 
temperato. Il che per giudizio nostro senza dubbio essere credia- 
mo. Vero è che se quelli, che prepongono il vulgare sermone dei 
Bolognesi, nel compararlo hanno considerazione solamente ai 
Vulgari delle città d' Italia,- volentieri ci concordiamo con loro ; 
ma se stimano simplicemente il Volgare Bolognese essere da pre- 
ferire, siamo da essi dissenzienti e discordi ; perciò che egli non 
é quello, che noi chiamiamo Cortigiano, ed Illustre ; che s* d 
fosse quello, il Massimo Guido Guinicelli, Guido Ghisliero, Fa- 
brizio, ed Onesto, ed altri Poeti non sariano mai partiti da esso; 
perciò che furono Dottori Ulustri, e di piena intelligenza neUe 
cose volgari. 

Il Massimo Guido : , 

« Madonna, il fermo core. » 

^ La voce lenitatem del testo sa- dolcezza, che con leggerezza, 
rebbe più idoneamente tradotta con 



iti LIBIE FRIMOS, 

Fabritios : 

« Lo mio lontano gire. » 
Honestus : ^ 

« Più non attendo 11 tao eoccorao, Amòre. » 

Quffi quidem verba prorsus a mediaslinis Bononia^ saqt di- 
versa. Cumque de residibua in extremis ItalìiB cmUtiboi 
neminem. dubitare pendamua, et si quis dobiiaty j[lkim frali» 
nostra solutione dignamur; parmn restai in nostra ómBùÈ- 
sione dicendum; quare cribellum cupieutes deponera^iift 
rèsidentiam cito visamus, dicimas Tridentom atqàftnii- 
rinum, nec nop Alexandriam crvitates metis Italie ip-ftift- 
tum sedere propinquas, quod puras nequemii.lui^re ìùftì^ 
las ; ita qnod si, sicut turpissimum bab^at y^ljgjQii&^iiflbeiK^ 
pulqerrimum, propter alioram commSstfoDeoa èsse Vere La- 
tinum negaremus. Quare si Latinum lUbatre^éDatmiry qnod 
venamur in illis inveniri non potest. 

Caput XVI. 

* 

* 

De excellentla rulgaiis eloquenti», et quod commanis 

est omnibus Italids. 

Postquam venati saltus, et pascua sumus Italise, nec pao- 
teram, quam sequimur, adinvenimus; ut ipsam reperire 
possimus, rationabilius ìnvestigemus de illa, ut solerti sta- 
dio redolentem ubìque, et ubique * apparentem, nostris pe- 
nilus irretiamus tendiculis. Resumentes igitur venabala po- 
stra, dicimus quod in omni genere raram unum oportet 
esse^ quo generis illius omnia comparentur et ponderentòr: 
et illinc aliorum omnium mensol^am accipiamus. Sicut in 
numero cuncta mensurantur uno, et plura, vel pauciora di- 
cu n tur, seeondum quod distant ab uno, vel ei propinquanl; 
et sic in coloribus omnes allx) mensurantur ; nam visibiles 



* Varii testi invece di ubique ben- pone di leggere nec usquam, 
DO nec; ma il professor Witte pro« 
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Fahrido: 

u Lo mio lontano gire. » 

Onesto : 

« Più non attendo il tuo soccorso, Amore. » 

Le quali^ parole sono in tutto diverse dalle proprie Bolognesi. 
Ora perche noi non crediamo che alcuno dubiti di quelle città, 
che sono poste nelle estremità cT Italia ; e se alcuno pur dubita, 
non lo stimiamo' degno della nostra soluzione ; però poco ci resta 
nella discussione da dire. Laonde disiando di deporre il crivello, 
acciocché tosto veggiamo quello, che in esso è rimaso ; dico che 
Trento, e Turino, ed Alessandria sono città tanto propinque ai 
termini d' Italia, che non ponno avere pura loquela ; talché se 
00^ come hanno bruttissimo Volgare, così l' avessero beUissimo, 
ancora negherei esso essere veramente Italiano per la mescolan- 
za, che ha degli (iUri, E però se cerchiamo il parlare Italiano 
Illustre, queUo che cerchiamo non si può in esse città ritrovare. 

^ Capitolo XVI. 

Dello eccellente parlar volgare, il quale è comune 
a tutti gli Italiani. 

Dappoi che avemo cercato per tutti i salti e pascoli d' Italia, 
e non avemo quella pantera, che cerchiamo, trovata ; per potìere 
. essa meglio trovare^ con più ragione investighiamola ; acciò che 
quella, che in ogni luogo si sente, e in ogni parte appare, con 
sollecito studio nelle nostre reti totalmente inviluppiamo. Ripi- 
gliando adunque i $U)stri istrumenti da óacdare, dioemo, che in 
ogni genere di cose è di bisogno che una ve nfi sia^ con la quale 
tutte le cose di quel medesimo genere si abbiano a comparare e 
ponderare, e quindi la misura di tutte le altre pigliare. Come 
nel numero tutte le cose si hanno a misurare coniala unità ; e 
diconsi più e meno, secondo che da essa unità sono più lontane, 
più ad "essa propinque ; e così nei cofm tutti si hanno a »%- 

- »■■■ 
Dante. — 2. , 13 
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magìs dicantur, et minus, secundum qaod accedaot, vetro- 
cedunt. Et quemadmodum de lis dicimus, qa» quantitatem 
et quali tatem ostendunt, de praBdicamentoruòi quolibet, et 
de substantia posse dici putamus,8cìlicet qood anamqaodque 
mensurabile sit in genere ilio, secuodum id quod aimplt- 
cissimum est in ipso genere. Quapropter io actìoDibus no- 
strjs, quantumcumqne dividantur in species, hoc sigDdìm in- 
venir! oportet, quo et ìps» mensurentur; n^iin finqaantnm 
simpliciter ut borni nes agimus, virtutem habonciaSy tH ge^e- 
raliter illas intelligamus ; nam secundum it»am bonom et 
malnm boniinem judicamus : in quantum ut hooiines.cives 
agimus, babemus legem, secundum quam dicitnr civia bo^ 
nus et malus : in quantum ut homìiies Latini é^iinas^ qae- 
dam bàbemus simplicissima 8igna,idest mòmni) et habitanoi, 
et locutionis, quibus Latin» actìonés pMÌdèrflEDtvè^^t meo- 
sùrantur. QnaB quidem nobilissima sunt eiirtiiii^'quaD Latino- 
rum sunt, actionum, baec nullius civitatis ItalisB propria 
sunt, sed in omnibus communia sunt: inter qusB nuoc po- 
test discerni Yulgare, quod superius venabamur, quod Ut 
qualibet redolet civitate, nec cubat in uila. Poteat tamen 
magìs in una quam in alia redolere, sicut simplicissima sub- 
stantiarum, quae Deus est, qui in homine magìs redolet, 
quam in bruto : in animali, quam in pianta : in bac, quam 
in minerà : in bac, quam in igne: ^ in igne, quam in terra. 
Et simplicissima quantitas, quod est unum, in impari numero 
redolet magis quam in paVi, eti^siroplicissimus color, qui ai- 
bus est, magis in citrino quam in viridi redolet. Itaque ade- 



^ Le stampe ed i codici, invece di 
quam én igne, lezione proposta dal 
Torri, e ch'io pure ho adottata, leg- 
gono quam in cesio. In tutto questo 
periodo (osserva giustamente il pre- 
lodato annotatore) Dante procede 
per gradazione decrescente a mo- 
strare che Dio si manifesta meno 
Del soggetto susseguente obe nel- 
l'antecedente. Ora, come potrebbe 
dirsi che Dio risplende più nelle 
miniere cb^ nel cielo? Il Trissino in- 



fatti s'accorso dell'assurdo, ed a cao- 
sarlo tradusse ccelum per elemenlL II 
Torri pertanto, conformandosi alla 
concatenazione del periodo, prese il 
soggetto ignis dal membretto susse- 
gueatSi e lo sostituì a calum deir an- 
tecedente. Ma (quantunque io abbia 
adottato la proposta lezione) debbo 
dire, che neppur col vocabolo eosti- 
tuito si rende appieno esatta nel la fra- 
se ilisseguente, mc^is in igne quam 
interra, la gradazione decrescente. 
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surdre col bianco, e diconsi più e meno visibili^ secondo che a 
lui più vicini, e da lui più distanti si sono. E sk come di questi, 
che mostrano quantità e qualità didamOy parimente di ciascuno 
dei predicamenti, e della sustanzia pensiamo potersi dire ; cioè 
che ogni cosa si può misurare in quel genere con quella cosa, 
che è in esso genere semplicissima. Laonde nelle nostre azioni, 
in quantunque specie si dividano, si bisogna ritrovare questo se- 
gno, col quale esse si abbiano a misurare ; perciò che in quello 
che facciamo come semplicemente uomini, avemx) la virtù, ^er la 
quale generalmente intendemo ; perciò che secondo essa giudi- 
chiamo V uomo buono, e cattivo ; in quello poi che facciamo, cd> 
me uomini cittadini, a/vemo la legge, secondo la quale si dice 
buono, e cattivo cittadino ; eoa in quello, che come wmtini Ita- 
liani facciamo, averhq certi segni semplicissimi, cioè de' costumi, 
degli abitP't del parlare, coi quali le azioni italiane si hanno a 
misurare e pond&are. Adunque quelle delle azioni Italiane sono 
nobilissime^ che non sono proprie di niuna città d Italia, ma 
sono comuni in tutte ; tra le quali ora si può discemere, il Vol- 
gare, che di sopra cercavamo, essere quello, che in ciascuna città 
appare, e che in niuna riposa. Può ben più in una, che in un* al- 
tra apparere, come fa la semplicissima delle sustanzie, che è Dio, 
il quale più appare nelV uomo, che nelle bestie e che nelle piante, 
e più in queste che nelle miniere, ed in esse più che nel foco, e 
più nel foco che nella terra. E la semplicissima quantità, che 
è uno, più appare nel numero dispari che nel pari ; ed il sem- 
plicissimo colore, che è il bianco, più appare nel citrino * che 
nel verde. Adunque ritrovato quello, che cercavamo, dicemo, che 

' CttnVio^ cioè color di cedro^ color d'arancia. 



pli qaod qocrebamas, dioimus IUiisti^€ard1iMÌb, AtilWliii. 
«I Curiale Vulgare in Làtfo, qaoà oronte Latin dVitatte èft, 
et ouUiiis esse vid^ur, et quo monieipalia Valgiaia- wuib 
latinoraiD mensuranlur, poiidèraiìlàr/et oooparalittii^. 

Caput XVH. 
Qoare hoc idioaMi Illortra Yoòitar. 

Quare aalem hoc quod repertam eat QlvBlrBt Gardiliale, 
AolioQiD, et Curiale a^jicientei^ vooemaa^ nwooLdiapoBeii- 
dbm est, per quod dariua ipsom quod iPJMEi Mi AietawBiirfi 
palare. Prìmum igitùr quid Inteodimu^fH^ JB^jjrjjt mìjh 
otatras, et quare Illustre diciinutf» depodefliflit l' lui .mlf-^ 
quid Illustre dioimus, iutellìgimus qUid^ ipììifiini'itf^ Ht'ilir 
mipatum prefulget. Et hoc modo viros ap||>iÌlàfMÌÌii Ittaattiil, 
vai quia potestate illuminati, alìos et Justitia ai^uitale Itte- 
mìnant, vel quia excelleoter magistrati exce U e nt ar «Ngh 
strenty ut Seneca, et Numa Pompilius* Et Vulgare, de q«o 
loquirodr, et sublimatum est magistratu et polesMe, el «MH 
hraore sublimat et gloria. Magistratu quidam subUnMtvm 
vidètur, cum de tot rudibqs Latinòrum vocabulis, de tot 
perplexis constructionibué, de tot defectivis prolationibus 
de tot rustica nis accentibus, tam egregium, tam exlricatutn, 
tàm perfectum, et tam urbanum videamus electoqi, «t-Ci- 
nus Pistoriensis, et Amicus ejus ^ ostendunt in Canlionibus 
suis. Quod aulem sìt exaltatum potestate, videtur: et quid 
majoris potestatìs est, quam quod humana corda versare 
potest ; ita ut nolentem, volentera, et volentem, nolentem 
facìat, velut ipsum et fecit, et facit? Quod autem bonore su- 

' Anche qui, come altrove, per amico di Gino intende se stesso. 
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il Volgare Illustre y Cardinale, Aulico e Cortigiano * in Itaiia è 
qtieilo, it quale è di tutte le città Italiane j.e non par$ che sia di 
niuna, col quale i Volgari di tutte le dttà d' Italia si hanno a 
misurare, ponderare, e comparare. 

Capitolo XVII. 

Perchè si chiami questo parlare Illustre. 

Perchè, adunque a questo ritrovato parlare aggiungendo II- 
lustre. Cardinale^ Aulico e Cortigiano, così lo chiamiamo, al 
presente diremo ; per il che più chiaramente faremo parere quello, 
che esso è. PiHmanièente adunqMe dimostriamo quello, che ir^eh- 
diaim (fi fate; 0Mn/do vi aggiungiamo Illustre, e perchè Illu- 
stre il'iw^nmiéno. Per qitesto noi il dicemo Illustre, che iikh 
minante,-ed' illuminato rispfende. Ed a questo modo nominiamo 
gli uomini JUustri, ovvero perchè illuminati di potenzia sogliono 
con giustizia e carità 'gli altri illuminare, ovvero perchè eccel- 
krùemente ammaestrati, eccellentemente ammaestrano, come fé' Se- 
neca e Numa Pompilio. Ed il Volgare di cui parliamo, il quale 
è innalzato di magisterio e di potenzia, innalza i suoi di onore 
e di gloria. E oh' el sia da magisterio innalzato, si vede, esondo 
egli di tanti rozzi vocàboli Italiani, di tante perplesse costru- 
zioni, di tante difettive pronunzie, di tanti contadineschi accenti, 
cosi egregio, così districato, così perfetto e cosi civile ridQtto, 
come Gino da Pistoia, e V Amico suo nelle loro Canzoni dimo^ 
strano. Ch' el sia poi esaltato di potenzia, appare •' e qual cosa 
è di maggior potenzia che quella, che può i cuori degli uomini 
voltare, in modo che faccia colui, che non vuole, volere, e tohi 
che vuole, non volere, come ha fatto questo, e fa? Che' egli po- 
scia innalzi di onore chi lo possiede, è in pronto : non sogliono 

• • • • 

' Le voci aulicmn et curiale son per cortigiano, ma bensì per curieh 

tradotte dal Trissino aulico e corti- le, cioè linguaggio della Curia, o del 

giano; ma se aulicum può tradursi Foro, quia curiaiita^ nil àliud est, 

per aWùMX .ovvero per cortigiano, guani IwTtikt regula eorum, qua per- 

questa due voci non suonando che agenia tfmf^ cap. XVIII. 
lo stessOi non può tradursi. otM-^ole 



blìBtl; in piiimpto est. Nonne doi a c rt i d «ai le| » % llM<%to- 
noi^ H Comites, ei Kagnates qaoslibet iuMi Tincmii? wèM- 
mm hoc probalioDe ìndiget QiuuitQni irero snoo tanllanB 
glorìosos efficiat, nos ipsi dotìoub» qui bigiis doloedme^ 
li» nostrum exiliam postergamns; qnare ìpsnni lllnstìre me- 
rito profiterì debemus. 

CAnrrXniL 

Qoare boc idioma Tocetiir GvdiiMle, Aulinin et GmUe. 

Neqoe sioe ratione ìpsum ValgMWB DIoBlreni d eooMi - 
nmi' adjectione seconda, viddioel ut idCaitfarie meoarat: 
tmm sicul totum ostium cardinem aeqidtitr, e& qw wdo 
TerlitiVy Tersatur ei ìpsum, seo inlronàn, mra.éÉSomni 
fleelalur: sic et udiyctsus manicipaliom Tid|gvo6ii|i grsK 
▼ertitur et revertitur, moTetur et pausai secondam qood 
iflldd ; quod quidem vere paterfemilias esse Tìdetor. Nònne 
qootìdie extirpat sentosos frutices de Italica Silva? nòòne 
quoCidie vel t^ntas inserii, vel piantana plairtatfqiiid alind 
agriool» sui sataguni, nisi ui admoveant, et remoreant, nt 
dicium est ? Quare prorsus tanto decorari vocabulo pro.me- 
reiur. Quia vero Aulfcum nomioamus, illud causa est, quod 
si aulam nos Itali haberemus, palatinum foret : nam si aula 
toUos Regni communis est domus, et omnium Regni partium 
gub^natrìx augusta, quiccpiid tale est, ut omnibus sit com- 
mune, nec proprium ulli, conveniens est, ut in ea oonver- 
setur, et babitet : nec aliquod aliud babitaculum tanto di- 
gnum est habilante. Hoc nempe videtu^ esse id,.de quo 
loquimur, Vulgare ; et bine est, quod in regiis omnibus con- 
versantes, semper Illustri Volgari loquuntur. Hinc etiam est, 
quod nostrum Illustre velut eccola peregrinatur, et in bu- 
milìbus hospìtatur asylis, cum aula vacemus. Est etiam me- 

* Alcuni tetti, invece dr deemtor ficato, perchè decuuar$ vale odor- 
mas hanno decoramu», ma l'aiia e nate, venuUaré. V. il GloMario del 
l'altra voce riesce allo stesso signi- Da Gange. 
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i dùmesHci suoi vincere di fama i Re, i Marchesi, i Conti, e 
tutti gli altri Grandi ? certo questo non ha bisogno di pruova. 
Quanto egli faccia poi i suoi famigliari ^ gloriósi, noi stessi Vab- 
òiamo confisciuto, i quali per la dolcezza di questa gloria pone- 
mo dopo le spalle il nostro esilio. Adunque meritamente devemo 
esso chiamare' Illustre. 

Capitolo XVIII. 

Perchè questo parlare si chiami Cardinale, Aulico e Cortigiano. 

■ » 

Non senza ragione esso Volgare Illustre orniamo di seconda 

giunta,^cioè che Cardinale il chiamiamo; perciò che sì. come 
tutto r usdo semita il cardine, talché dove il cardine si voUa, 
ancor esso (o entro, o fuori che 7 si pieghi) si volge ; cod tutta 
la moltitudine dei. Volgari delle città si volge e rivolge, si muove 
e cessa, secondo che fa questo : il quale veramente appare esser 
Padre' di famiglia. Non cava egli ogni giorno gli spinosi arbo- 
scelli della Italica selva ? non pianta egli ogni giorno semente, 
inserisce piante ? che fanno altro gli agricoli di lei se non che 
lievano, e pongono, come si è detto ? Il perchè merita certa- 
mente essere di tanto vocabolo ornato. Perchè poi il nominiamo 
Aulico, questa è la cagione ; perciò che se noi Italiani avessimo 
aulQ, questi sarebbe palatino. Se la aula poi è comune casa di 
tutto il regno, e sacra gubematrice di tutte le parti di esso, 
convenevole cosa, è che dò che si truova esser tale, che sia co- 
mune a tutti, e proprio di niuno, in essa conversi ed abiti; né 
alcuna altra abitazione è degna di tanto abitatore. QiÀesto ve- 
ramente ci pare esser quel Volgare, del quale noi parliamo ; e 
quinci avviene, che quelli che conversano in tutte le corti re- 
gali, parlano sempre con Volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto che il nostro Volgare, come forestiero va peregri- 
nando, ed albergando negli umili asili, non avendo noi aula. 

* Per i familiari del volgare illu- eccellenti scrittori, che hanno d^t 
stre, che vincono ài fama i Re e tato^poemi in lingua italiana, 
tutti gli altri Grandi, intende gli 
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rito Curiale dicendam, quia carialilas nil atiod eét, ^If0^ 
librata regula eorum, qa» pèragenda saot, et quia Btaterv 
hujasiDodi libratìoais tnntum'in excellentisBimis Coriis ève 
solet, bine est quod quicqaid in actibos nostrìa bene Ufcra-* 
tam est, cariale dicatar.* Unde caro istod In excellentiaBìiBa 
Italorum curia sit libratum, dici curiale meretar. Sed dioèra 
quod in excellentissima Italorum curia sit libratum, videtnr 
nugatìo, curo curia careamus: ad quod facile respondetar. 
Nam licet curia (secundum quod unica accipitur ut curia 
Regia Alamani») in Italia non sit, membra tamen cjos 
non desunt: et sicut membra illius uno Principe uQiantàr, 
sic membra hujas* gratioso lumino rationìs untta^ont: 
quare falsam esset dicere, curia carere Ualois, qaàdiqaàiD 
Prinoifie oareamus; quoniam curiam babemus,^ licei corpo- 
rali ter 'sit dispersa. '\ 

Caput XIX. 
Quod idiomata italica ad unum reduGUQturi et illud appeliatur Latioinii. 

fioc autem Vulgare, quod Illustre, Cardinale, Aulicam 
esse, et Curiale ostensum est,dicimus esse illud, quod Vol- 
gare Latìnum appeliatur. Nam sicut quoddam Vulgare,60t 
invenìre, quod propriuro est CremonsB, sic quoddam est in- 
venire, quod propriumest Lombardiae; et sicut est invenìre 
aliquod, quod sit proprium Lombardise, sic est invenire ali- 
quod, quod sit totius sinistrse Italiae proprium; et sicot omnia 
hsec est in venire, sic et illud quod totius ItalisB est. Et sicot 
illud Cremon^nse, ac illud Lombardum, et tertium Semita^ 
tium dicitur, sic istud, quod totius Italise est, Lalinum Vol- 
gare vocatur. Hoc enim usi sunt Doctores illustres, qui lin- 



* A questo proposito giova ri- cut ara decus est urbium, ita illa or- 

ferire quello ctie dice Gassiodo- munentwn est ordinum eaHrofvim, 
ro : Quod ettim humani gmerir /lo- ' HujuSf sottintendi Curia, 
ris est, habere Curiam decet ; et si- 
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3ierikmmte ancora si dee chiamare Cortigiano, perciò ohe ìa 
Corte ^ niente altro è che una pesatura d^e cose che si hanna 
a fare ; e conciò sia che la staterà di questa pesatura solamente 
nelle eccellentissime corti esser soglia^ quin^ avviene, che ttMo 
quello che nelle azioni nostre è ben pesato, si chiama Cort^ 
giano. Là onde essendo questo nelV eccellentissima corte d' Italia 
pesato, merita esser detto Cortigiano. Ma a dire che 7 sia nella 
eccellentissima corte d* ItaKa pesato, pare fabuloso, essendo noi 
privi di corte; alla qual cosa facilmente si risponde. Perciò che 
avegna che la corte {secondo che unica si piglia, come qudla del 
Re di Alemagna) in Italia non sia, le membra sue però non ci 
mancaj^o ; e come le membra di quella da un Principe si unisco- 
no^ così le membra di questa dal grazioso lume della ragione 
sono unite; e però sarebbe falso a dire, noi Italiani mancar di 
corte, quaniunque manchiamo di Principe; perciò che avemo 
corte, avvegnaché la sia corporalmente dispersa. 

Capitolo XIX. 

Che i volgari italici in uno si riducono, e quello si chiama Italiano.. 

Questo Volgare adunque, che essere Illustre, Cardinale, Aulico 
e Cortigiano avemo dimostrato, dicemo esser quello, che si chiama 
Volgare Italiano; perciò che sì come si può trovare un Volgare, 
che è proprio di Cremona, co^ se ne può trovar uno che è pro- 
prio di Lombardia, ed un altro che è proprio di tutta la'sinistra 
patte e?' Italia; e come tutti questi si poìino trovare, così pari- 
mente si può trovare quello, che è di tutta Italia. E sì come 
quello si chiama Cremonese e queir altro Lombardo, e qudl* altro 
di mezza Italia, così questo cìie è di tutta ItaUa si chiama Vol- 
gare Italiano. Questo veramente hanno usato gV illustri Dottori 
che in Italia hanno fatto^ Poemi in lingua volgare; cioè i Sid- 

K 

' La Curia è iì Fdro, il luogo ove già. Per l'esattézza del significato 

si trattano gli affari pubblici, ma converrà rendere la voce ciiriaUku 

essendo dal Trissino tradotto la cor- per ettrialità ; e cosi in appresso 

te^ viene a prod'ursi confusione, per- per curia e curiale le voci euria e 

che corte è sinonimo di aula o reg* curialit. ^'"^ 
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gaa Tulgarì poetati sani In Italia, ut Siculi, Apuli, Tosci, 
Romandioii, Lombardi et utriasque Marchi» viri. Et quia 
iotentio nostra, ut polliciti sumus in principio hujus operìs, 
est doctrinam de Vulvari Eloquentia tradere: ab ipso, tan- 
qaam ab excelientissimo incipientes, quos putamus ipso di- 
goos uti, e propter quid, et quomodo, nec non ubi, quando, 
et ad quos ipsum dirìgendum sit, in immediatis libris tra- 
ctabimus.^ Quibus illuminaXis, inferiora Vulgaria illaminare 
curabimus, gradntim descendentes ad ìllud, qaod uniu6 90- 
iius familiee proprium est. 
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Caput I. 



Oaibus conveniat uti polito et ornato vulgari, et quibas non conveniat. 

Pollicitantes iterum celeri (atem ingenii nostri, et ad ca- 
lamum frugi operis redeuntes, ante omnia confìtemur Lati- 
num Vulgare ilhislre tam prosaice, quam roetrice decere 
proferri. Sed quia ipsum prosaicantes ab inventoribus ma- 
gis accipiunt ; et quia quod inventum est prosa icantibus 
permanet firmum exemplar, et non e contrario, quia qui- 
dam videntur prsDbere primatum versui; ergo secundum 
quod metricum est, ipsum carminemus,* ordine pertractan- 



* Dice, che ne avrebbe trattato 
he' libri che seguono, perciocché 
avea disegnato di estender l'opera 
a quattro libri; ma, come avvertii 
nella Dissertazione, l'opera rimase 
imperfetta, né Danto compiè pure 
il libro n, perchè questo non si 
estende al di là della materia spet- 
tante alle Canzoni, mentre avrebbe 
dovuto trattare altresì della Ballata 
e del Sonetto. 

' Alla voce carminemus il profes- 



fessor Witte propone di sostituire 
examinemus: ma io non vedo la ne- 
cessità di questa sostituzione, pe- 
rocché carminare, verbo usato da 
Plinio, significa cardare, pettinare, 
rhnondarp. Onde deve e può tra- 
dursi pettiniamolo , rimondiamolo , 
che ben lega col contesto, e non 
già versifichiamolo, come traduce il 
Trissino, erroneamente deducendo- 
lo da Carmen. 
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liani, i Pugliesi, % Toscani, i Romagnuoli, i Lùmbardi, è qtieUi 
deUa Marca Trivigiana e della Marca d'Ancona. E conciossiachè 
la nostra intenzióne {come avemo nel principio deW opera pwy- 
messo) sia d^ insegnare la dottrina della Eloquenza Volgare; 
però da esso Volgare Italiano, come da ecc^erUtsskno, comin- 
ciando, tratteremo nei seguenti Ubri, chi siano queUi, che pen- 
siamo degni di usare esso, e perchè, e a che modo, e dove, e quan- 
do, ed a chi sia esso da dirizzare. Le quali cose chiarite che 
siano, avremo cura di ' chiarire i Volgari inferiori, di parte in 
parte scendendo sino a quello che è d' una famiglia sola. 
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Capitolo I. 

Quali sono quelli che denno usare il volgare lllnstre e quali no. 

Promettendo un* altra volta la diligenzia del nostro ingegno, 
e ritornando al calamo della utile opera, sopra ogni cosa con- 
fessiamOj eh' egli sta bene ad usarsi il Volgare Italiano illitstre 
cosi nella prosa, come nel verso. Ma perciò che quelli che scri- 
vono in prosa, pigliano esso Volgare illustre specialmente dai 
trovatori; e però quello che è stato trovato * rimana un fermo 
esempio alle prose, ma non al contrario, per ciò che alcune cose 
paiono dare principalità al verso: adunque, secondo che esso è 
metrico, versifichiamolo, trattandolo con queir ordine, che nel 

' Il verbo trovare, del quale si tino imenire, qui significa poetare, 
servfr il Trissino per tradurre il la- scrivere in poesia. 



Uo, qoi&m ifritoe primi UM polMp^iiN». Qmmwfmm ìfjt 
priiu» olraai .veniflc«Dta» viiligritir. Mbmòt UM ili; 
flt Miperfioie tenos videUir, quod aio; qpia Mioift qok ^mU- 
eatnr, suot Yersosexoroaraiktel io qwnloni potett^Oit- 
ni«mii nuHain sii (am grandia aioroatioDiife. qf«ani VidcfHe 
lUnalre, vidator, quod quiaqiie vanifioatòr dehàrt ipMuupi 0- 
PpBterea quod oplimuiB eat io genero aiKK-ii »w.to||èn<|i 
bua miaceatur, noo aolum nil derogare videinr «is, aal pi 
meliorare videtur. Quare ai quia veiwfloator» qiiniqpgamip^ 
da veraiSoetur, ipaam au» rnditati admiaoeat^iMp aotai 
bene ipai ruditatì faciet, aedìpaum aie fiicere x^portere vide- 
Inr Multo magia opus est adjutorìo il)ia, qui paUca, quam 
qui multa possunt; et sic apparai quod omnibos ▼•raiióan- 
tibus liceat ipsum uti. Sed boc Miiaainiwai «$C, quia Dee 
aemper excellentissime poetantes debenl jllixd1nda.eray8iciit 
per inferìus pertractata perpendi poterli. TSSiiifit ergo iatod 
aibi consimiles viros quemadmodton alìl noetrl moreaetha- 
bitus : ezigit enim magnlficentia magna potentea, purpora 
viros nobiles, sio et boc excellentea Ingoio et acienlià qo»- 
rii, et aiios aspernatur, ut per inferiore patebit : naia qnic- 
quid nobìa convenit, vel gratia generis, vel apecieì, y^ ipdi- 
vidui convenit, ut sentire, ridere, militare ; sed Dobis non 
convenit boc gratia generis, quia etiam brutìs convenire : 
nec gratia speciei, quia cunctis bomiuibus esset conveniens, 
de quo nulla quaestio est; nomo enim montanìnìs boc dioet 
esse conveniens. Sed optim® conceptiones non poeaunt esse 
nìsi ubi scieutia et ingenium est; ergo optìma loquela non 
convenit rusticana tractantibus; convenit ergo individui gra- 
tta: sed nibil individuo convenit, nisi per proprias dignìtales, 
puta mercari, et militare, ac regere ; quare si convenientia 
respiciunt dignitales, hoc est dignos (el quidam digni, qui- 
dam diguiores, quidam dignissimi esse possunt}, raanifestuin 
est quod bona dignis, roeliora dignioribus, etoptimà dìgnjs- 
sirois convenient. Etcum loquela non aliter sit necessariutn 
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fine del primo Hbro avefrio promesso. Cerchiamo adunque prime- 
mente j se tutti queUi che fanno versi volgari, h denno usare, o 
no. Vero è, che cosà superficialmente appare c?t si, perciò che^dia- 
scuno che fa versi^ dee ornare i suoi versi in quanto 7 può, ha 
onde non essendo niuno si grande ornamento^ conC è il Volgare 
illustre, pare che ciascun versificatole lo debbia usare. Oltre di 
questo, se queUo, che in suo genere è ottimo, si mescola con lo in- 
feriore, pare che non solamente non gli tolgcT nulla, ma che lo 
faccia migliore. E però se alcun versificatore, ancora che faccia 
rozzamente versi, lo mescoler^à con la sud rozzezza, non sòia- 
mente a lei farà bene, ma appare che così gli sia bisogno di fare; 
perciò che molto è più bisogno di aiuto a quelli che pònno poco, 
che a quelli che ponno assai; e cosi appare, che a tutti i versifi- 
catori sia licito di usarlo. Ma questo è falsissimo; perciò che an^ 
coro gli eocèUèntissimi Poeti non se ne denno sempre vestire, 
come per le cose di sotto trattate si potrà comprendere. Adunque 
questo illustre ì^lgare ricerca iiomini simili a se, si come ancora 
fanno gli altri nostri costumi ed abiti: lamagnificenzia grande 
ricerca uomini potenti, la porpora uomini nobili; così ancora 
questo tmole uomini di ingegno e di scienza eccellenti, e gli altri di- 
spregia come per le cose, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
quello adunque, che a noi si conviene, o per il genere, o per la 
sua specie, o per lo individuo ci si conviene; come è sentire, ri- 
dere, armeggiare ; ma questo a noi non si conviene per il gene- 
re, perchè sarebbe convenevole anco alle bestie; né per la specie, 
perchè a tutti gli uomini saria convenevole : di che non e' è alcun 
dubbio; che niun dice, che 7 si convenga ai montanari. Ma gli 
ottimi concetti non possono essere, se non dove è scienzia ed in- 
gegno; adunque la ottima loquela non si conviene ai rozzi par- 
latori ; conviene sì per V individuo ; ma nulla aW individuo con- 
viene se non per le proprie dignità; come è mercantare, armeg- 
giare, reggere. E però se le cose convenienti risguardano le dignità, 
cioè i degni (ed alcuni possono essere degni, altri più degni ed 
altri degnissimi), è manifesto, che le cose buone ai degni, le mi- 
gliori ai più degni, le ottime ai degnissimi si convengono, E con- 
ciò sia che la loquèla non aUrimenti sia necessario Ì8iromento''ai 



inMtaiiieiitiiai noatns eonosftìmaSà, qtoun eqmu milltiB; Ut 
9§tìmÌB nìlitibos optimi csnafenàUolt ' eqdi/ opliiilis eoo- 
MlpliooiiM», ol dicUìai eei, optian loquela convuléL Sed 
«pOnis ooQceplioiies non poBwmt esM» Disi «tri adMia. 
et ineeiiìqiii esl; ergo opUma loqQda netti oonvenift iwi 
Uk ìììÌB, in qaibus ingeniqm et adentla est ; et siirSMi 
esioibos ▼ersiOcaiìtibas optims loquA eott^eoit» cttoi |A- 
rique sioe scìenlis el iogeoio TSfsifloefilàr; et per eooM- 
qoens, nec opCìmain volgare. Qoare ài ooooÌDDlbas éatMh^ 
nit, DOD omoes ipsom debeol utij qola iDCttn^enieDtar agàt 
nuUos debel. El obi dicitiir qood qoilìbel siios Tersus odr- 
nave debet in quaotam potest, vemm esse testaniiir; sed 
jjso boYem ephippiatam, nec balteatan' soeni dìcenrasdr- 
Balam, immo polius detorpatom rideimis lllam ; est enlm 
esomatìo alieuùos convenieotis addìtie. AdUlÌBIt' obi didliir, 
quod soperióra inferioribos admixta pc rt S diim addooipt, 
dieimos veram esse, quando cessai diserei^ pota si aanò» 
eiUD argento confleftias ; sed aidiacretioremaiiet»* Tnibrioni 
▼ilescoDl, pala cani formos» niolierss deformibiiu admi- 
ioentar. Unde com senteolia versificaDllom semper fertMs 
discretive mixta remaneat, si non fòeril opifma, opliaio so- 
data Vulgari, non melìor, sed deterior apparebil, cfnemad- 
modum turpis muUer, si auro vel serico vestiator. 

Capct II. 

In qua materia conveniat ornata Eloqnentia Valgaris. 

' Postquam non omnes versificantes, sed tantum ezcellen- 
tissimos Illustre uti Vulgare debere astruximus, consequeus 
est astruere, utruro omnia ipso tractanda sint, aut non ; et 
si non omnia, qos ipso digna suoi segregaiim estendere. 
Circa quod primo reperìendum est id, quod intelligimus per 



* La voce remanet, dice' il To^ri fu senz'alcuna ragione cambiata 
Vglg. Eloq., Livorno 1850), che ces«ef. Ma il Torri ba preso equivoco, 
nella fiorentina edizipne del 1840 poiché il cambiamento dqo esiste. 



^ 



, 
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nostri concetti, di quello che si sia il «avallo al soldato; e cùnve^ , 
nendosi gli ottimi cavalli agW ottimi soldati, agli ottimi concetti 
[come è detto) la ottima loquela si converrà. Ma gli ottimi con- 
cetti non ponno essere^ se non dove è scienzia ed ingegno* adun- 
que la-ottima loquela non si conviene se non a quelU, che hanno 
scienzia ed ingegno ; e co^ non a tutti % versificatori si convien 
ottima loquela j e conseguentemente ne V ottimo Volgare, conciò sia 
che molti senza scienzia e senza ingegno facciano versi,, E però 
se a tutti non convf^, tutti non denno u^sare esso ; perciò che 
ninno dee far quello, che non se gli conviene. E dove è detto che 
ognuno dee ornare % stkoi versi quanto può, affermiamo esser 
vero; ma né il bove eflppiatOf né il porco balteato * chiameremo 
ornato, anzi fatto brutto, e di loro ci rideremo; perciò che l* or- 
namento non é altro che uno aggiungere qualche convoievole cosa 
alla oQsa che siòma. A quello ove è detto che la cosa superiore con 
la inferiore mesc^atQ adduce perfezione, dico esser vero, quando 
la separazione non rimane; come é, se V oro fonderemo insieme 
con V argento; ma se la "separsìzione rimane, la cosa inferiore si 
fa più vile; come è mescolare belle donne con brutte. Là onde 
conciò sia che la sentenzia dei versificatori sempre rimanga^ se- 
paratamente mescolata con le parole, se la non sarà ottima, ad 
ottimo Volgare accompagnata, non migliore, ma peggiore appari- 
rà, a guisa di una brutta donna, che sia di seta o d'oro vestita. 

Capitolo II. 

In qual matèria stia bene usare il Volgare Illustre. 

Dappoiché avemo dimostrato, che non tutti i versificatori, ma 
solamente gli eccellentissimi denno usare il Volgare Illustre, conse- 
guente cosa è dimostrare poi, se tutte le materie sono da essere 
trattate in esso, o no; e se non sono tutte, veder separatamente 
gufali sono degne di esso. Circa la qual cosa prima é da trovare 



' Bove efippiato, .... porco haU di sèlla . . . porc»^ cinturalo o or- 
tecùto, cioè bove insellato o decorato nato di cintura. 
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illud quod dicimus, dignum esse quod dignità tem habei^ si- 
cut nobile, quod nobilitatem ; el sic cognito liabitoanle, ba- 
bituatum cognoscitur, in quantom hofjias: nnde cognita di- 
gnilaie, cognoscemas et dignam. Est enim digoìtas merìlD- 
rum eflectus, sive lerminas : nt cum quia beoememi^ ad 
boot dignitatem perventam esse dicimas : €am male wo, 
ad mali : pota bene mìlitantem, ad victoris dignitatem; boDe 
auleiD regentem, ad regni : nec non mendacem ad rnboris 
dignitatem, et lalronem ad eam, qn» esf mortis. Sed coib 
io benemerentibus fiant oomparationes , ^icat in aUii 
ut quidam bene, quidam melius, quidam optime, quidam 
male, quidam pejus, quidam pessime mereantur, et faujos- 
modi comparationes non fiant, nisi per respectum ad ter- 
minum meritorum, quem digoilatem dicimus, ut dictam 
est : manifestum est quod dignitates inter se comparpolar 
secundum roagis et minus, ut qusdaqi magnae, qundam 
majores, qusedam maximae sint^ et per consequens aliud di- 
gnum, aljud djgnius, aliud digrìissimum esse constat. Et cam 
comparatio dignitatum non fiat circa idem objectum, sed 
circa diversa, ut dignius dicamus quod majoribus, dignissi- 
mum quod maximis dignum est, quìa nibii eodem digoias 
esse potest: manifestum est, quod optima optimis, secundam 
rerum exigentiam, dìgna sint. Unde cum hoc, quod dicimus 
Illuslre, sit optimum aliorum Vulgarium, consequens est, 
ut sola optima dignasint ipsotractari: quae quidera tractan- 
dorum dignissima nuncupamus. Nunc autem qua? sint ipsa 
venemur : ad quorum evidentiara sciendum est, quod sicat 
homo Iriplicìtér spirituatus est, videlicet spirito vegetabili, 
animali, et rationahV trìplex iter perambulat. Nam seeun- 



' Si avverta bene, che Dante non giona. Nel Purg., XXV, 74-75, disse 

ha qui inteso dire che /' uomo ha tre infatti T anima umana essere 

anime, come non troppo accorta- uu<«inj mu 

mente ha tradotto il Trissino, ma ^^' '"^''' " *""'' -•«•••- "?•'- 

ha in^.eso dire, che/' uomo /w un a/il- Vedasi anche il Convito, tratt. ili. 

ma di tre potenze o virtù: la vegeta- cap. 3, e tratt. IV, cap. 7, ove espo- 

tiva, per cui vive, V animali, per ne questa dottrina conforme a' priii- 

cui sente, la razionale, per cui ra- cipii aristotelici. 



« 
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qwllo che noi irUendemo, quando dicemOf degna essere quella 
cosa, che ha digììità, si come è nobile qùeUo die ha nobiltà ; e 
così conosciuto lo abituante, si conosce lo abituato, in quanto 
abituato di questo : però conosciuta la dignità, conosceremo ancora 
il degno, E adunque la dignità un effetto, ovvero termine dei me- 
riti ; perciò che quando uw^ ha meritato bene, dicemo essere per- 
venuto alla dignità del bene; e quando ha meritato male, a quella 
del male ; cost quello che ha ben combattuto, è pervenuto alla di- 
gnità della vittoria, e queUo che ha ben governato, a quella del 
regno; e cosi il bugiardo alla dignità della vergogna, ed il ladrone 
a quella della morte. Ma conciò sia che in quelli, che meritano 
bene, si facciano comparazioni, e eoa negli altri, perchè alcuni 
meritano bene, altri meglio, altri ottimamente, ed aìcuni meritano 
male, altri peggio, altri pessimamente; e conciò ancora sia, che 
tali comparazióni non si facciano, se non avendo rispetto al ter- 
mine dei meriti f^qual termine {come è detto) si dimanda digni- 
tà ; manifesta cosa è, che parimente le dignità hanno compara- 
zione, tra se, secondo U più ed il meno; cioè che alcune sono 
grandi, altre maggiori, altre grandissime; e conseguentemente 
cdcuna cosa è degna, altra più degna, altra degnissima, B con^ 
dò sia che là comparazione delle dignità non si faccia circa il 
medesimo obietto, ma circa diversi, perchè dicemo più degno 
quello, che è degno di una cosa più grande, e degnissimo quello, 
che è degno d' una altra cosa grandissima, perciò che niuno può 
essere di una stessa cosa più degno; manifesto è che le cose otti- 
me {secondo che porta il devere) sono delle ottime degne. Laonde 
essendo questo Volgare {che dicemo illustre) ottimo sopra tutti 
gli altri Volgari, conseguente còsa è, che solamente le ottime ma- 
terie siano degne di essere trattate in esso: ma quali si siano 
poi quelle materie, che chiamiamo degnissime, è buono al presente 
investigare. Per chiarezza delle quali cose è da sapere, che si 
come neir uomo sono tre anime, cioè la vegetabile, la animale e la 
razionale, cosi esso per tre sentieri cammina ; perciò che secondo 
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SiO 



LiBim siciniiNn. 



dam qnod vegetabile est, utile qiisril, in <iao cam plairtiB 
commanicat; secuodum quod aDìmale, delectabile, in qw 
CQm brutis; secandum qnod ratìonale» bonestam qiuerit,-in 
quo solus est, vel AngelicsB natora soctaUir. Per hnc Irte 
qnicquid agimas, agere Tidenrar ; el quia in qoolibet islonuD 
quaedam sunt inajora,qa»dam maxima, aecandum qnod ta- 
lia, quffi maxima sunt, maxime partractanda videntar;flft 
per consequeDs maxime bulgari. Sed dlasereDdam est, qw 
maxima sint ; et primo in eo quod est uUle : in qao al callide 
coosideremus iotentam omnium qunrentinm ulilitatea, 
nil aliad, quam salutem inveniemus.. Seonndo in eo» qqod 
est delectabile : in quo dicimus iiiad esse maxime deleela- 
bile, quod per precìosissìmum objectàm appetitas delectat: 
hoc autem Yenus est. Tertio in eo, qnod est bonestam; io 
quo nomo dubitat esse virtutem. Quare bffic trìa, Salus vi- 
deiioet, Yenus, Yirtus apparent esse ilia magnalia, qun sint 
maxime pertractanda, hoc est ea, quffi maxima sunt ad ista,' 
ut armorum probi tas, amoris accensio, et direct io- volontà- 
tis. Circa quae sola, sì bene recolimos, iUustres viros invedi- 
mus*vulgariter poetasse ; scilicet Bertramum de^ Bòrnio^' 
Arma ; Arnaldum Danielem,* Amorem ; Gerardum de Bor- 
nello,^ Rectitudinem ; Ginum Pistoriensem, Amorem ; Ami- 
cum ejus, Rectitudinem. 
Bertramus etenim ait: 



a Non puesc 
Arnaldus: 



mudar q'un chantar non espaija. ' » 



a L'aura amara fa 'la broils blancutz clarzir. * » 



* Invece di quce maxima iunt ad 
ista un solo testo legge qucB ma- 
xime sunt ad ista, e parml lezio* 
ne migliore. La traduzione sarebbe 
allora: qwlle cose che a queste [tre 
materie ) principalmente ag^r ten- 
gono, . 

* Di questo trovatore parla Dante 
neir/n/'.,XXVllI,134: 

Sappi eh' io son Bcrtram dal Bornio ce 



» Di esso y. il Purg., XXVI, U2: 

Jeu «ai àmauUf qoe plor e vai diantaa. 

* A Gerault de.Bemeì] di Limo- 
ges accenna il Poeta nel Purgato- 
no, XXVI, 119-15». 

^ Non posso mutare (mutarmi o 
diflTerire) che un cantare (un canto) 
non sparga. 

" L' aura amara (il vento rigido) 
fa i broli ramosi schiarire. 
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ohe ha V anima vegetabile, cerca quello che è utile, nel chepav' 
tecipa con le piante; secondo che ha V animale, cerca queUo che 
è dilettevole, nel che partecipa con le bestie; e secondo che ha la 
razionale, cerca V onesto, nel che è solo, ovvero alla natura an- 
gelica s' accompagna; tal che tutto quel che facciamo, pare che 
si faccia per queste tre cose, E perchè in ciascuna di esse tre 
sono alcune cose, che sono più grandi, ed altre grandissime; per 
cotal ragione quelle cose, che sono grandissime, sono da essere 
grandissimamente trattate, e conseguentemente col grandissimo 
Volgare. Ma è da disputare quali si siano queste cose grandissi- 
me; e primamente in quello che è utile; nel quale se accorta- 
mente consideriamo la intenzione di tutti quelli che cercano la 
utilità, niuna altra troveremo, che la salute. Secondariamente in 
quello che è dilettevole; nel quale dicemo quello essere massima- 
mente dilettevole, che per il preciosissimo obietto dell* appetito 
diletta ; e questi sono i piaceri di Venere. Nel terzo, che èT one- 
sto, niun dubita essere la virtù. Il perchè appare queste tre cose, 
idoè la salute, i piaceri di Venere e la virtù essere quelle tre 
grandissime materie, che si denno grandissimamente, trattare] 
cioè quelle cose, che a queste grandissime sono ; come è la ga- 
gliardezza deW armi, V ardenza delV amore, e la regola della vo- 
lontà. Circa le quali tre cose sole, {se ben risguardiamo) trove- 
remo gli uomini illustri aver volgarmente cantato ; cioè Beltra- 
mo di Bornio le armi; Arnaldo Daniello lo amore; Gerardo de 
Bomelh la rettitudine; Cino da Pistoia lo amore: lo Amico suo 
la reltitìidine. 

Beltramo adunque dice : 

« Non puesc mudar q' un chantar non esparja. » 
Arnaldo : 

m 

« L ' aura amara fa' Is broils blancutz clarzir. » 



ut 

Gerardos: 



e Per solati rvrélliar 
Qne s*et trop eadormlts.* » 



Cinns : 



« Degno too io ebe mora, m 
- Amicos ejos : ' 

« Doglia mi reca nello onore ardire. » 

Anna ^ero nuUiun Italom «dime inveDio fioetesse. Ws 
prande viais, qun caneuda siol Yalgari alUasiiiio ìimote- 
aeniit. 

Caput ID. 

DitUagnit qQibus modit Tiilgariter Tenifloaloreapoelaiktiir. 

Naoc autem quomodo ea coartare debemu% qu» Unto 
aont digna Vulgari, sollicite vestigare ooaemur. Voleoteg ergo 
niodnm * tradere, quo iigarr luec digna existant, primaoi di- 
dmns esse ad niemoriam reducendum, quod Ynlgariter poe- 
tantes sua Poemata multimode protulerunt ; quidam per 
Gautiones, quidam per Balia'tas, quidam per Sonitus, quidam 
per alios illegìtimos et irregulares modos, ut inferio^ osten- 
detur. Horum autem modorum Gantionum modum exoelleo- 
tissimum esse peDsamus: quare si excellentissima exoellea- 
tissimis digna sunt, ut superlus est probatum, illa qa» excel- 
lentissimo digna sunt Vulgari, modo excellentissimo digna 
sunt, et per consequens in Gantionibus periractanda : quod 
autem modus Gantionum sit talis, ut dictum est, ploribus 
potest rationibus indagari. Prima quidam quia, cum quic- 
quid versificamur sit cantio, solae Gantiones hoc vocabulum 

* Per risvegliare il sollazzo che Canzoniere sta col num. XV11I. 
s'è troppo addormito. ". Invece di modum il prof. Witte 

* Ho detto anche altrove che per opina sia da leggersi nodwn, vale a 
amico di Ci/iw intende sé stesso. La dire legame; ma la lezione volgata 
Canzone qui citata è quella che nel può benissimo soetenersi. 



Gerardo : 
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ff Per solatz revelhar 
Que 8' 68 trop endormitz. » 



Gino : 



. « Degno son i.o, che mora. » 

» 

Lo Amico suo: 

« Doglia m reca nello cuore ardire. » 

Non trovo poi, che niun Galiano abbia fin qui cantato delTarmi. 
Vedute adunque queste cose {che avemo detto) sarà manifesto 
quello, che sia nel Volgare altissimo da cantare. 

Capitolo III. 

In qual modo di rime si debba usare iUVoIgare altissimo. 

Ora ci sforzeremo sollicitamente d investigare il modo, c(d 
quale dobbiamo stringere quelle materie, che sono degne di 
tanto Volgare. Volendo adunque dare il modo, col quale que- 
ste degne materie si debbiano legare; primo dicemo doversi 
alla memoria ridurre, che quelli, che hanno scritto Poemi 
volgari, li hanno per moUi. modi mandati fuori; cioè alcuni 
per Ganzoni, altri per Ballate, altri per Sonetti, altri per aloum 
altri illegittimi ed irregolari modi^ come di sotto si mostrerà. Di 
qitesti modi adunque il modo delle Ganzoni essere eccellentissimo 
giudichiamo ; laonde se b eccellentissimo è dello eccellent%ssi$no 
degno, come di sopra è provato, le materie, che sono degne deUo 
eccellentissimo Volgare, sono parimente degne dello eccellentissi- 
mo modo, e conseguentemente sono da trattare nelle Ganzoni ; e 
che 7 modo delle Ganzoni poi sia tale, come si è detto, si può 
per molte ragioni investigare. E prima, essendo Ganzone tutto 
quello, che si scrive in versi, ed essendo alle Ganzoni sole tal 
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sibi sòrtitae suDt: qaod Dunquam sioe velosta provisione 
processit. Adbuc, qoicqoid per se ipsam eflScfi illod, ad 
qaod factom est, nobilius esse videtor, quam qaod exirin- 
seco indiget: sed Canliones per se tolum quod debent^effi- 
ciunt, qood Ballats non faciont (indigeni enim plausoribos 
ad qaos eéìUe suni : ergo Cantiones nobiliores Ballaiis esse 
sequitor extimandas, et per conseqoens nobìlissimam allo- 
rum esse modum illarom : cum neino dabitet, qaio Ballate 
Sonitus nobilitate modi excellant. Prsterea illa videnior no- 
biliora esse, qu» conditori suo magis bonorìs afferuni: sed 
Cantiones magis honoris afferunt sois conditoribos, quam 
Ballata : ergo nobiliores sunt, et per consequens modus ea- 
rum nobilissimus aliorum. Prseterea quse nobilissima sunt, 
carissime conservantur ; sed inter ea qaao cantata sunt, 
Cantiones carissime conservantur, ut constat visitantibus 
lìbros: ergo Cantiones nobilissimse sunt, et per consequens 
modus earum nobilissimus est. Adbuc in artifìciatis illud est 
nobilissimum, quod totam comprehendit artem : cum ergo 
ea, qum cantantur, artificiata existant, et In solis Cantionibus 
ars tota comprehendatur, Cantiones nobilissirose sunt, et sic 
modus earum nobilissimus aliorum. Quod autem tota com- 
prehendatur in Cantionibus ars cantandi poetice, In hoc pa- 
latur, quod quicquid artis reperilur, in ipsis est, sed non con- 
vertitur. Hoc signum autem horum, quae dicimus, promptura 
in conspectu hal)etur : nara quicquid de cacuminfbus illu- 
strium capìtum poStantium profluxit ad labia, in solis Can- 
tionibus invenitur. Quare ad propositum patet quod ea, 
quae digna sunt Vulgari altissimo, in Cantionibus tractanda 
sunt. 
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vocabolo attrihuitOy certo non senza antiqua prerogativa è pro- 
ceduto. Appresso: quello che per se stesso adempie tutto quello, 
per che egli è fatto, pare esser più nobile, che quello, che ha 6i- 
sogno di cose, che siano fuori di se ; ma le Canzoni fanno per se 
stesse tutto quello che denno ; il che le Ballate non fanno, per- 
ciò che hanno bisogno di sonatori, ai qitali sono fatte : adunque 
seguita, che le Canzoni siano da essere stimate più nobili delle 
Ballate, e conseguentemente il modo loro essere sopra gli altri 
nobilissimo, conciò sia che niun dubiti, che il modo delle Ballate 
non sia più nobile di quello dei Sonétti. Appresso pare, che 
quelle cose siano più nobili che arrecano più onore a quelli, che 
le hanno fatte ; e le Canzoni arrecano più onore a quelli che le 
hanno fatte, che non fanno le Ballate ; adunque sono di esse più 
nobili, e consequentemente il modo loro è rwbilissimo. Oltre di 
questo, le cose che sono nobilissime, molto caramente si conser- 
vano ; ma tra le cose cantate, le Canzoni sono molto caramente 
conservate, come appare a coloro che vedono i libri ; adunque 
le Canzoni sono nobilissime, e consequentemente il modo loro è 
nobilissimo. Appresso nelle cose artificiali quello è nobilissimo, 
che comprende tutta V arte : essendo adunque le cose, che si can- 
tano, artificiali, e nelle Canzoni sole comprendendosi tutta V ar- 
te, le Canzoni sono nobilissime, e così il modo loro è nobilissimo 
sopra gli altri. Che tutta V arte poi sia nelle Canzoni compresa, 
in questo si manifesta, che tutto quello, che si truova deW arte, 
è in esse, ma non si converte. ^ Questo segno adunque di dò 
che dicemo, è nel cospetto di ogni uno pronto : perciocché tutto 
quello che dalla cima delle teste degli illustri poeti è disceso alle 
loro labbra, solamente neUe Canzoni si ritruova. E però al pro- 
posito è manifesto, che quelle cose che sono degne di altissimo 
Volgare, si dentu) trattare nelle Canzoni. 

' Non si converte, cioè, non e converso, non al contrario. 
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Caput IV. 

j 

De Taiietate tUli eononi, qui poelioe toribunt. 

Quando quidem adpotiavìonis ^ ettrioanlea, qoi sint Au- 
lico dignì Volgari, et qa», noe non modut, qaem tanto dif^Hr 
mar bonore,^ ut adoa altiflaimoTalgari oonveolat ; antequaa 
migreiniiB ad alia, modam Cantionnoi, qa» casa majgii^ 
quam arie malti. usurpare videotor» eDucleemua. El qood 
'bue usqae casaalitereetaflaumptnm^iUiaS'anisargasteriiHi 
reseremus, modum Ballatarum et Sonituam omitlìaiiteay qui 
illum elucidare intendimua io IV hiqas operis, xsum de aa- 
diocri Vulgarì tractabimus. Revisentee ergo ea, que dieta 
sunt, recolimus noe eoa, qui vulgariter verslfiiMDtary pterma- 
que locasse Poetas, quod. procul dubio raiionabiUter em- 
ctare prsesompsimus, quìa prorso^ Poet» sont, ai poeaim re- 
cto consideremns; qu» nibil aliud est, quarai fiotto velborì- 
ca, in musicaque posita. Differunt tamen a magni» Poelt8,(ioe 
est regularibus ; quia isti magno sermone, et arte regolari 
poetati sunt : illi vero casu, ut dictum est Idbiróo aeotdìt, 
ut quantum istos proximius imitemur, tantam reciios poe- 
temur. Unde nos doctrineB aliquid oper» nostr» impen- 
dentes, doctrinas eorum. Poeticas semulari oportet. Ante 
otnnia ergo dicìmus, unumquemque debere materì» pon- 
dus proprìis huraerìs excipere seqeale, ne forte bumerorain 
nimio gravatam virtutem in ocenoin ceepìtare necesse sii. 
Hoc est, quod magister npster Hoeatius prooipit, cum io 
principio PoeticsB, 

« Sumite materiam vestris, qui scrlbMs, nq^am 
Viribus, » 

* Alla voce adpotiavimus i prece- bassa latinità, e trovarsi nel Glos- 

denti editori, non conoscendone il sario del Du-Cange, ove infatti è 

significato, sostituirono adprovabi- Tegìstrato: appotiare (ni, adpotiare)^ 

mus, che non risponde affatto al con- potionem prcebere (quasi potionare). 

testo , e che il Trissino tradusse La voce dunque varrà per traslato 

avemo approvato. Ma il Witte av- abbiamo dato un saggio. 
vertl esser essa una voce della 
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Capitolo IV. 

Della varietà dello stile secondo la qualità della poesia. 

Dappoi che avemo districcmdo approvato quali uomini siano 
degni del Volgare Aulico, e che materie siano degne di esso, 
e parimente il modo, il quale facemo degno, di tanto onore, 
che solo allo altissimo Volgare si convenga, prima che noi an- 
diamo ad altro, dichiariamo il modo delle Consoni, le quali 
pajono da molti più tosto per caso, che per arte usurparsi, 
E manifestiamo il magisterio di quelT arte, il quale fin qui è 
stato casualmente preso, lasciando da parte il modo dette BaUate 
e dei Sonetti; perciò che esso intendemo dilucidare nel quarto li- 
bro Ui quesf opera nostra, quando del Volgare mediocre tratte^ 
remo. Biveggendo adunque le cose, che avemo détto, ci ricordiamo 
avere spesse volte quelli, che fanno versi tolgari, per Poeti no- 
minati; il che senza dùbbio ragionevolmente avemo avuto ardi- 
mento di dire; perciò che sono certamente Poeti, se drittamente 
la Poesia consideriamo ; la quale non è altro <ihe una finzione 
rettorica, e posta in musica. Nondimeno sono differenti dai 
grandi Poeti, cioè dai regulati ; perciò che questi hanno usato 
sermone ed arte regulata, e quelli {come si è detto) hanno ogni 
cosa a caso. Il perchè avviene, che quanto più strettamente imi- 
tiamo questi, tanto più frittamente ccmponiamo ; e però noi, che 
volemo porre nelle oper0ltlJSfre qualche dottrina, ci bisogna le 
loro poetiche dottrine imU«HÌ$:Adunque sopra ogni cosa dicemo, 
che ciascuno debbia pi^lklf^U^o detta materia eguale alle pro- 
prie spalle, acciò che ì^ v(il0à di esse dal troppo peso gravata, 
non lo sforzi a cadei^^l fango.^ Questo è quello, che il maestro 
nostro Orazio comanda, quando nel principio della sua Poetica 
dice: 

tt Voi, che scrivete versi, abbiate cura 
Di ter subietto al valor vostro eguale. » 
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dicit. Deinde in iis, qu» dicenda occarrunt, debemiu.di- 
scretione potiri, utrum tragioe, «ve cornice, «ve elegiace 
8ÌDt cauenda. Per Tragosdiam, superiorem stilum indaimi», 
per Gomoediam infenorem, per Blegiam stilam iotelligiiiHis 
miserorom. * Si tragice cauenda videntar, iunc adsameo- 
dum est Volgare liluslre, et per oooseqneoa Gantionem li- 
gare. Si vero cornice, tane qaaodoqoe mediocre, quandeqie 
hamile Yalgare samatar ; et ejoa discretionem in quarti 
hojos reseryamus ostendere. Si avtem elegiace, aolom Iwr 
mite noe oportet samere. Sed omittamus aliosv et Dune, ti 
conyeniens est, de stilo tragico pertractemua. Stilo equiden 
tragico tane oti videmar, quando oom graviufé sententlo^ 
tam soperbia carminam, quam constmctionis jolatiOi et eai- 
cellentia vocabulorom concordat. Sed quìa, si bene reooli- 
mns, snmma summis esse digna jam fait probatniD, et isla^ 
quem tragicom appellamos, sammos videtiir esse stilomnii 
illa qu» somme canenda distinximos. Iste solo aant stilo 
oan^a ; yidelìcet, Salos^ Amor et Virtos, et ^u§B propler 
ea concipimos, dom nollo accidente vilescant. CaToat ergo 
qoilibet, et discernat ea, quBA dicimos; et quando Irta bae 
poro cantare' intendit, vel qu» ad ea directe et ^re sa- 
quuDtur, prius Helicone potatus, tensìs fidibùs adsumat se- 
cure plectrum, et cum more incipìat. Sed Gantionem, atqoe 
discretionem banc, sicut decet, facere, boc opios et labttr 
est; qiaoniam nonquam sine strenuitate ingenii, e^artisas- 
siduitate,scientiarumque babitu fieri poàfe^ Et ii sunt, qoos 
Poeta JSneidorum sexto, dilectos Dei, et eiMrdente Yìrtote 
soblimatos ad stbera, Deorumque-fili08x««l|M||t, quamquam 
figurate loquatur. Et ideo confiteatur eopim stultitia, qoi 
arte, scientiaqoe immones, de solo iogenio confidentes, ad 

* Una dottrina aflbtto simile in- Dante anco nella sua Epistola a Ci- 
torno alle varietà dello stile espóse ne Scaligero. 
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Dappoi nelle cose, che ci occorrono a dire, devemo usare diinsio- 
ne, considerando se sono da cantarsi o con modo tragico, o co- 
mico, elegiaco. Per la Tragedia intenderne lo stile superiore, 
per la Comedia lo inferiore, per V Elegia quello dei miseri. Se 
le cose che ci occorrono, pare che siano da essere cantate col 
modo tragico, allora è da pigliare il Volgare Illustre, e conse- 
guentemente da legare la Canzone ; ma se sono da cantarsi con 
comico, si piglia alcuna volta il Volgare mediocre, ed alcuna volta 
rumile; la divisione dei quali nel quarto di quesf opera ci riser- 
viamo a mostrare. Se poi con elegiaco, bisogna che solamente pi- 
gliamo V umile. Ma lasciamo gli altri da parte, ed ora (come è U 
dovere) trattiamo dello stilo tragico. Appare certamente, che noi 
usiamo lo stilo tragico, quando colla gravità delle sentenzie, la su- 
perbia dei versi, la elevazione delle costruzioni, e la eccellenzia dei 
vocaboli si concorda insieme. Ma perchè (se ben ci ricordiamo) già 
è provato, che le cose somme sono degne delle somme, e questo stilo 
che chiamiamo tragico, pare essere il sommo dei stili, però quelle 
cose che avemo già distinte doversi sommamente cantare, sono 
da essere in questo solo stilo cantate; cioè la Salute, lo Amore 
e la Virtù, e quelle altre cose, cfie per cagion di esse sono nella 
mente nostra^ concepute, pur che per niun accidente non siano 
fatte vili. Guardisi adunque ciascuno, e àiscema quello che di- 
cemo ; e quando vuole queste tre cose puramente cantare, ov- 
vero quelle che ad esse tre dirittamente e puramente seguono, 
prima bevendo nel fonte di Elicona, ponga sicuramente air ac- 
cordata Lira il sovsiA^ plettro, * e costumatamente cominci. Ma 
a fare questa CaUMe^ e questa divisione, come si dee, qui è la 
difficultà, qui è l^.fgtica ; perda che mai senza acume d* ingegno, 
né senza assiduità'él0rte, né senza abito di scienza non si potrà 
fare. E- questi sono quelli che 7 Poeta nel VI della Eneide chia- 
ma diletti da Dio, e dalla ardente virtù alzati al Cielo, e fi- 
gliuoli degli Dei, avvegna che figuratamente parli. E però si 
confessi la sciocchezza di coloro, i quali senza arte, e senza sden- 

* La frase del testo tensis fidibus sicuramente all'accordata Lira il som- 
adsumat secure plectrum non è ben fno plettro; perciocché Yale: tese le 
resa dal Trissino, che traduce: ponga corde, assuma francamente il plettro. 
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sumina summe canenda proraropnnt ; et a tanta prosam- 
ptaoBitate desistant ; et si anseres naturali desidia sant, Do- 
lili t astripetatn aquilani imitari. 



Caput V. 

De composi tione versuum et varietale eorum per ayllabaa. 

De gravitate sentenliarum, vel satis dixisse videmur, vel 
saltem totum, quod operis est nostri. Quapropter ad super- 
biam carminum festinemus ; circa quod-sciendam est, quod 
prasdecessores nostri diversis carmìnibus usi sunt in Gan- 
tionibus suìs, quod et moderni faciunt i sed nullum adhoc 
invenimus Carmen in syllabicando endecasyllabum tran- 
scendisse, nec a trisyllabo descendisse. Et licet. trtsyllabo 
Carmine atque endécasyllabo, et omnibus intermediis can- 
tores Latii usi sint, pentasyllabum, et eptasyllabum, et eo- 
decasillabum in usu frequentiori babentur : et post hsc 
trisyllabum ante alia ; quorum omnium endecasyllabum vi- 
detur esse superbius, tam temporis occupatione, qaam 'Ca- 
pacitate sententisB, constructionis,et vocabulorum ; quorum 
omnium speciositas magis muitiplicatur in ilio, ut manifeste 
apparet; nam ubicumque ponderosa multiplicantur, et pon- 
dus. ^ Et omnes hoc Doctores perpendisse videntur, Cantio- 
nes illustres incipientes ab ilio, ut Gerardus de Bornello: 

(c Ara auziretz encabalitz chantars. ^ » 

Quod Carmen licet decasyllabum videatur, secundum rei 
veritatem, endecasyllabum est : nam duaB consonantes ex- 
tremae non sunt de syilaba praecedente. Et licet propriam 
vocalem non habeant, virtutem syllabae non tamen amit- 
tunt. Signum autem est, quod rithmus ibi una vocali per- 



' Et pondus, sottintendi multipli' * Ora udirete perfezionati <ìanta- 
catur, ri (canti). 
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zia, con/idandosi solamente nel loro ingegno, M pongono a cantai 
sommamente le cose somme. Adunque cessino questi tati da tanta 
loro presunzione, e se per la loro naturale desidia^^^no oche, 
ncm vogliano V Aquila, che altamente vola, imitare. 

Capitolo V. 

Della qualità e varietà dei versi delle Canzoni. 

A noi pare di aver detto della gravità delle sentenzie abba- 
stanza, almeno tutto qiiello, che alV opera nostra si richiede ; 
il perchè ci affretteremo di andare aUa superbia dei versi. Circa 
i quali è da sapere, che i nostri precessori hanno nelle loro Can- 
zoni usato varie sorte di versi, il che fanno parimente i moder- 
ni; ma in sin qui niuno verso ritroviamo, che sia oltre la unde- 
cima sillaba trapassato, né sotto la terza disceso. Ed avvegna 
che i Poeti Italiani abbiano usato tutte le sorte di versi che sono 
da tre sillabe fino a undici, nondimeno il verso di cinque sillabe, 
e quello di sette, e quello di undici sono in uso più frequente ; e 
dopo loro si usa il trisillabo più degli altri; degli quali tutti 
quello di undici sillabe pare essére il superiore sì di occupazione 
di tempo, come di capacità di sentenzie, di costruzioni e di vo- 
caboli ; la bellezza delle quali cose tutte si moltiplica in esso, 
come manifestamente appare, perciò che ovunque sono moltipli- 
cate le cose che pesano, si moltiplica parimente il peso. E questo 
pare che tutti i Dottori abbiano conosciuto, avendo le loro illu- 
stri Canzoni principiate da esso ; come Gerardo di Bomello : 

« Ara hvaireit «ncabalitz cbantars. » 

Il qual verso awegna che paja di dieci siUabe, è però, secondo la 
verità della cosa, di undici: perciò che le due ultime consonanti 
non sono della sillaba precedente. Ed avvegna che non abbiano 
propria vocale, non perdono però la virtù della sillaba; ed il 
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flettnr, qaod esse non posset, nkì viriate alterine ibi sobin- 
tellecUe. '^' 

Rex Navarriffi : ^ 

« De fin Amor si Yìent sen et boote. » 

Ubi si consideretur acceotos, et cjos caasa, en4eca8yllalHim 
esse constablt. 

Guido Guinizelii : 

« Al cuor gentil ripara sempre Amore. » 
Judex de GoIooidìs de Messina : * 

« Amor, cbe longiamente m' bai menato. » * 
Renaldus de Aquino : 

« Per fino Amore vo si lietamente, b 
Cinus Pistoriensis : 

« Non spero che giammai per mia salute. » 
Amicus ejus : 

e Amor, che muovi tua virtb dal dela. ' » 

Et licet hoc endecasyllabum celel)errimam oarmeD, nt di- 
etimi est, videatur oroniam aliordm, si eptasyllabi aliqoa- 
lem società tem assuroat, dummodo principétnoi obtineat, 
clarius magisque sursum superbire videtur;sed hoc ulterios 
elucidandum remaneat. Et dicimus eptasyllabum sequi il- 
lad, quod maximum est in celebritate. Post hoc pentasylla- 
bum, et deinde trisyllabum ordinamus. Enneasyllabum * 
vero, quìa triplicatum trisyllabum videbatur, vel nunquam 
inhonore fuit, vel propter fastidium obsoluit: parisyllabos ve- 
ro propter sui ruditatem non utimur, nisi raro ; retinent enim 

* 11 re di Nayarra Tebaldo, citato * Invece di enneatyUabwn , nei- 

anco al cap. IX del libro 1. Ivi vedi l'edizione fiorentina, dice il Torri, 

la traduzione del verso. forse per errore tipografico^ è scrìi- 

' De Messina, più rettamente in to endecasyllahum. Ma anco qui (co- 

un Codice leggesi de Messana. me pure altrove, nò starò a farne 

' È la Canzone di Dante, posta parole}, questo errore non esiste, 
nel Canzoniere col numero XII. 
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segno è, che ivi in rima si fornisce con uxm vocale ; il che essere 
non può se non per virtù deW altra, che ivi si sottiHknde. 
n Re di Navarra : 

a De fin Amor si vieni sen et bonté. » 

Ove se si considera V accento, e la sua cagione j apparirà essere 
endecasillaho» 

Guido Guinizelli: 

« Al cuor gentil ripara sempre Amore. » 

// Giudice di Colonna da Messina : 

a Amor, che longiamente m' hai menato. » 

Rinaldo d^ Aquino : 

« Per fino Amore vo si lietamente. » 

Gino da Pistoja : 

, « Non spero che giammai per xcà\ salute. >: 

l/> Amico st*o : 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo » 

Ed avvegna che questo verso endecasillabo {come si è detto) sia 
sopra tutti per il dovere celeberrimo, nondimeno se'l piglierà 
una certa compagnia dello eptasillabo, pur che esso però tenga 
il principato, più chiaramente, e più altamente parerà insuper- 
birsi ; ma questo si rimanga più oltra a dilucidarsi. Cosi dicia- 
mo che V eptasillabo segue appresso quello che è massimo nella 
celebrità. Dopo questo, il pentasillabo, e poi il trisillabo ordinia- 
mo. Ma quel di nove sillabe, per essere il trisillabo triplicato, 
ovvero mai non fu in^ onore, ovvero per il fastidio è uscito di 
uso. Quelli poi di sillabe pari, per la loro rozzezza non usiamo 



iwtoramsaoniinimiiieroramyqal nameris Imparìbqiyq^piii- 
admoduin^aieria fermn, SQbsistaDt. El sio veoollìfeotai 
prflBdicta, endecasyllabam Yìdetor esse 8aperbit8iinom oir> 
meo, et hoc est quod qii»rebamo8. Nane aatem restai io- 
vestigandam de consiructìonibas elatis, et fastigiosis Toca- 
balis, et demum, fustibas torquibasque fmratis, promisBom 
fascem, hòò est Cantionem, (juomodo ligare quia débeat, 
ìnstruemus. 

Cafot vi. •• 

De. varia constnictione, qua otendiim est in Gantionibus. 

Quia circa VÙlgare Illastre Destra yeraatar InlenUo» qood 
nobilissìmam est aliorum ; et ea quee dìgna sani ilio canta- 
ri, discrevìmus, qu» tris nobilissima sunt,' ut saperìns est 
adstractam ; et oiodam Gantionam selegimus illis, lanquam 
alioram modorum sammam ; et nt ipsam perfeotins eàocen 
posslmas^quaedarojam preparavìmos, stilaip videlicet, atqoe 
Carmen ; nnnc de constroctione agaonis. Est enim sciendùm, 
quod constractionem vocamos regnlatam cohapagfnem dì- 
etioDum, ut : AristotUes pkUosophatus est tempore Aleaxmdri. 
Sunt enim hic quinque dictiones compact» regulariter, et 
unam faciunt constructionem. Girca quidem banc priuscoD- 
siderandum est, quod constructionum alia congrua est, alia 
vero incongrua est ; et quia, si primordium bene discretio- 
nis nostrae recolimus, sola suprema venamur ; nulium io 
nostra venatione locam habet incongrua, quia inferiorem 
gradum bonitalis promeruit. Pudeat ergo, pudeai ìdiotas tan- 
tum audere deinceps, ut ad Cantìones prorumpant; quos 
non alitar deridemus, quam csecum decoloribus distìnguen- 
tem. Est ut videtur congrua quam sectamur : sed non mi- 
noris difiScultatis accidit discretio, priusquam, quam quffiri- 
mus, atlingamus, videlicet urbanitate plenissimam. Sunt 
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se non rare volte; perciò che ritengono -la natura dei loro nu- 
meri, i quali sempre soggiacciono ai numeri caffi, W come fa la 
materia alla forma. E così raccogliendo le cose dette, appare lo ' 
endecasillabo essere superbissimo verso; e questo è quello che noi 
cercavamo. Ora ci resta di investigare delle costruzioni elevate, 
e dei vocaboli alti, e finalmente, preparate le legnesle funi, in- 
segneremo a che modo il predetto fascio, cioè la Canzone, si deb- 
bia legare. 

» 

Capitolo VI. 

Delle costruzioni, che si d^enno usare nelle Canzoni. 

Poiché circa il Volgare illustre la nostra intensione «t dimo- 
ra, il qual è sopra tutti nobilissimo; e poiché abbiamo scelte le 
cose, che sono degne di cantarsi in esso, le quali sono qudle tre 
nobilissime, che di sopra avemo provate; ed avendo ad esse 
eletto il modo delle Canzoni, sì coìne superiore a tutti gli aUri 
modi, ed aedo che esso modo di Canzoni possiamo più perfetta- 
mente insegnare, avendo già alcune cose preparate, cioè lo stilOf 
ed i versi ; ora della costruzione diremo. E adunque da sape- 
re, che noi chiamiamo costruzione una regolata composizione 
di parole, come é: Aristotile die opera alla Filosofia nel 
tempo di Alessandro. Qui sono nove parole poste regolata- 
mente insieme, e fanno una costruzione. Ma circa questa prisma 
è da considerare, che delle costruzioni altra i congrua, ed al- 
tra é incongrua. E perchè (se il principio della nostra divi- 
sione bene ci ricordiamo) noi cerchiamo ^c^mente le cose supre- 
me, la incongrua in qmssta nostra iniMttgazione non"" ha loco ; 
perciò che ella tiene il grado inferiore della bontà. Vergogninsi 
adunque, vergogninsi gli idioti di avere da qui innanzi tanta 
audacia, che vadano alle Canzoni; dei quali non altrimenti so- 
lerne riderci, di quello . che si farebbe d' un cieco, il quale di- 
stinguesse % colori. E adunque la costruzione congrua quella, 
che cerchiamo. Ma ci accade un' altra divisione di non .minore 
difficultà, avanti che parliamo di quella costruzione, che cer- 

Dawtb. — 2. ' -.15 
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eteuìm gri^us cpnstructioDtun qaamplares» videlicet .ìnsi- 



pìdas, quf^t rudium, ut: Mnis amai nmUum 
Bertam. Est pure sapidus, qui estrigidorum acholariani, vei 
magìstrorum, ut : Piget me eimetis, ani pieiaiem mm janm Oh- 
rum habeo, quicunque m eadìiotabtioaUmffHKiriimntatèimmt^m' 
mando revisunt, ^ Est et sapidus et yenustos, qot est qno- 
rundam superOcie tenus rhetorìcam haarìraitioiD, nt: fm* 
dàbìHs discretio Marchiofds Estensis, et sua magnykoUk, 
proeparata, cunciis illum facit esse dUeóèum. Est et- sapidus, et 
venus^us, etìam et excelsus, qui est dictatoruw illustriam, 
ut : Ejecta maxima parte florum de sinu tuo, PhrenHa, ne- 
quicquqm Trinacriam TotUa serus adhU. * Hunc gradam con- 
structionis excellentissimum nominamus : et hic est qaem 
qusfrimus,<;uiD suprema venemur, ut dictum est. Hoc solam 
illustres GantìoDes inveiiiuntur coDtextSB, ul : 
Gerardus: • 

a Si per irton Sobre-Totz no fot. * » 
RexNavarrìn: 

« Dreit Amor qu' eo mon cor repaire. ' f* 
Folquetus de Marsìlia : ' 

« Tarn m' al;>elbis Tamoros pensamens. ' » 

Harnaldus Daniel : 

« Sols sui qui sai lo aobrafan, que m sortz. ' v 

» 
' Dettando queste frasi, l'esule nello dava alla sua. donna. Cosi ai- 
Alighieri non ha potuto non alla- tri Trovatori appellavari le Ipro 
dere alla propria infelicità del tro- donne MeiU-de-donna , Meglio di 
varai fuori delia sua patria. donna; Bon^respeig, Buon rispetto 

* Opina il Dionisi (ed M|po pur ossia Speranza ; Belh^rai, Bel rag- 
ioj che qui per Totila sUPgurato gio ec. (Nannucci}. 

Carlo di Valois, fratello di Filippo * Dritto Amore che in- mio core 

il Bello, la venuta in Firenze del ripara. 

quale fu causa principale delle sven- ' Di questo Trovatore parla Dante 

ture di Dante e della fazione de'Bian- nel Farad., IX, 94-95 : 

chi, ed il quale tardo in Sicilia e in- 

darno,e n'andò; e perchè in nulla ';l~..t «tTlr": :."." 

riuscì e nulla acquistò, fu per ischer- 

no chiamato Carlo senza terra. « Tanto m'abbellisce (m'aggrada] 

• Se mio Sopra-Tutti non fosse. — l'antoroso pensamento. 

Man Sobre-Toiz, mio Sopra-Tutti, ' Solo sono, che so il sopraffiuino 
era il vicenome che Gerardo Bor- (il grave dispiacere) che mi sorge. 
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chiamo, cioè di quella, che è pienissima di urbanitéL;^ e questa 
divisione è, che molti sono % gradi delle costruzioni, cioè lo 
insipido, il quale è delle persone grosse, come è: Piero ama 
molto madonna Berta. Ecd il simplicemente saporito, il quale 
è dei scolari rigidi, overo dei maestri, come è : Di tutti i mi- 
seri m' incresce ; ma ho maggior pietà di coloro, ì quali in 
esigilo affliggendosi, rivedono solamente in sogno le patrie 
loro. Ecci ancora il saporito e venusto, il quale è di alcuni, 
che così' di sopra via^ pigliano la Rettorica, come è: La lode- 
vole discrezione del Marchese da Este, e la sua preparata 
magni ficenzia fa esso a tutti essere diletto. ^ Ecci appresso 
il saporito, e venusto, ed ancora eccelso, il quale è dei dettati 
illustri, come è : Avendo Totila mandato fuori del tuo seno 
grandissima parte dei fiorì, o Fiorenza, tardo in Sicilia, e 
indarno se n' andò. Questo grado di costruzione chiamiamo 
eccellentissimo, e questo è quello, che noi cerchiamo, investi- 
gando {come si è detto) le cose supreme. E di questo solamente 
le illustri Canzoni si trovano conteste, come : 
Gerardo : 

« Si per mon Sobre-Totz no fos. » 
Il Re di Navarra : 

^ « Dreit Amor qu' en mon cor repaire. » 

Folchetto di Marsiglia: 

. * « Tan m' abelhis Y amoros pensamens. » 
Arnaldo Daniello : 

a Sols sui qui sai lo sobrafan, que m sortz. » 

' Invece di la sua preparata ma' ficenza,Wtitutti preparala, fa esso 
gni ficenzia fa esso a tutti essere dilet- essere wSik. 
to, deve forse tradursi la sua magni- 
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Hamericuft de Belinoi : ^ 

« Nuls hom no pot complir adreitamen. * » 

Habericus de PeculiaDO : 

« Si com r arbres, qne per sobrectrcar. * » 

Gaido GuìDizelli : 

« Tegno di folle impreu allo Ter dire. » 

Guido Cavalcanti : 

« Poi che di doglia cuor conTien eh* io porti. » 

Gìdus de Pistone : 

a Avenga oh' io non ag^^a pl& per tobpo. » 

Amicus ejas : 

« Amor, che nella mente mi ragiona. * » 

Nec mireris, Lector, de tot redactìs Aoctoribus ad memo- 
riam. Non enim qaam sapremam yooamas constfactioneoi, 
ntsi per bujasmodi exempla possamus indicare. JBt fortaasis 
utilissimum foret ad illam habitoandam regulatos vidisse 
Poetas, Virgili uro videlicet, Ovidiam In M^amorphoseos, Sta- 
tium atque Lucanum, nec non alios, qui usi sunt altìs- 
simas prosas, ut TuUium, Livium, PliniUm, Frontinum, Bau- 
lum Orosium, et muUos alios, quos amica solitudo nos visi- 
tare invitat. Desistant ergo ignoran^iaB sectatores Guidonem 
Aretinum, et quosdam alios extoUentes, nunquam in voca- 
bulis atque constructione desuetos plebescere. 

* Questo Amerigo da aHpÀdetto ' SI come l'albero, che perso- 
di Belinei, e dal Barbieri ffoesia ri- praccaricarsi. 
mata) di Belenuci. * È la Canzone che nel Canzo- 

* Nuli' uomo non può compire drit- niere sta col num. XY . 
■tamente (giustamente). 
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Amerigo di Belinoi : 

« Nuls hom no pot complir adreitameu. » 

Amerigo di Peculiano : 

« Si com' 1 arbres, que per sobrecarcar. » 

Guido Guinicelli : 

« Tegno di folle impresa allo ver dire. » • 
Guido Cavalcanti : , ' 

« Poi che dì doglia cuor convien eh' io porti. » 
Gino da Pistqja : 

a Avegna eh' io non aggia più per tempo. » 
Lo Amico suo : 

« Amor, che nella mente mi ragiona. » 

Non ti maravigliare, Lettore, che io aòMa tanti Autori alla 
memoria ridotti ; perciò che non possiamo giudicare quella co- 
struzione, che noi chiamiamo suprema, se* non per simili esempj, 
E forse utilissima cosa sarebbe per abituar quella, aver veduto 
i regulati Poeti, cioè Virgilio, la Metamorfosi di Ovidio, Stazio, 
e Lucano, e quelli ancora che hanno usato altissime prose; come 
è Tullio, Livio, Plinio, Frontino, Paolo Orosio, e molti altri, i 
quali la nostra amica solitudine ci invita a vedere. Cessino 
adunque % seguaci della ignoranzia, che estollono Guittone 
d' Arezzo, ed alcuni altri, i quali sogliono tutte le volte nei vo- 
caboli e nelle costruzioni essere simili alla plebe. 
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Caput VU. 

QusD sint ponenda vocabula, et qasB in metro bulgari 
cadere non posaunt. 

GraDdioso modo Yocabula sub prsBlato stilo digna coosi- 
stere, successiva nostre progressiODÌs proyiDcia lucidari 
expostulat. Testamur, proiode ìncipientes, non miDìmam 
opus esse rationis discretiooem vocabulorum habere, qao- 
niam perplures eorum materies inveoirì posse vìdemos. 
Nam vocabulorum qusedam puerilìa, quaedam inulìebrìa, 
qusedam virìHa ; et horum qusedam sìlvestria, ciuaedam ur- 
bana ; et eorum, quse urbana vocamus, qusedam pexa et ir- 
suta, qusedam lubrica et reburra ^ sedtimus : ioter qute 
quidem pexa atque* irsuta sunt illa, quaevocamus grandiosa: 
lubrica vero et reburra vocamas illa, quse in superfluom 
sonant : quemadmodum in magnis operibus, qoffidam ma- 
gnanimitatis sunt opera, qu9>dam fumi ; ubi, licei in super- 
fìcie quidam consideretur adscensus, ex quo limitata virtotis 
linea prsevaricatur, bona ralione non ' adscensos, sed per 
alta deci! via ruina constabit. Intuearis ergo, Lector, quan- 
tum ad exacceranda egregia verba te cribrare oportet : nam 
si Vulgare Illustre cònsideres, quo tragico debent uti Poets 
Vulgares, ut superius dictum est, quosi informare intendi- 
mus,.sola vocabula nobilissima in cribro tuo residere cura- 
bis. In quorum numero, nec puerilia propter sui simplicita- 
tem, ut Mamma et Babbo, Mate et Paté ; nec muliebria propter 
sui moUitiem, ut doìdada et piacevole; nec silvestria, propter 
asperitatem, ut gregia^ et cantera ; nec urbana lubrica et 
reburra, ut femina et corpo, ullo modo poteris conlocare. 
Sola etenim pexa, irsutaque urbana tibi restare vìdebis, 

' Beburrm (Vedi il Glossario del reboursez vel rebroussez.... Vnie 

Du Cenge) ha vari significati, fra i traslate nohis rebours.... diffidliSfin' 

quali quelli di /iisjjtdMs,ctrrafM«, cri- tractabilis. Traducendo dunque «o- 

spus. E il Glossatore aggiunge Galli caboU rabbuffati pare che il Trissi- 

dicimus rebursos qui ont les cbeveux no abbia ben tradotto. 
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Capitolo VII. 

- Dei vocaboli che si deiino ponere nelle Canzoni, 
e di quelli che ponere non si denno. 

La successiva provincia del nostro procedere ricerca, che 
siano dichiarati qiieUi vocaboli grandi, che sono degni di stare 
sotto V altissimo stilo. Cominciando adunque, affermiamo non 
essere piccola difficoltà dello intelletto a fare la divisione dei vo- 
caboli ; perciò che vedemo, che se ne possono di molte maniere 
trovare. Dei vocaboli adunque alcuni sono puerili, altri femi- 
nili ed altri virili, e di questi alcuni silvestri, ed alcuni citta- 
dineschi; e di quelli che chiamiamo cittadineschi, alcuni petti- 
nati e irsuti, alcuni lubrici e rabbuffati conosciamo;^ tra i 
quali i pettinati e gV irsuti sono quelli, che chiamiamo grandi : 
i lubrici poi, e i rabbuffati sono quelli, la cui risonanzia è 
superflua; perciò che st come nelle grandi opere alcune sono 
opere di magnanimità, altre di fumo, nelle quali avvegna che 
così di sopra via paia un certo ascendere, a chi però con 
buona ragione esse considera, non ascesa, ma più tosto ruina 
per alti precipizi essere giudicherà ; conciò sia che la limitata 
linea della virtù si trapassi. Guarda adunque, Lettore, quanto 
per scegliere le egregie parole ti sia bisogno di crivellare; per- 
do che se tu consideri il Volgare Illustre, il quale i Poeti vol- 
gari, che noi vogliamo ammaestrare, denno {come di sopra .si 
è dettò) tragicamente usare, averai cura, che solamente i nobi- 
lissimi vocaboli nel tuo crivello rimangano. Nel numero dei quali 
né i puerili per la loro simplicità, corale Mamma e Babbo, 
Mate e Paté, per niun modo potrai collocare; né anco i femi- 
nili, per la loro mollezza, come è dolciada e piacevole, né i 
contadineschi per la loro asperità, come é gregia e gli altri ; né 
i cittadineschi, che siano lubrici, e rabbuffati, com£ é f emina e 
corpo, vi si denno porre. Solamente adunque i cittadineschi 

^ Avverto una volta per sempre, plito alle sue lacune. Qui per esem- 
che in più luoghi ho raddrizzato la pio V avea lacuna delle parole : p 
traduzione del Trissino, ed ho sup- di quelli che chiamiamo ciUadineschi. 
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(juiP nobilissima sunt, et membra Vulgarìs illustris. Et pexa 
vocamus Illa, qua; trisyìlaba, vel vicinissima trisyllabitati, 
sine aspiratione, sine accenta acuto, vel circumflexo, sioejs 
vel X duplicibus, sine duarum liquidarum geminatone, vel 
positione immediate post mulam locatam, quasi loquentem 
cum quadam suavitate relinquunt, ut Amoref donna, (/tao, 
mrtutey clonare, letizia, salute, securitate, difesa. Irsuta quoque 
dicimus omnia, prjoter ha^c, quae vel necessaria, vel orna- 
tiva videntur Vulgarìs Illustris. Et necessaria quìdem ap- 
pellamus, quae campsare non possumus, ut qusedam moDO- 
syllàba, ut si, ro, mey te, se, a, e, t, o, «, interjectiones, et alia 
multa. Ornativa vero dicimus omnia polisyliaba, quae mixla 
cum pexis pulcram faciunt armoniam compagiuis, quamvjs 
asperitatem babeant adspirationis, et accentus, et duplicium, 
et liquidarum, et prolixitatis, ut Terra, onore, speranza, gra- 
i)itate, alleviato, impossibilitate, henawenturattssimOy avventu- 
ratissimamente, disavventuratissimamente, sovramagnificentissi' 
mamente, quod endecasyllabum est. Posset adhuc inveniri 
plurium syllabarum vocabulum, si ve verbum, sed quia ca- 
pacitatem nostrorum omnium carminum superexcedit, ra- 
tioni praesenti non videtur obnoxium, sicut est illud Onori- 
ficahilitudinitate, quod duodena perficitur syllaba in Vulgari, 
et in Grammatica tredena perficitur, in duobus obliquis. 
Quomodo autem pexis irsuta hujusmodi sint armonizanda 
per melra, inferius inslruendum relinquimus. Et quae dieta 
sunt de fastigiosilate vocabulorum, ingenuae discretioni suf- 
lìciant. 



Caput Vili. 

Quid sii Cantio, et quod pluribus modis varialur. 

Pra^paralis fustibus, lorquibusque ad fascem, nunc fa- 
sciandi lempus incumbit; sed quia cujuslibet operis cognilio 
praecedere debet operationem, velut signunìi'ante admissio- 
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pettinati ed irsuti vedrai che ti restano, i quali sono nobilissimi, 
e sono merréra del Volgare Illustre. E noi chiamiamo pettinati 
quelli vocaboli f che sono tfisiUaòi,' ovvero vicinissimi al trisil- 
labo, e che sono senza aspù^izione, senza accento acuto, ovvero 
drcumflesta^ senza z né x duplici, senza geminazione di due 
liquide, e se/iza posizione, in cui la muta sia immediatamente 
posposta, e che fanno colui che parla quasi con certa soavità ri- 
manere, come è Amore, donna, disio, virtule, donare, letizia, 
salate, securitate, difesa. Irsute poi dicemo tutte quelle parole, 
che oltra queste sono o necessarie al parlare illustre, o ornative 
di esso, E necessarie chiamiamo quelle che non possiamo cam- 
biare; come sono aìcune monosillabe, cioè sì, vo, me, te, se, a, 
e, i, 0, u; e /e interiezioni, ed altre molte. Ornative poi dicemo 
tutte quelle di molte sillabe, le quali mescolate con le pettinate 
fanno una bella armonia nella struttura, quantunque abbiano 
asperità di aspirazioni, di accento, e di duplici, e 'di liquide, e 
di lunghezza ; come è Terra, onore, speranza, gravitate, al- 
leviato, impossibilitate, benavventuratissimo, avventuratisi 
simamente, disavventuratissimamente, sovramagnificentis- 
simamente', i7 quale vocabolo è endecasillabo. Potrebbesi ancora 
trovare un vocabolo, ovvero parola, di più sillabe, ma perchè 
egli passerebbe la caparla di tutti i nostri versi, però alla' pre- 
sente ragione non pare opportuno; come è onorìfìcabilitudini- 
tate, il quale in Volgare per dodici sillabe si compie; ed in 
grammatica per tredici, in due obliqui però. In che modo poi 
le pettinate siano da essere nei versi con queste' irsute armoniz- 
zate, lascieremo ad insegnarsi di sotto. E questo che si è detto 
deW altezza dei vocaboli, ad ogni gentil discrezione sarà bastante. 

Capitolo Vili. 

. Che cosa sia Canzone, e che in più maniere può variarsi. 

Ora preparate le legne e le funi, è tempo da legare il fascio; 
ma perchè la cognizione di ciascuna opera dee precedere alla 
operazione, la gufale è come segno avanti il trarre della sagitta, 
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uem sagitta?, vel jacoli, primo et princìpaliier quk) »i iste 
fascis, quem fasciare iotendlmus, Tideanras. 'Fascts ìgftur 
iste, si beue comminiscimur omnia prelibata, CaDtio est. 
Qoapropter quid sit Cantio yideamus, et quid inteUigiraDs 
cmn dicimus Cantionem. Est enìm Cantio, secDii^|Ìpi|n Yenim 
nominis signifìcatum, ipse caneodi actos, vel pA^io, sicnt 
lectio, passio, vel actus legendi. Sed divaricemus, quod di- 
etnm est, utram videlicet bcec sit Cantio, prout est actos, 
vel prout passio. Circa hoc considerandam est, qaod Cantio 
duplici ter accipi potest; uno modo secundum quod fabri- 
catur ab auctore suo, et sic est actio ; et secundum istum 
xnodum Virgilius primo ^neidos dicit : 

a Arma virumque cano. » 

Alio modo, secundum quod fabricatur, profertur vel ab au- 
ctore, vel ab alio quicumque sit, sive cum soni modulatione 
proferatar,sive non, et sic est passio. Nam tunc agitur, modo 
vero agore videtur in alium, et sic tunc alicujus actio, modo 
quoque passio alicujus videtur. Et quia^ prius agttnr ipsa 
qnam agat, magìs ideo prorsus denominari videtur ab eo 
quod agitur, et est actio alicujus, quam ab eo quod agit in 
alios. ^ Signum autem bujus est, quod nunquam dicimus: 
baec est Cantio Retri eo quod ipsam proferat, sed eo quod 
fabricaverit illam. Praeterea disserendum est, utrum Cantio 
dicatur fabricatio verborum armonizatorum, vel Ipsa mo- 
dnlatio : ad quod dicimus, quod nunquam modulatio dicitur 
Cantio, sed sonus, vel tonus, vel nota, vel melos. Nullus enim 
tubicen, vel organista, vel citharsedus melodiam suam Can- 
tionem vocat, nìsi in quantum nupta est alicui Cantioni, sed 



' Questo concetto, che da altri è 
stato trovato oscuro, a me non par 
tale. Et quia priun agitur ipm quam 
agat, e perciocché essa (la Canzo- 
ne) è fatta prima che faccia, (e pe- 
rò, secondo che ha detto di sopra, è 
azione prima che pascione) j magis 
ideo prorsua denominari videtur ab 
m quod agitur et est actio alicujus, 



perciò pare al tutto dover essa 
prender il nome piuttosto dall" es- 
ser fatta e dall'essere azione d'al- 
cuno (e cosi sarà da dirsi azione 
del cantare), quam ab eo quod agit 
in alios, di quello che prenderlo 
da ciò che fa in altri (nel qua! caso 
sarebbe da dirsi passione del canta- 
re). 
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ovvero del dardo; però prima^ e prmdpcdmente veggiamo guai 
sia qtÀesto fascio che volemo legare. Questo fascio adunque {se 
bene ci ricordiamo tutte le cose trattate) è la Canzone ;.e però 
veggiamo che 'còsa sia Canzone^ e che cosa intendemo quando 
dicemo (kmume. La Canzone dunque^ secondo la vera significa^ 
zione del mk nome, è essa azione, ovvero passione del cantare; 
si come la lezione è la passione, ovvero azione del leggere. Ma 
dichiariamo quello che si è detto, doè, se questa si chiami Can- 
zone, in quanto ella sia azione o in quanto passione del cantare. 
Circa la qual cosa è da considerare, che la Canzone si può pren- 
dere in due modi, V uno delli quali modi è secondo che ella è 
fabbricata dal suo autore, e eoa è azione; e secondo questo modo 
Virgilio nel primo deW Eueida dice: 

« Io canto r arme e l' uomo. » 

L altro modo è, secondo il quale ella dappoi che è fabbricata si 
proferisce o dallo autore, o da chi che sia, o con suono, o senza, 
e così è passione. E perchè allora da altri è fatta, ed ora in aUn 
fa, e così allora azione, ed ora passione essere si vede. Ma con- 
ciò sia che essa è prima fatta, e poi faccia; però più tosto, anzi 
al tutto pare che si debbia nominare da quello che ella è fatta, e 
da queUo che ella è azione di alcuno, che da quello che ella fac- 
cia in altri. Ed il segno di questo è, che noi non dicemo mai: 

^questa Canzone è di Pietro, perchè esso la proferisca, ma perchè 
esso V abbia fatta. Oltre di questo è da vedfsre, se si dice Can- 
zone la fabbricazione delle parole armonizzate, ovvero essa mo- 
dulazione, canto ; rispetto a che dicemo, che mai il canto non 
si chiama Canzone, ma o suono, o tuono, o nota, o melodia. E 

■ niuno trombetta, o organista, o . citaredo chiama il canto suo 
Canzone, se non in quanto sia accompagnato a qualche Can- 
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ariBonizaDtes verba, opera sua Gantiones vocant. Et etiam 
talia verba in chartulis absque prolatore jacentìa GaoUcDes 
vocamus ; et ideo Cantio nil aliud esse videtur, quam actio 
completa dictantis verba modolationì armoùizata. Qnapro- 
pter tam Gantiones, quas.nunc tracia mas, quaqi^allataB et 
Sonilas, et omnia cujuscumque modi verba sint m*monizata 
vulgariter et regulariter, Gantiones esse dicimus. Sed quia 
sola Vulgaria ventilamus, regolata liquentes, dicimus Valga- 
rium Poematum unum esse supremum, quod per.super- 
excellenliam Gantionem vocamus ; quod autem suprenAini- 
quid sit Gantio, in tertio bujus libri capi tulo est probatum. 
Et quoniam quod difiltiilum est, pluribus generale videa- 
tur, resumentes diffinitum jam generale vocabulam^ per 
quasdam differentias solum, quod petimus, distinguamus. 
Dicimus ergo quod Gantio, prout nos quaerimus, in quantum 
per superexcellentiam dicitur, est sequalidm stantiarum sine 
responsorio ad una m sententìam tragica conjugatio, ut nos 
o^tendimus, cum diximus : • - 

a Donne, che avete intelletto di Amore. ' » 

Et sic patet quid Gantio sit, et prout accipiturgeneraliter, et 
prout per superexcellentiam vocamus eam. Satis etiam pa- 
tere videtur, quid intelligimus cum Gantionem vocamus*, et 
per consequens, quid sit ille fascis, quem ligare molimur.^ 
Qjjod autem dicimus, Tragica conjugatio est : quia cum co- 
mico fiat ha?c conjugatio, Gantilenam vocamus per diminu- 
tionem, de qua in quarto bujus tractare intendimus. 

Gaput IX. 

Qnse sint principales in Cantione partes, et quod Stantia in Cantione 

principalior pars est. 

Quia, ut dictum est, Gantio est conjugatio Stantiarum, 
ignorato quid sit Stantia, necesse est Gantionem ignorare : 

* E la canzone che nel Canzoniere sta col num. II. 
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zone ; ma queUi che compongono parde ormoniBJkàe, ckUmumo 
le opere ìoro Canzoni. Ed ancora che tali parole eiana scritte in 
carte, e senza ninno che le proferisca, si chiamano Canzoni ; e 
però non pare che la Canzone sia altro che Una compitda 
azione di c(^ui, che detta parole armonizzate, ed atte al canto. 
Laonde co A le Canzoni, che ora trattiamo, come le Ballate ci 
Sonetti, e tutte le parole a qualunque mode armonizzate, o vol- 
garmente, regolatamente, dicemo essere Canzoni, Ma perciò che 
solamente trattiamo le cose. Volgari, però lasciando le regolate da 
parte, dicemo, che dei Poemi Volgari uno ce n' è supremo, il 
quale per sopraeccellenzia chiamiamo Canzone ; e che la Can- 
zone sia una cosa suprema, nel terzo capitolo di questo libro è 
provato. Ma tonciò sia che questo, che è diflinito, paia generalo 
a molti, però risumendo detto vocabolo generale, che già è diffi- 
nito, distinguiamo per certe differenzie quello che solamente cer- 
chiamo, Dicemo adunque che la Canzone, la quale noi cerchiamo, 
in quanto che per sopraeccellenzia è detta Canzone, è una con-- 
giugazione tragica di stanzie eguali senza risponsorio, che tendo- 
no ad una sentenzia, come noi dimostrammo, quando dicemmo : 

« Donne, che avete iotelletto d' Amore. » 

E così è manifesto che cosa sia Canzone, e secondo che general- 
mente si prende, e secondo che per sopraeccellenzia la chia- 
Miamo. Ed assai ancora pare manifesto che cosa noi intendemo, 
^quando dicemo Canzone ; e consegtientemente qual sia quel fa- 
scio, che vogliamo legare. Noi poi dicemo, che ella è una tràgica 
congiugazione ; perciò che quando tal congiugazione si fa comi- 
capiente, allora la chiamiamo per diminuzione Cantilena, della 
quale nel quarto libro di questo avemo in animo di trattare. 

Capitolo IX. 

Quali siano le principali parti della Canzone, e ciie la Stanzia 

n' è la parte principalissima. 

Essendo la Canzone una congiugazione di Stanzie, e non 
sapendosi che cosa sia Stanzia, segue di necessità, che non si 



oam ex diffinientiom oognitiODe diffiniti tesoKat oogDKiO; 
el ideo consequenler de Stantia est agendom, ut Milicet 
▼eeticemiis, quid ipaa sit, et quid per epm ìntelKg^re vola- 
mas. Et cìrck hoc sciendani est» qood hòc Tocabailioi pò* 
solios aiiis respectam inreotoiii est, videlicety^t in quo 
tota Cantioois ars esset contenta, illod dìceretor Stantia, hoc 
estlnanéio capax, vel receptaculom totids artis. Nam qUsai- 
admodom Cantio est gremiom totlos senteotùB, 'sio Stan- 
te lotam artem ingremiat : nee licet aliqoid artìs seqoenti- 
bos arrogare, sed soiam artem anteoedentis indoere; per 
qood patet, quod ipsa de qna loqoimor, erit oonlerminilio, 
slve oompeges omniam eorom, qo» Cantio samH ab arie; 
qoihus divaricatis, quam qoerimus, descriptio ipnotcseit. 
Tota igiturars Cantionis circa tria vid^r consistere; pri- 
mo circa cantos divisionem, secondo circa partìnm habito- 
dìnem, tertio circa nnmehim carminom, et^yllabaram: de 
rìlhimo'vero mentionero non-fiieimos, quia de propria Gao- 
tìoois arte non «est. Licet enim in qoalibet Stantia rìAiqioe 
innovare, et eosdem reiterare ad libitom» quod, si de propria 
Cantionis arte ritbimus esset, nSinime liceret, qaod dictam 
est. Si quid autem ritbimì servare interest, hujns qaod est 
artis comprehendetur ibi, cuoi dicerous parlium habitudi- 
nem. Quare hiccolligere possumus ex praedictis diffinientes, 
et dicere : Stantiam esse sub certo canto et habitudine, Ìi-« 
mitalam carminum et syllabarum compagem. 
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sappia ancora che cosa sia Canzone ; perciò che dalla cognizione 
deUe cose, che difpniscono, resulta ancora la cognizione della 
cosa diffinita, e però consequentemente è da trattare della Stan- 
zia, acciocché investighiamo, che cosa essa si sia, e quello che 
per ehsa volemo intendere. Ora circa questo è da sapere, che tale 
vocabolo è stato per rispetto delV arte sola ritrovato ; cioè per- 
chè quello si dica Stanzia, nel quale tutta V arte della Canzone 
è contenuta, e queste^ è la Stanzia capace, ovvero il ^ea^Aacoh 
di tutta V arte. Perciocché siccome la Canzone è il grembo di 
tutta la sentenzia, così la Stanzia rióeve in grembo tut(^ V arte; 
né é lecito di arrogere alcuna cosa di arte aUe Stanzie sequenti; 
ma solamente si vestono delV arte della prima : il perchè è ma- 
nifesto, che essa 'Stanzia [deìla quale parliamo) sarà un termine, 
ovvero una compagine di tutte quelle cose, che la Canzone ri- 
ceve daM arte; le quali dichiarite, il descriì)ere che cerchiamo^ 
sarà manifesto. Tutta V arte adunque della Canzone par^ che 
circa tre cose consista, deUe' qtMli la prima è circa la divisione 
del canto, V altra circa la abitudine delle parti, la terza circa il 
numero dei versi e delle sillabe; delle rime poi non facemo men- 
ziotie alcuna, perciocché non sono della propria arte della Can- 
zone. È lecito ceratamente in cadauna Stanzia innovare le rime, 
e quelle medesime a suo piacere replicare; il che, se la rima fosse 
ili propria arte della Canzone, lecito non sarebbe. E se pur ac- 
cade qualche cosa delle rime servare, V arte di questo ivi si con- 
tiene, quando diremo della abitudine delle parti. * // perchè così 
possiamo raccogliere dalle cose predette, e difjinire, dicendo : La 
Stanzia è una compagine di versi e di sillabe, sotto un certo 
canto, e sotto una certa abitudine limitata. 

* Intendi: V arte di questo sarà XI). La voce abitudine, qui ed al- 
Biposta là dove diremo dell' ahitudi- trove, significa disposizione, 
ne delle parli (vale a dire nel Gap. 
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Caput X. 

. Quid 8it cantos StantisB, et quod Stantia variatur plurìbi» modts 

iu Càdtione. 

Scientes quod rationale animai homo est, et qaod sensi- 
bilia anima, et corpas est animai, el ignocaates de hac anima, 
qaid iea sit, vel de ip^ corpore, perfectam bominis cognilio- 
nem haliere nonpossnmus; quia cognitionitf perfecUo onius- 
cujnsque terminatur' ad ultima elementa, sicat ioagiater 
sapientum in principio Pbysicòrum testatur. Igìtar ad haben- 
dam Gantionis cognitionem, quam inbiamus, nuiic diffinien- 
tia suum defiSnieds sub compendio véntilemas: el primo de 
caotu, deinde de babitudine, et postmodum de carminibus 
et syllabis percontemur. Dicimus ergo, quo^ omnjs Stantia 
ad quandam odam recipiendam armopizata est; sed in mo- 
do diversari videtur; quia qusedam sunt sub -una oda con- 
tinua, usque ad ultimum progressive, bòc est sine ìC^ratione 
modulationis cujusquam, et sine dieresi; etdieresim dicimos 
deduciionera vergentem de una oda in aliam : banc tloltam 
vocamus, cum vulgus alloquimur; et bujusmodi Stantia? 
usus est fere in oranibys Gantionibus suis Arnaldus Danie- 
Its : et nos eum secuti sumus, cum dixìmus : 



tt Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. ^ » 

Qusedam vero sunt dieresi m patientes, et dieresis esse non 
potest secundum quod' eam appellamus, nisi reiteratio 
unius odae fiat, vel ante dieresim, vel post, vei utrimque. Si 
ante dieresim repetitio fiat, Stantiain dicimus habere Pedes: 
et duos habere decet, licet quandoque tres fiant, rarissime 

* È la sestina, posta nel Canzoniere col num. I. 
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Capitolo X. 

Che sia il canto della Stanzia, e che la Stanzia si varia 
in parecchi modi nella Canzone. 

Sapendo poi che V animale raaionak è uomo, e che V anima 
è sensibile f e il corpo è animale; e non sapendo che cosa si sia 
quesf anima, né questo corpo, non possemo avere perfetta cogni- 
zione deWuomo; perciò che la perfetta cognizione di ciascuna 
cosa termina negli ultimi elementi, siccome il Maestro di coloro 
che sanno, nel principio della sua Fisica afferma. Adunque per 
avere la cognizione della Canzone, che desideriamo, consideriamo 
al presente sotto brevità quelle cose, che diffiniscano il diffiniente 
di lei; e prima del canto, dappoi della abitudine, e poscia dei 
versi e delle sillabe investighiamo. Dicemo adunque, che ogni 
Stanzia è armonizzata a ricever una certa oda, ovvero canto ; 
ma paiono esser fatte in modo diverso, che alcune sotto una oda 
continua fino all' ultimo procedono, cioè senza replicazione di 
alcuna modulazione, e senza divisione; e. dicemo divisione 
quiella cosa, che fa voltare di un' oda in un' altra ; la quale 
quando parliamo col vulgo, * chiamiamo Volta. E queste Stanzie 
di un' oda sola Arnaldo Daniello usò quasi in tutte le sue Can- 
zoni; e noi avemo esso seguitato quando dicemmo: 

a Al poco giorno, ed al gran dèrchio d' ombra. » 

Alcune altre Stanzie sono poi, che patiscono divisione; e questa 
divisione non può essere nel modo, che la chiamiamo, se non si 
fa replicazione di una oda o d' avanti la divisione, o dappoi, o 
da tutte due le parti, cioè d' avanti, e dappoi. E se la repetizion 
dell' oda si fa avanti la divisione, dicefno che la Stanzia ha 
Piedi ; la quale ne dee aver due, avvegnaché qualche volta se ne 

f ' Non v'ha dubbio che le parole si, che Dante ha voluto in sostanza 

cum vulgua alloquimur suonino, co^ significare quando parliamo [in lin- 

m' ha tradotto il T rissino, quando gua vòloare. 
parliamo al volgo; ma dee avvertir- 

Dantb. — 2. 16 
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tamen : si repetitio fiat post dieresìm, tuoc dicimas, Stan- 
tiam habere Versus : si ante nou fiat repetitio, Stantiam di- 
cimus babere Frontem : si post non fiat, dicimus habere 
Syrma,* sive Caudam.' Vide igitur, Lector, quanta b'cenlia 
data sit Cantiones poetantibus ; et considera, cujus rei causa 
,tam largum arbitrium sìbi usus asci veri t ; et si recto calle 
ratio te direxerit, videbis anctoritatis dignilate sola, qued 
dicimus, esse concessum. Satis bine ibnotescòre potest, quo- 
modo Gantionis ars circa cantus divisioDem consisiat, el 
ideo ad babitudinem procedamus. 

Caput XI. 



De habitudine Stanti®, de numero pedum et syllabarum, et do 
distinctione carminum ponendorum io dictamine'. 

Videtur nobis hsec, quam babitudinem dicimus, maxima 
pars ejus, quod artis est ; haec enim circa cantus divisionem, 
atque contextum carminum, et ritbìmorum relationem con- 

* Syrma a gr. 2Supfjux, genus ves- la divisione in giù, può essere pa- 
tis tragicorum, vel cauda seu tra- rimente 'o semplice o repetita: e 
ctus vestis feminarum (Du Cangej. se è semplice si chiama Sirima; se 

* Che cosa siano Fronte, Piede, è repetita, Dante la nomina Versi; 
Sirima, Volta, lo dichiara il Trissi- ma noi per fuggire la equivocazio- 
no nella sua Poetica, pag. 61, con ne ^come di sopra facemmo nella 
queste parole: o La Stanza, divisa base), la nominiamo Volte. Ed è 
delle Canzoni, la quale sopra tutte da sapere che, secondo Dante, re- 
lè altre è usitatissima, si compone petita con repetita, cioè Base con 
di due parti ; la prima delle quali. Volte, ponno stare ; e così repetiu 
cioè quella eh' è dalla divisione in con semplice, cioè Base con Stnwui, 
su, può essere o semplice o repe- ed ancora semplice con repetita, 
tita ; e se sarà semplice, sarà d' uno cioè Frotte con Volte; ma non può 
quaternario solo, o quinario, o se- già stare semplice con semplice, 
nario, e chiamerassi Fronte. Ma se cioè Fronte con Sirima ; percioc- 
sark repetita, sarà di combinazioni, che (com'egli afferma) la divisione 
di coppie, di terzetti o quaterna- nella Stanza non può essere se non 
rii o quinarii o senarii ; e questa si repetisce un' Oda, cioè un modo. 
Dante chiama Piedi; ma noi per o davanti essa divisione o dappoi ; e 
fuggire la equivocazione nomine- però la Fronte, nella quale non si 
remo Base, per ciò eh' è base e repetisce Oda alcuna, non può sta- 
fondamento di tutta la Stanza. La re con la Sirima, la quale è pari- 
seconda parte poi, cioè quella dal- mente senza repetizione. » 
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fondano tre, ma molto di rado. Se poi esàa repetiivan di oda 
si fa dopo la divisione, dicemo la Stanzia aver Versi, Ma se la, 
repetizione non si fa avanti la divisione, dicemo la Stanzia aver 
Fronte ; e se essa non si fa dappoi, la dicemo aver Sirima, ov- 
vero Coda. Guarda adunque, Lettore, quanta kcenzia sia data 
ai Poeti, che fanno Canzoni; e considera per che cagione la 
. usanza si abbia assunto sk largo arbitrio ; e se la ragione ti 
guideirà per diritto calle, vedrai, per la sola dignità deU auto- 
rità essergli stato questo, che dicemo, concesso. Di qui adunque 
può essere assai manifesto a che modo V arte delle Canzoni con- 
sista circa la divisione del canto, e però andiamo alla abitudine 
delle parti. 

« 

Capitolo XI. 

Della abitudine della Stanzi^^, del numero de' piedi e delle sillabe, 
e della distinzione de' versi- che sono da porsi nel componimento. 

A noi pare, che questa che chiamiamo abitudine, */ sia gran- 
dissima parte di quello, che è delV arte ; perciocché essa circa 
la divisione del canto, e circa il contesto dei versi, e circa la 

< Rammentò, che qui ed altrove zione, od anco, come dicevano gli 
abitudine sta a significare disposi- aristotelici, relatio ad aliquid. 



344 LIBIR SICUNDtJS.. 

sìsiit : quapropter diligentissimè yìdetar esse tractanda. Iià- 
cipientes ergo dicimus, quod Fróns cam Versibas et Pedes 
com Syrmate sive Gaada, et quìdem Pedes com VersibuBÌD 
Stantìa se habere diversimode poosant : nam quandoque 
Frons Versus exceditiu syllabiset carminìlms, vel ezcedere 
potest;et dicimus, potest,quoniamhabitadiiieiiihaDO adboc 
non vìdimus. Quandoqne in carminibas excedere^ et in syi- 
labis superari potest, ut si Frons esset pentainetray et quili- 
bet Versus dimeter, et metra Frontiseptasyllaba, et Yersus 
endecasyllaba essent.^ Quandoque Versus Frontem saperaat 
syllabis et carminibus, ut in illa quam diximos : 

« Traggemi della mente Amor la stiva.* » 

Fuit bsec tetrametra Frons tribus endecasyllabis, et uno 
eptasyllabo oontexta: non etenim potuit in Pédes dividi, cam 
squalitas carminum et syllabarum requiratur ip Pedìbos 
inter se, et etiam in Versibus inter se. Et quemadmòdum 
dicimus Versus superare posse carminibus et syllabis Fron- 
tem, sic dici potest, Frontem in bis duobus posse Superare 
Versus: sicut quando quilibet Versus eàset duobus eptasylla- 
bis metris, et Frons esset pentametra, duobus endecasyllabis 
et tribus eptasyllabis contesta. Quandoque vero Pedes Cau- 

* V inciso va ordinato ed inteso nota 1 alla traduzione, 
così : et metra, idest carmina, Fron* ' Questa Canzone di Dante non 

ti8, essent eptasyllaba, et carmina Ver- è finora stato possibile ad alcuno 

8US essent endecasyllaba. — Pel si- di ritrovarla, e lo dissi già nelle 

gnificato della voce Tersus vedi la Illustrazioni al Canzoniere, pag 334. 
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relazione delle rime consiste ; il perchè appare, che sia da essere 
diligentissimamente trattata, Dicemo adunque, che la Fronte coi 
Versi, ed i Piedi con la Strtwia, ovvero Coda, e parimente i Piedi 
coi Versi possono diversamente nella Stanzia ritrovarsi ; * per- 
ciocché alcuna fiata la Fronte eccede i Versi, ovvero può ecce- 
dere di sillabe e di numero di r)ersi ; e dico può, perciocché mai 
tede abitudine non avemo veduta. Alcune fiate la Fronte può 
avanzare i Versi nel numero dei versi, ed esèere da essi Versi 
nel numero delle sillabe avanzata ; come se la Fronte fosse di 
cinque versi, e ciascuno dei Versi fosse di due versi, * e t versi 
della Fronte fossero di sette sillabe, e quelli del Verso fossero di 
undici sillabe. Alcuna altra volta i Versi avanzano la Fronte di 
numero di versi e di sillabe, come in quella che noi dicemmo : 

a Traggemi della mente Amor la stiva, b 

Ove la Fronte di quattro versi fu di tre endecasillabi e di uno 
eptasillabo contesta; la quale non si può dividere in Piedi; 
condossiachè i Piedi vogliano essere fra se eguali di numero di 
versi, e di numero di sillabe, come vogliono essere fra se ancora 
i Versi. Ma siccome dicemo, che i Versi ponno avanzare di ni^ 
mero di versi e di sillabe la Fronte, così si può dire, che la 
Fronte in tutte due queste cose può- avanzare i Versi ; come 
quando ciascuno dei Versi fosse di due versi eptasillabi, e la 
Fronte fosse di cinque versi; doé di due endecasillabi e di tre 

' Notò già il Dionisi, che le due Poetica (vedi il brano riportato di 

differenti voci carmen e versus es- sopra) disse che per fuggire la equi- 

sendo state dal Trissino rese in vocazione, invece di Verso avrebbe 

italiano con verso, è venuta a prò- usato la voce Volte. Alla voce Versi 

dursi nella traduzione una certa o F^rso della traduzione, ogni qual- 

confusione, per cui mal si compren- voltasi vedrà coli' iniziale majp- 

de il concetto dell' autore. Il voca- scola, si sostituisca adunque Volte 

bolo Carmen sta e deve stare nel si- o Volta, e rimarrà tolto ogni equi- 

gnificato proprio e comune di verso, voco. 

di qualunque specie esso sia ; ma * Et quilibet Versus (esset) dimeter, 

il vocabolo versus, essendo come dice il testo. £d il Trissino tradu- 

puf disse Dante stesso sulla fine ce: e ciascuno dei Vers (ciascuna 

del capitolo precedente, una data delle Volte) fosse di due versi. Ma 

parte della stanza, che consta d' un dimeter non vuol dire di due versi, 

certo numero di versi, dovrà ren- ma bensì di versi di due differenti 

dersi con altra voce differente da specie di metro. Così trimetrum (nel 

verso. 11 , Trissino infatti nella sua cap. XIII) vale di tre metri. 
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dam superant carminibos et syllabis, u| ìd iUa, quam 
diximus : 

a Amor, che muovi tua Tirtù dal Cielo J » 

Quandoque Pedes a Syrmale soperantur in tòto, at io illa, 
quam diximus : 

tt Donna pietosa, e di novella etate.* » 

Et quemadmoduita diximus, Frohtem posse superare carmi- 
uibus, et syllabis superari, et e contrario ; sic de Syrmate 
dicimus. Pedes quoque Versus in numero superant, et sope- 
rantur ab iis : possunt enìm in Stantia esse tres Pedes, et 
duos Versus, et tres Versus et duos Pedes : nec hoc numero 
liroìtamur, quin liceat plures et Pedes et Versus simul con- 
texere. Et quemadmodum de viatoria carminum et syllaba- 
rum diximus ìnter alia, nunc etiaininter Pedes et Versus 
dicimus ; nam eodem modo vinci, et vincere possunt. Nec 
prsBtermittendum est, quod nos e contrario regulatìs Poetis 
Pedes accipimus, quia Hli Carmen ex Pedìbus, nos vero ex 
carminibus pedem constare dicimus, ut satis eyidenter ap- 
paret. Nec etiam praetermìttendum est, quia ìterum asse- 
ramus, Pedes ab invicem necessario, carminum et syllaba- 
rum aequalitatem, et babitudinem accipere, quia non aliter 
cantus repetitio fieri posset. Hoc idem in Versibus esse 
servandum astruimus. 

Caput XII. 

Ex quibus carminibos flant Stantiae, et de numero syllabarum 

in carminibus. 

Est eliam, ut superius dictum est, habitudo quaedam, 
quam carmina contexendo considerare debemus ; et ideo 
rationem faciamus de illa, repetentes proinde quae supe- 
rius de carminibus diximus. In usu nostro maxime tria 
carmina frequentandi prserogativam habere videntur, en- 

' Canzone XII. * Canzone IV. 
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eptasiUabi contesta. Alcune volte poi % Piedi avansano la Sirima 
di versi e di sillabe, come in quella che dicemmo ; 
« Amor^ che muovi tua virtù dal cielo. » 

Ed alcuna volta i Piedi sono in tutto dalla Sirima avanzati; 
come in quella che dicemmo: 

u Donna pietosa, e di novella etate. » 

E siccome dicemmo, che la Fronte può vincere di versi, ed essere 
vinta di sillabe, ed al contrario ; co^ dicemo la Sirima. I Piedi 
ancora ponno di numero avanzare i Versi; ed essere da essi 
avanzati ; perciocché nella Stanzia possono essere tre Piedi e 
due Versi, e due Piedi e tre Versi ; né. questo numero è limitato y 
che non si possa/no più Piedi e più Versi tessere insieme. E sic- 
come avemo detto fra le altre cose dello avanzare dei versi e 
deUe sillabe, così dei Piedi e dei Versi dicemo, i quaU nel mede- 
simo modo possono vincere, ed essere vinti. Né è da lasciare da 
parte, che noi pigliamo i Piedi al eorUrario di quello, che fanno 
i Poeti regulati; perciò che essi fanno if verso dei Piedi, e noi 
dicemo farsi i Piedi di versi : come assai chiaramente appare. 
Né ancora è da lasciare da parte, che di nuovo non affermiamo, 
che i Piedi di necessità pigliano V um) dalV altro la abitudine ed 
egualità di versi e di sillabe, perciocché altramente non si po- 
trebbe fare repetizion di canto. E questo medesimo affermiamo 
doversi servare nei Versi. 

Capitolo XII. 

Della qualità dei versi, che nella Stanzia si pongono, e del numero 

delle sillabe nei versi. 

Ecci ancora [come di sopra si é detto) una certa abittuiine, 
la quale quando tesscmo i versi devemo considerare; ma (tccioc- 
che di quella con ragione trattiamo, repetia$bo quello, che di so- 
pra avemo detto dei versi; doè che neW usò nostro par che abbia 
prerogativa di essere frequentato lo endecasillabo, lo eptasillabo. 
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(lecasyllabam scilicet, et eptasyllabum, et peniasyllabam : 
qu» ante alia sequenda astroximus. Horum prorsos, cam 
tragice poelari conamur, endecasyllabom propier quandam 
excellentiam in coutextu vincendi privilegiam promere- 
tur. Nam quaedam Stantia est, quae solis 'endecasyllabis 
gaudet esse contexta, ut illa Guidonis de Florentia: ^ 

« Donna mi prega, perch' io Toglio dire. » 

Et etiam nos diximas : 

« Donne, che avete intelletto d* amore.' » 

Hoc etiam Hispani osi sunt ; et dico Hispanos qai poetati 
suni in Vulgari Oc. Hamericns de Belinoì : 

t « Nols hom non pot complir adreitamen.' » 

Quxdam est, in qua tantum eptasyllabum intexitur anuro, 
et hoc esse non potest, nisi ubi Frons est, vel Cauda, quo- 
niam (ut dictum est) in Pedibus atque Yersibus attenditar 
sequalitas carminum et syliabarum. Propter quod etiam nec 
numerus impar carminum potest esse ubi Frons, vel Cau- 
da non est : sed ubi hsec est, vel altera sola, pari et, im- 
pari numero in carmi nibus licet uti ad libitum. Et sicot 
quaedam Stantia est uno eptasyllabo conformata, sic duo- 
bus, tribiis, quatuor, quìnque videtur posse contexi, dura- 
modo in tragico vincat endecasyllabum, et principiet. Ve- 
rumtamen quosdam ab eptasyllabo tragice principiasse 
invenimus, videlicet Guidonem de Ghìsìleriis, et Fabriliutn 
Bononienses : 

« Di fermo sofiTerire. » 
Et, 

« Donna, lo fermo cuore. » 

Et, 

a Lo mio lontano gire. » 

Et quosdam alios. Sed si ad eorum sensum subtiliter in- 

' Cioè Guido Cavalcanti. ' Nuli' uomo non può compire 

' Canzone 11. drittamente (giustamente). 
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ed il pentasiUabo; ' e questi sopra gli altri doversi jseguitare af- 
fermiamo. Di qttesti adunque, quando volemo far Poemi Tragici, 
lo endecasillabo per una certa eccellenzia, che ha nel contessere, 
merita privilegio di vincere ; e però alcune Stanzie sono, che di 
soli endecasillabi sono conteste, come quella di Guido da Fio- 
renza : 

« Donna mi prega, perch' io voglio dire. » 

E noi ancora dicemmo : 

a Donne, che avete intelletto d' amore. » 

Questo ancora gli Spagnuoli hanno usato, e dico gli SpagnuoU, 
che hanno fatto Poemi nel Volgare Oc. Amerigo di Belinoi : 

« Nuls bom non pot complir adreitamen. » 

AUre Stanzie sono, nelle quali uno solo eptasillabo si tesse ; e 
questo non può eséere, se non ove è Fronte, od ov* è Sirima, per- 
ciocché [come si è detto) nei Piedi e nei Versi si ricerca egualità 
di versi e di sillabe. Il perchè ancora appare, che il numero di- 
spari dei versi non può essere se non ove non è Fronte o Coda; 
benché in esse a suo piacere si può usare pari, o dispari nu- 
mero di versi, E così come alcuna Stanzia è di uno solo eptasil- 
labo formata, così appare, che con due, tre, quattro e cinque si 
possa formare; pur che nel tragico vinca lo endecasillabo, e da 
esso endecasiWibo si cominci. Benché avemo ritrovati alcuni, che 
nel tragico hanno dallo eptasillabo cominciato, cioè Guido dei 
Ghisilieri, e Fabrizio Bolognesi : 

« Di fermo sofTerire. » 

E, 

« Donna, lo fermo cuore. » 

E, 

a Lo mio lontano gire. » 

Ed alcuni altri. Ma se al senso di queste Canzoni vorremo sot- 

* Endecasillabo, verso di undici sillabo, di cinque, 
sillabe, eptasillabo, di sette, penta 
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trarevelimos, non sine gnodam Elegi» ambraonìo bnc 
TragQBdìa procedere yidebitar. De pentasyllabo quoque hod 
sic concedimus ; in dictamine magno soiBcit unicum pan» 
tasyllabum in iota Stantia oonaeri, vel duo ad plus in Pe- 
dibus ; et dico in Pedibus, propler oècesaitateiiiy qna ÌPadi- 
basque Versibusqae cantatur : minime aotem trlsyllabum 
in tragico videtur esse sumendum, per se sabsisteos; et di- 
co, per se subsistens, quia per qoamdam rtthimoram re- 
percQssionem frequenter videtur assmdptum, sicatinTe- 
niri potest in ìlla Guidonis Fiorentini : 

« Donna mi pr«ga, |wrch*io TOglio dire. » 

Et ih illa quam diximus : 

tt Poscia che Amor del tatto m*ha lasciato.* >» 

Nec per se ibi Carmen est omnino, sed pars endecasyllabi 
tantum, ad ritbimum prsBcedentis carminisi velot Bcho re- 
spondens.* Hoc satis bine, Lector, sufficienter eligere potes, 
qualiter tibi babituànda sit Stantia: babitudo Damque circa 
carmina consideranda videtur. Et boe etiam prascipue aìUxh 
dèndum est circa carminum babitudinem ; quòd si epta 
syllabum interseratur in primo Fede, quem sitaiii accipit 
ibi, eundem resumat in altero : puta, si pars trimetra pri- 
mum et ultimum Carmen endeoasyllabum babet, et me- 
dium, boc est secundum, eptasyllaburo, sic pars altera, 
extrema endecasyllaba et medium eptasyllabum babeat: 
non alitar ìngeminatio cantus fieri posset, ad quam Pe- 
des fìunt, ut dictum est; et per consequens Pedes esse 
oon possenjr. Et quemadraodum de Pedibus dicimus, et de 
Versibus ; in nullo enim Pedes et Versus differre videmus 
nisi in situ, quia ili! ante, bi post dieresim Stantise nomi- 
nantur. Et etiam quemadmodum de trimetro Pedo, et de 
omnibus aliis servandum esse asserimus. Et sicut de uno 

' Canzone XVII. nel!' endecasillabo: 

' A guisa d'Eco risponde, in vir- *""•"• «•»'*•»»«»• «»«* »»"• "•'^* i«»ci«to. 

tu della Rimalmezzo, eh' è posta cS iltoToonl;» umo gi«è«o. «. 
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tilmente intrare, apparerà tale Tragedia non procedere senza 
qualche ombra di Elegia. Del pentasiUaho poi non concedemo a 
questo modOy perciocché in un dettato grande basta in tutta la 
Stanzia inserirvi un pentasillabo, ovver due al più nei Piedi ; 
e dico nei Piedi, per la necessità, con la quale % Piedi e % Versi 
si cantano ; * ma ben non pare che nel tragico si deggia pren- 
dere il trisillabo, che per se stia ; e dico che per se stia; percioc- 
ché per una certa repercussione di rime pare che frequentemente 
si usi: come si può vedere in quella Canzone di Guido Fio- 
rentino: 

» Donna mi prega, pérch' io voglio dire. » 

E in quella che noi dicemmo: 

« Poscia che Amor del tutto m' Jia lasciato. » 

Né ivi è per se in tutte il verso, ma è parte dello endecasil- 
labOf che solamente alla rima del precedente verso, a guisa di Eco 
risponde, E quinci tu puoi assai sufficientemente conoscere, o 
Lettore, come tu dei disponere, ovver abituare la Stanzia ; jyerdò 
che la Mtudine pare che sia da considerare circa i versi, E 
questo ancora principalmente è da curare circa la disposizione 
dei versi: che se uno eptasillabo si inserisce nel primo Piede, 
quel medesimo loco, che ivi piglia per suo, dee àncora pigliare 
nelV altro; verbigrazia, se il Pie di tre versi ha il primo ed ul- 
timo verso endecàsilldbo, e quel di mezzo, cioè il secondo, epta- 
sillabo, co^ il seconda) Pie dee avere gli estremi endecasillabi, ed 
il mezzo eptasillabo; perciò che altriràenti stando, non si po- 
trebbe fare la geminazione del canto, per uso del quale si fanno 
i Piedi, come si é detto ; e consequentemente non potrebbono es- 
sere Piedi. E quello che io dico dei Piedi, dico parimente dei 
Versi; perciò che in niuna cosa vedemo i Piedi essere differenti 
dai Versi, se non nel sito, perciò che i Piedi avanti la divisione 
della Stanzia, ed i Versi dopo essa divisione si pongono, E an- 
cora si come si dee fare nei Piedi di tre versi, così dico doversi 
fare in tutti gli altri Piedi. E quello che si é detto di uno epta- 

' Propter necessitatem, qua Pedi- necessità che nei Piedi e nei Versi 
btuque Versibwque cantatur, per la deesi cantare. 
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eptasyllabo, sic de duobas, et de plarìbas, et de penlasyU 
labo, et omnì alio dicimos.- 

Caput XIII. 

De reUtìone ritbimonim, et quo ordine ponendl rant in Stantia. 

Rithimornm quoque relationi vaoenias, nìhil de rithìmo 
secundum se modo tractantes: proprram enim eorum traeta- 
lam in posterum prorogamus, cum de mediocri poemate 
intendemus. In principio bajus capituli quidam reseranda 
Yìdentur; unum est Stantia sive rìthimus, in qua nulla ri- 
thimornm. habitudo attenditur, et hajusmodi Stantiis usos 
est Arnaldas Danielis frequentissime, ^elut ibi: 

« Si Ih fos Amen, de joi donar tan larg»,* » 
Et nos diximus : 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. » 

Aliud est Stantia, cujus omnia carmina eundem rithimam 
reddunt, in qna superfluum esse constat habitudinem qua- 
rere. Sic proinde restat circa rithiipos mixtos tantum de- 
bere insisti ; et primo sciendum est, quod in hoc amplissi- 
mam sibi licentìam fere omnes assumont, et ex hoc maxime 
totius armonisB dulcedo intenditur. Suht etenim quidam, 
qui non omnes quandoque desineritias carminum rìthi- 
mantur in eadem Stantia, sed easdem repetunt, sive ritbi- 
mantur in aliìs, sicut fuit Grottus Mantuanus, qui suas multas 
et bonas Cantiones nobis ore tenus intimavit. Hic semper 
in Stantia unum Carmen ìncomitalum texebat, quod Clavem 
vocabat. Et sicut de uno licet, licet etiam de duobus et forte 
de pluribus. Quidam alii sunl, et fere omnes Gantionum in- 
ventores, qui uullum in Stantia Carmen incoxnitatum re- 
linquunt, quin sibi rithimi concrepantiam reddant, vel 

* Se Amore mi fosse tanto largo di donar gioia. 
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siUabo, dicemo parimente di due, e di più, e M pentasillabo, e 
di ciascun altro verso. 

Capitolo XIII. 

Della relazione delle rime, e con qual ordine nella Slanzia si denuo porro. 

Trattiamo ancora della relazione delle rime, non trattando 
però alcuna cosa al presente della essenzia loro; perciocché il pro- 
prio trattato di esse riserbiamo, quando dei mediocri poemi di- 
remo. Ma nel principio di questo capitolo ci pare di chiarire 
akune cose di esse; deUe. quali una è, che sono alcune Stanzie, 
nelle quali non si guarda a niuna abitudine di rime, e tali Stan- 
zie ha- issato frequentissimamente Arnaldo Daniello, come ivi: 

« Si m fo8 Amors de'joi donar tan larga. » 

E noi dicemmo : 

« Al poco giorno, ed al gran cerchio 4' ombra. » 

L altra cosa è che alcune Stanzie hanno tutti i versi di una 
medesima rima, nelle quali è superfluo cercare abitudine alcuna; 
e cosi resta che circa le rime mescolate solamente dobbiamo in- 
sistere; in che è da sapere, che quasi tutti i Poeti si hanno in 
ciò. grandissima licenzia tolta; conciò sia che quinci la dolcezza 
dell* armonia massimamente risulta. Sono adunque cdcuni, i 
quali in una istessa Stanzia non accordano tutte le desinenzie 
dei versi, ma alcutie di esse nelle altre Stanzie repetiscono, o 
veramente accordalo; come fu Gotto Mantuano, il quale fin qui ^ 
ci ha molte sue buone Canzoni intimato. Costui sempre tesseva 
nella Stanzia un verso scompagnato, il quale esso nominava 
Chiave. E come di uno, cosi è lecito di due e forse di più. Al- 
cuni altn poi sona, e quasi tutti i trovatori di Canzoni, che 
• nella Stanzia mai non ktsciano alcun verso scompagnato, al 
quale la consonanzia di una o di più rime non risponda. Al- 

* Forse il Trissino lesse haclenus declamare ; onde ore tenue nobis inti- 
6 perciò traduce fin qui. Il verbo mavit vairrà ci cantò a voce, o me- 
poi intimare qui non Significa che e[lio ci cantò improvvisando. 
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aoiasy vel ptorium. ^t quidam divenos rìthimoe facìont 
esse eorum, quse post diereiiin carmina sont, a rithimis eo- 
raro, quse sunt ante; quidam vero noo sic, sed desinentias 
aDlerioris Stantìa^ Inter posterà earmioa referentes intexunt. 
Sepissime tamen hoc iit in desinentia primi posteriorum, 
quam plerique rithimantur, ei qu» est prìorum posterìorìs: 
quod non alìud esse vìdetur, quam quiedam ipeius Stanti» 
concatena tio puicra. De rithimonim quoque habllìidiiie, 
prout'sunt in Fronte, vel in Cauda, videtnr omnfs apla 
lioentia concedenda : pulcerrime taiiien se habeDt altimbmin 
carminum desinenti», si cum ritbimo in sileniiam cadant: 1 
in Pedibus. vero cavendum est: et habitufiiném quandam 
servatam esse ìAvenimus. Et discretiobem fkcientes, dici- 
rous, quod Pes vel pari vel impairì metro complelOr; et 
utrobiqoe comitata, et incomilata desinentia esse, potest; 
nam in pari metro nemo dubltat; in alio vero si quia do- 
bius est, recordetur ea, qu» diximus in pnemediato capi- 
tuto de trysillabo, quando pars existens endecasyllabi velut 
Echo respondet. Et si in altero Pedum exortem rithimi de- 
sinentiam esse contingat, omni modo in altero albi instali- 
ratio fiat; si vero qaffilibet desinentia in altero Fede rithimi 
consortiuro hak>eat, in altero prout lìbet referre vel ionovari 
desinentias licei, vel totaiiler, vel in parte; dum tamen prs- 
cedentium ordo servetur in totum; puta si extrem» desi- 
nenti» trìmetrum, hoc est prima et ultima, concrepabuot 
in primo Fede, sic secundi extremas desinentias convenit 
concrepare: et qiialem se in primo media videt comitatam 
quidem vel incomitatam; lalis in secondo resurgat; et sic 
de aliis Pedibus est servandum. In Versi bus quoque fere 
semper hac lege perfruimur; et fere dicimus, quia propter 
conca lena ti onem praenotatam, et combinationem desinen- 
tium ultimarum, quandoque ordinem jam djctum perverti , 
contingìt. Pr£Bterea nobis bene convenire videlur, qu» ca- 
venda snnt circa rithimos, buie appendere capitulo, cum 
in isto libro nil ulterius de rithimoram doctrina tangere 
intendamus. Tria ergo sunt, qu» circa rithimorum posi- 
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Clini poscia fanno le rime dei versiy che sono avanti la divisione, 
diverse da quelle dei versi, che sono dopo essa ; ed altri non lo 
fanno; ma le desinenzie della prima parte della Stanzia ancor 
nella seconda inseriscono. Nondimeno questo spessissime volte si 
fa, che con V ultimo vèrso della prima parte, il primo della se- 
conda parte nelle dfisinenzie s' accorda ; il che non pare essere 
altro j che una certa bella concatenazione di essa Stanzia. La 
abitudine poi delle rime, che sono nella Fronte e nella Sirima, è 
sì ampia, che 7 pare, che ogni otta licenzia sia da concedere a 
ciascuno : ma nondimeno le desinenzie degli ultimi versi sono 
bellissime, se in rime accordate si chiudano; il che però è da 
schifare nei Piedi, nei quali ritroviamo essersi una certa abitu- 
dine servata, la quale dividendo dicemo, che il primo Pie di 
versi pari e dispari si fa ; e V uno e V altro può essere di desi- 
. nenzie accompagnate, o scompagnate; il che nel Pie di versi pari 
non è dubbio; ma se alcuno dubitasse in quello di dispari^ ricor- 
disi di ciò, che avemo detto nel capitolo di sopra del trisillabo, 
quando essendo parte dello endecasillabo, come Eco risponde. E 
se la desinenzia della rima in un de* Piedi è sola, bisogna al tutto 
accompagnarla- neW altro; ma se in un Piede ciascuna delle rime 
è accompagnata, si può nelV altro o quelle ripetere, o fame d\ 
nuove, tutte, o parte, secondo che alV uom piace, pur che in 
tutto si servi V ordine del precedente: verbi grazia, se nel primo 
Pie di tre versi le ultime desinenzie s* accordano con le prime, 
cosi bisogna accordarvisi quelle del secondo; e se quella di mezzo 
nel primo Pie è accompagnata, o scompagnata, così parimente 
sia quella di mezzo nel secondo Pie; e questo è da fare parimente 
in tutte le altre sorte di Piedi. Nei Versi ancora quasi sempre è 
a serbare questa legge; e quasi sempre, dico, perciocché per la 
prenominata concatenazione, e per la predetta geminazione delle 
ultime desinenzie, alle volte accade il detto ordine mutarsi. Ol- 
tre di questo ci pare convenevol cosa aggiungere a questo capi- 
toh quelle cose, che nelle rime si denno schifare ; conciossiachè 
in questo libro non vogliamo altro, che quello qui si dirà della 
dottrina delle rime toccare. Adunque sono tre cose, che circa la 
posizione di rime non si denno frequentare da chi compone illu- 
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tiooem reperir! dedecet aaiice poetaotem, oimia scilicet 
^usdem rithimi repercussio, oisi forte novam aliquid atqae 
intentatum artis hoc sibi pneroget; ni nascentis miliUs 
dies, qui cutn nulla prerogativa soam ìodigoator pnete- 
lire dielam: hoc etenim nos focere visi sumùs ibi: 

ri Amor, tu vedi ben, che qaesta Donna. * » 

Secundnm vero est ipsa ioatitis squivocatiOy quae semper 
seDteotiff quìdcquam derogare videtur; et tertiam rithimo 
rum asperllas, nisi forte sit lenitati perndixta: nam lenium 
asperorumque rithirhorum mixtnra ipea Tragcedia nitescit. 
Et ha?c de arte prout habitndinem respici t, tanta sof- 
fjfiant. 

Caput XIV. 

De numero carminom et syllabarum in Stantìa. 

Ex quo quae sunt artis in Gantione satis sufficieoter 
tractavimus, nunc de tertio videtur esse tractaodum, vide- 
licet de numero carminum et syllabarum. Et primo se- 
cundum totam Stautiam videre oportet aliquid, et aliquid 
dividere, quod posteir secundum partes ejus videbimus 
Nostra ergo primo refert discretionem facere inter ea, qua» 
canenda occurrunt, quia quaedam Stantix prolixitatem vi- 
dentur appetere, quaedam non: cum eaquae dicimus cuncta, 
vel circa dextrum aliquid vel sinistrum canarhus, ut quan- 
doque persuasorie, quandoque dissuasorie, quandoque gra- 
tulanter, quandoque ironice, quandoque laudabiliter, quan- 
doque conlenlive canere contingit. Qua; circa sinistrum 
sunt verba, semper ad exlreraum feslinenl, et alia decenti 
prolixilate passim veniant ad extremum 

' Canzone X. 
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stri poemi; runa è la troppa repetizione di una rimaf salfX) c/te 
qualche cosa nuova ed intentata delV arte ciò non si assuma ; 
come il giorno della nascente milizia, il quale si sdegna lasciare 
passare la sua giornata senza alcuna prerogativa; e questo pare 
che noi abbiamo fatto ivi : 

« Amor, tu vedi ben, che questa Donna. » 

La seconda è la inutile equivocazione, la qual sempre pare 
che toglia qualche cosa alla sentenzia ; e la terza è V asperità 
delle rime, salvo che le non siano con le molli mescolate; percioc- 
che per la mescolanza delle rime aspere e delle molli la Tragedia 
riceve splendore, E questo delV arte, quanto alV abitudine si ri- 
cerca, abbastanza sarà. 

Capitolo XIV. 

Del numero de' versi e delle sillabe nella Stanzia. 

Avendo quello che è delV arte della Canzone assai sufficente- 
mente trattato, ora tratteremo del terzo, doè del numero dei 
versi e delle sillabe. E prima alcune cose ci bisognano vedere 
secondo tutta la Stanzia, ed altre sono da dividere, le quali poi 
secondo k parti loro inderemo. A noi adunque prima s* appar- 
tiene fare separazione * di quelle cose, che ci occorrono da can- 
tare; perciò che alcune Stanzie amano la lunghezza, ed altre 
no ; condossiachè tutte le cose, che cantiamo, o circa il destro o 
circa il sinistm si canta; cioè che alcuna volta accade suadendo, 
cUcuna volta dissuadendo cantare, ed alcuna volta allegrandosi, 
alcuna volta con ironia, alcuna volta in laude, ed altra in vi- 
tuperio dire. E però le parole, che sono drca le cose sinistre^ 
vadano sempre con fretta verso la fine, le aUre poi con lun- 
ghezza condecente vadano passo passo verso V estremo ..., 

' Discretionem facere qui non si- ma trattare dislintamenle. 
gnifica veramente far separazione, 
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DISSERTAZIONE 



SULLA MONARCfflA 



Quando nel 1311 Arrigo di Lussemburgo Imperatore Romano scese 
in Italia, Dante a sostenere « ad afforzare il Ghibellinismo, cui egli 
apparteneva già da più tempo, mandò^ in pubblico il presente Trat- 
tato della Monarchia, il quale secondochè opina il Witte, era stato 
da lui scritto varii anni davanti. * In esso si prefigge V autor di 
provare : l*> che al ben essere dell' umana società e all' ottima dispo- 
sizione del mondo è necessaria la Aonarcbia ; 2** che V officio della 
Monarchia, o sia dell' Impero, appartenne ed appartiene di diritto al 
Popolo Romano ; 3° che V autorità del Monarca dipende immediata- 
mente da Dio, e non da alcun suo Ministro o Vicario. * Tanto omai 



* Vedi la nota, posta in fine di questa Dissertazione. 

' a II libro della Monarchia di Dante, sebbene non quanto la Divina 
Commedia famoso, ha diritto di farsi apprezzare come parto di quella 
mente medesima, da cui uscì in luce quel maravigliosò componimento.... 
La lettura delle opere d' Aristotile e dell' Aquinate avea rivolta la mente 
dell' Alighieri alle scienze sociali ; ma tra l' empirismo del - primo, e il 
razionaliemo del secondo, egli si elevò ai più alti concetti della filosofia 
del diritto, ed apprezzò con savio temperamento e con squisita saga- 
cità ciò ch'esige dalla ragione la struttura organica de' corpi politici, e 
la pericolosa indole delle passioni nemiche dell' ordine, che la scompi- 
gliano. Il suo libro può dirsi il primo, nel quale le scienze sociali al>- 
biano posto in alleanza tra loro i bisogni della speculazione e quelli 
dell'esperienza; della qual verità nelle prime linee del libro dell'Ali- 
ghieri le tracce manifeste s' incontrano ; avvertendo egli, esservi nello 
scibile umano cognizioni, le quali, vere di loro natura, possono bensì 
dall'ingegno degli uomini specularsi, ma non costruirsi; ed altre esser* 
vene, le quali, di lor natura essenzialmente pratiche, possono sperimen- 
talmente formarsi; tra. le quali cognizioni egli colloca la relativa alle 
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note SODO le gare, le quali sventuratamente in qne' secoli fervevano 
fra il Sacerdozio e l' Impero, che nissuno farà per certo le maravi- 
glie, vedendo come Dante consacri totto il terzo libro di questa ope- 
retta a provare che l' autorità dell' Impero non può da quella del 
Sacerdozio aver la sua origine. Ma come questa quistione, alla quale 
oggi non v'ha più chi pensi, potrebbe per altro lato trarre alcuno 
in inganno (e già vel trasse di fatto], presentando a prima vista il 
sospetto, che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice alla spi- 
rituale soltanto, né conceda che questi possa ad un tempo essere e 
Sacerdote e Sovrano, così io credo opportuno il dire intorno a ciò 
due parole. 

Dico adunque, che nel libro di Dante non ò espressione, la 
quale chiarifichi quel sospetto e V avveri : che per V opposito vi se 
ne rinvengono alcune, le quali alla contraria sentenza porgono tutto 
r appoggio. La tesi del ghibellino scrittore Intorno questo subietto 
si è, che la Chiesa non ha virtù di dare autorità all' Imperatore ro- 
mano : se r avesse, V avrebbe o da Dio, o da se, o da altro Impe- 
ratore, dal consentimento di tutti gli uomini, od almeno della 
maggior parte (lib. Ili, S 13). Ma non l'ha da nessuno di essi,, e 
tanto meno da altro Imperatore; perciocché questi, chiunque si fosse, 
Costantino, o Carlo Magno, od altri, non poteva trasferire nel 



materie politiciie; col ctie avverte il lettore, aver egli nella sua opera 
inteso di costruire una politica teoria.... 

» Lo scopo filosofico del lavoro si manifesta dal suo principio. Lo scrit- 
tore riconosce la necessità, che un secolo accolga le cognizioni di quelU 
che lo prccederono, e ne aumenti la massa ad utilità de' secoli che ver- 
ranno : chiama parasiti coloro, i quali si empiono della dottrina del tempo 
passato senza farla fruttare a vantaggio delle cose pubbliche del tempo 
loro, il Machiavelli e il Montesquieu non potevano avere una profes- 
sione di fede filosofica più ampia e più alta di questa dell' Alighieri. Egli 
cerca un principio: lo ravvisa in un fine, dalla natura del quale deduce 
quella de' mezzi necessari per giungervi. Questo fine è la civilthf verso 
la quale la natura umana ha una irresistibil tendenza. Ma questa tendenza 
ha bisogno di direzione ; e poiché la civiltà non è né può essere d' una 
parte degli uomini, ma dev'esser di tutti, l'Alighieri a quest'astrazione 
della civiltà ne aggiunge una nuova e più grande, quella àeW&umanilà, 
per la quale, e non per tale o tal altra frazione di uomini, intende di 
scrivere. » (CARMiCNAm, Dissertazione sulla Monarchia di Dante, nell'edi- 
zione Torri, Livorno 1844-.) 
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Pontefice, nò il Pontefice poteva dall' Imperatore ricevere, la giuris- 
dizione imperiale, perocché questa non si può scindere, né permu- 
tare, né dissipare (iìb. Ili, S 10 e segg.)* Dopo di che soggiunge : 
Nientedimeno poteva l* Imperatore, in aiuto della Chiesa, il pa- 
trimonio e le altre cose deputare, stando sempre, fermo il supe- 
riore dominio^ V unità del quale non soffre divisione, E poteva 
il Vicario di Dio ricevere, non come possessore, ma come di- 
spensatore de* frutti a* poveri di Cristo, la qual cosa sappiamo 
essere stata dagli Apostoli fatta. Quello dunque che V Imperatore 
non poteva trasferir nel Pontefice era, l'autorità imperiale, non il 
patrimonio e le altre cose, le quali poteva benissimo deputare a moda 
di feudo libero, rimanendo soltanto neir Impero V alto dominio. Dun- 
que ciò che la Chiesa avesse ricevuto dalla liberalità degl' Imperatori, 
lo avrebbe tenuto di diritto. 

Ma le donazioni degr Imperatori non si rimanevano per Dante 
allo stato d' ipotesi :• elle erano un fatto ; e già nella Commedia 
{Inf,, XIX, 115 e segg.) aveva^ esclamato : 

« Ahi, Costantin, di quanto mal fu maire 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da^te prese il primo ricco patre. r> 

fi qui (lib. Ili, S 12), dopo aver mostrato, come l'Impero esisteva, 
e in tutta la sua forza si stava, innanzi che la Chiesa di Cristo si 
fosse ; donde appalesavasi V assurdo degli Ecclesiastici, perché, vere 
essendo le loro pretese, V effetto avrebbe precesso alla causa, con 
queste parole prosegue: Se Costantino non avesse avuto autorità, 
quelle cose dell* Imperio che deputò alla Chiesa in patrocinio di 
essa, non avrebbe potuto di ragion deputare; e così la Chiesa 

ingiustamente userebbe quel dono Ma il dire che la Chiesa 

cosi usi mcUe il patrimonio a se deputato, è molto inconveniente. 
Adunque è falso quello di che questo conseguita. 

Le ritortale espressioni del ghibellino scrittore dicono pertanto 
chiaramente, la Chiesa tenersi di diritto tutto quanto le fu dagl' Im- 
peratori donato: onde resta aff'atto escluso il sospetto che l'argo- 
mento del libro poteva a prima vista indurre in alcuno. Non inten- 
deva adunque l' Alighieri che nel Pontefice non potessero unirsi la 
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spiritaale e la seoolare potestà per modo che egli si fosse di diritto 
Sovrano ne* proprii Stati, ma Bll>beoe eseliidefa V autorità moitfer- 
ttle aopra gli Stati altrni. Egli • teneva, eeeondo T opinione feri e 
eattoliea, e secondo il detto di San Paolo omnif pottstCM a Deo w- 
nit, die ogni Principe temporale abbia, in qoanto aU'eaaer di Prin- 
cipe, nna potestà immediata da Dio, non mediata per il PontefieBe 
Anzi, mentre Dante eonchiade la oombattota tesi, protesta, cfas qw- 
ita quistione non si deve coti ffr»lla«iefile imUndere^ the P f»- 
peratore romano non sia ai Pontefice tu akuna cosa eoggeliSt 
coneiossiaehè questa mortale felicità atta feUdtà immortale sia 
ordinata. Cesare adunque (egli esdama) 'quella reverenda usi a 
Pietro, la quale il ptimogenito figliuolo ueara- vereo U poén 
dehhe, acciocché egli iUustrato dotta luce detta patema grafia, 
con piUi virtute il circolo detta terra ittémini (lib. Ili, presio 
la fine). ^ 

Venendo ora a toccare alcun poco l' altra- qaistlone Intorno II 
sabietto della sua trattazione, vale a dire la Monardila, dieb che per 
essa intende l'Alighieri la Monarchia universale, poiché, com'egli 



* e Roma era un nome e una località : oravi un Pontefice che si di- 
ceva romano, ed eravi un Imperatore che pur romano dicevaek Dante 
non lodava, ma non impugnava la temporale sovranità del Pontefice ne- 
gli Stati a lui asseriti donati dalla liberalità degl' Imperatori. Ala un animo 
generoso, ed educato ai classici studii, poteva essersi abituato a connet- 
tere r idea d' impero con quella di Roma, e poteva suonare nella mente 
dell'Alighieri quel verso del suo maestro Virgilio: Tu regere imperio fo- 
pulos, Romane, memento. Questo suono era però sommerso nel rumore, si 
temuto da lui, delle due fazioni, le quali disputavano colle armi alla 
mano, se la suprema protezione de' municipii in Italia dovesse spettare 
air Imperatore romano, o al romano Pontefice. Ma questo stato di 
cose non era compatibile col principio dell'unità del potere politico 
professato da Dante. In queste circostanze egli, rix^onoscendo la suprema 
autorità pontificia nella direzione spirituale delle anime ; dicendo che in 
questo riguardo l'Imperatore doveva rispetto, venerazione ed otibe- 
dienza al Pontefice ; poneva in bilancia 1' autorità temporale estesa all'Ita- 
lia dell'uno, e l'autorità suprema dell'altro per determififiicre a qual 
delle due dovesse competere la preferenza. L*- Alighieri potevia sciogliere 
il nodo coir autorità di San Tommaso d'Aquino; ma egli non vide che 
ì Decretalisti, e con poca prudenza pretese soprafibrli colla erudizioDe 
storica e colia classica, nella quale sentiva tutta la propria superio- 
rità. 9 (GABllIGllÀiri, loc. cit.} 
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s'esprime (lib. IH), nell'unità dell' aniversale' Monarchia consiste 
l'Imperio. La sovranità imperiale, derivata dal principio d'unità ohe 
regola r universo, era quel tipo sul quale, secondo l' autore, . dovea 
modellarsi II sistema civile e II legame delle diverse genti d' Italia, 
anzi di tutte quante le nazioni del mondo. ^ Non idtendeva egli già 



* a L'Alfghieri dà alla civil^ un carattere intellettivo, come l'ottimo, 
e come quello che alla dignità. dell' umana natura conviene, e crede mezzi 
necessarii a ottenerlo la tranquillità e la pace. Ma la direzione, di cui 
ha bisogno la civiltà, deve partire dall' Impero. Le autorità d'Aristotile, 
d' Omero, d* Averroe determinano Io scrittore ad adottare il principio 
dell* unitìi, senza la quale non può essere né principio direttivo né pace. 
Dante adotta il domma filosofico di Pittagora, il suo Motuu, il principio 
dell' umtò^ come creatrice, ordinatrice e conservatrice di tutto ciò eh' é 
buono e pieghevole all' ordine, e rigetta il Dias, il principio della dua- 
lità o dmlismo, come producente disunione e disordine. Sono degni 
d'osservazione gli sforzi ontologici, posti in opera dallo scrittore per 
adattare al governo delle volontà umane il sistema teogonico, cosmogo- 
nico e psicologico di Pittagora. Con finissimo accorgimento, onde dare 
ad oggetti materiali il formale dell'unità ontologica, incomincia colle 
glebe, le quali possono concepirsi come formanti una base unica, e fini- 
sce colle fiamme come le più facili a concepirsi riunite in un solo e me- 
desimo apice. 

» L' applicazione del principio dell' unità alle cose politiche conduce 
l'Alighieri a rigettare dalla sua teoria tutte le forme di governo che non 
ne son suscettibili , la democrazia, l'aristocrazia, l'oligarchia, che egli 
chiama forme di governo oblique, vale a dire composte di forze nascenti 
da cupidigie parziali, divergenti tra loro, e non suscettibili d'esser di- 
rette ad un punto di riunione reciproca di parti al tutto ; di dilezione 
unica, vale a dire di veduta di bene generale ; e ravvisa tutti questi re- 
quisiti di concordia e di pace nella Monarchia, avendo forse presente 
all'animo la vera e spaventevole sentenza di Lucano^ omnisque potestà* 
tmfMiltef» mmortis erit, che senza citarlo, o averlo potuto citare, spes- 
sissimo esprime. Non bisogna creder però, che l'Alighieri rigetti la for- 
ma democratica di governo in modo assoluto. Egli la rigetta per la im- 
possibìiità di farne un governo comune agli uomini tutti uniti in un solo 
e medesimo corpo politico ; ma non esclude, anzi ammette, che i molti 
corpi politici, ne' quali si divide e si suddivide l'umanità, abbiano cia- 
scuno il r^me politico che loro respettivamente conviene. 

» Il prHfeipio dell'unità si presentava alla mente dell'Alighieri da tutte 
le parti: dalla filosofia pittagorica, dal simplex dumtaxdt et unum, dalla 
teoria e dal sentimento del bello ideale : dalle quali astrazioni passando 
a quella della bontà, compiace vasi di ravvisarla in un monarca del ge- 
nere umano, comecché gli sembrasse che questa posizione d' un uomo 
tenga da lui lontana qualunque cupidigia perturbativa dell' ordine, e im- 
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d' accordare al soprémo Imperante on aaldato e lUimltato polve; 
mi Toiera che questi fosse sieeome capo e moderatole di tanU §•- 
Terni oonfedoati, i -quali da per se eoile proprie leggi si reogossas, 
al'tempo stesso clie dipenderan da Ini, qnaai eentro e airtma vlvi- 
flcante di molte membra, destinate a lare, per la genera! fona si 
unione, un solo vastissimo oorpo. È da tomiderarsi (egli a' esprins, 
lib. I] che quando si dice, éké per uno tupremo Principe U §h 
nere umano si può governare, non intende eke quahmqm aé- 
nimo giudicio di qualunque vittOf poeta da quali* mmò sìm^ 
mexxo disporsi, eoneiossiachi le leggi munie^^i aUe f>oU$ «aa- 
ehino e abbiano bisogno di direzione : imperocché le murtoai, f^ 
gni e eiuà hanno tra loro eerte proprietà, per lo qttali hit^jfm 
con differenti leggi govemarei.,, ehè altrimenti conviene regolen 
gli Sciti, altrimenti i Garamanli. Da questo brano e da altfl pne 
cbe qui non riporto, si vede chiaro, che egli non Tolera nn asaaliito 
Padrone, ma un Magistrato supremo, che si confonnasae alte toRi 
delle varie nazioni, dappoiché se le leggi non sott dirette ali' atte 
de* governati, non ben di leggi dia 11 nome, Si ad utilitatem fo- 
rum qui sub lege, leges direeta non sunt, leges nùraine eolo «aiii, 
re autem leges esse non posiunJt (Ub. II). ' 



peditiva della retta amministrazione della giustizia; la quale perciò egli 
pensava non potersi sperare cbe sotto il Monarca. Non può negarsi, che 
la Monarchia dell' Alighieri, considerata come teoria politica, presenti 
spesso r aspetto d' un' astrazione, e un complesso d' astrazioni accessorie, 
che le danno il carattere d'un lavoro prettamente ideale. Ma questo ca- 
rattere è più quello della filosofia professata da lui, che quello del par- 
tito a cui si suppone che egli abbia voluto servire. Nel giudicar del suo 
libro non è stato tenuto conto né delle speciali circostanze di luogo e di 
tempo, nelle quali trovavasi, e che lo determinarono a scrivere; né del 
carattere storico razionale della sua teoria politica; né dei vero suo per- 
sonale carattere ; né dell' indole di ciò cbe vi ha d' ideale nei suo lavoro. » 
(Cabmionam, loc. cit.) 

* a L' edifìzio politico eretto su queste basi presenta la soluzione del 
problema sociale in un accordo comune di cose tra loro dissorffcili) rim- 
pero e la libertà: problema, al parer di Tacito, sciolto di fatto, se non 
di diritto, dagl' Imperatori romani degni di questo nome ; lo che risponde 
al mal misurato rimprovero fatto a Dante d'aver co' suoi ghibellini pro- 
getti posto il mondo in pericolo di gemere nuovamente sotto il pazzo-e 
brutal dispotismo de' tiranni di Roma. Dante applica il suo principio del- 
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E quantunque i Ghibellini sembrino in apparenza meno Italiani 
de* Guelfi (poiché, come molti dicono, questi stavano per un Prin- 
cipe nazionale, qual era il Papa, e quelli per uno straniero qual era 
r Imperatore), pure la cosa era in sostanza il contrario. E questo 
apparirà per due ragioni, delle quali la prima fla la seguente. Il 
Re dei Romani, eh' assumeva quindi la dignità d' Imperatore, fa- 
oeasi nella guisa stessa che il Papa, per elezione. E mentre la scelta, 
per antica consuetudine, andava a cadere sopra personaggio di fa- 
miglia alemanna e cattolico, pure né nella Bolla d' Oro, né negli 
Statuti che ad essa precessero, io rinvengo che ne dovesse venir 
eMduflo quel Principe, che tenesse sede e dominio in Italia : anzi noi 
-ms^sano che nel secolo XIII fu assunto all' Impero Federigo li della 
Gasa di Svevia nel mentre eh' egli era Re di Sicilia, ed in Sicilia ed 
in Paglia si stava. Oltrediché, dentro a' confini d' Italia e meglio in 
Roma, dovendo a giudicio di Dante {Purg,, VI ec.), tener la sua stanza 
e la propria sua sede V eletto Monarca, poteva dunque e dovea per 
più Iati considerarsi siccome Italiano, ancor eh' ei noi fosse o per 
famiglia o per nascita. È chiaro dunque che i Ghibellini non teneano 
r Imperatore e Re dei Romani per {straniero. Che se tale egli fosse 
invero da dirsi, non dovrebbe dirsi pur tale il Pontefice, che il più 
delle volte veniva da fuori, e che i Guelfi, ciò non ostante, come prin- 
cipe nazionale consideravano? 

La seconda poi, eh' è da valutarsi forse più della prima ragione, 
consiste nel vedere che scopo de' Ghibellini si era quello di riunire 



l'unità del potere a più società civili, le quali hanno nella loro struttura 
organica i lor diritti intangibili e la lor libertà. Nel suo sistema l'Im- 
pero è un* egida che le cuopre, e sotto alla quale un comune interesse 
le obbliga a starsi unite in nodo di fraterna concordia. Dante ha consi- 
derato il suo sistema come utile ai progressi della ragione, per r epoca 
de' quali) qualora lo sperarli non fosse disperatissima cosa, egli non ha 
scritto progetti Ma ciò che ridonda a maggior gloria di Dante, e ri- 
sponde ai zimproveri di quasi fatuità fatti alla sua teoria politica, è che 
questa teoKi medesima alla fine del secolo decimosettimo fu concepita 
in identici termini dalla gran mente di Leibnitz in una sua opera, pub- 
blicata sotto il finto nome di Cesarina Furst-Ner, nella quale sostenne; 
dover tutti i popoli inciviliti, senza distinzione di grandi o di piccoli Stati, 
ricdtaoecere una supremazia spirituale nel romano Pontefice, ed una tem- 
porale nell'Imperatore germanico. » (Cabmighaiii, loc. cit.) 



i 



tatta In nn oorpo le discordi miiiilHra ut ItallA, e IMe» quii noi, m1 
OQinoiteeatro d'ona mtAontrloe M^nma MertA eoiif«8era.Tflte 
Dinte tornar Tana la ipamnìi dia ogni ihigolo lUdiano miik lilD 
igantener potOMO la propria Ubertà • todlpeodanni neaia om wn lu le 
un Capo, cai affornsiero Y antorMà delle leggi e la polenai MfHBl. 
Ond'è dfel ripeterà quella seotena de'eaflrt Ubri, che ogni vqpi 
in ee diviso sarà desolatoi e& amaatMino» rieoomB eg)l an* Mfc 
antlebe glorie italiane e della grandena del doomi mmanob et esiÉl- 
deraTa ehe soltanto pel aieiio d' nna geDeralflbna «d «ilorilA pUm 
r Italia dalle inteme contese e dalle stianlén limMkMil raUanl il- 
con, e recuperare l'antico imperlo soj^ tutte te' ganti. CojPaB — f b 
altera presente non lasdSTa di persoadera, ohe la dlvtekNM tn.Utt 
pleeoH Stati, senta nna potestà a tnttt superiora» an la caaaa ataeoB- 
mettea discordia tra le dttà, e te urtaTa Ira tero In p e rpe tu i gMRS, 
le proprie foneinTan consumando. Sleshè^ non tolando rifalla ss(- 
frtre un'alta potenia regotetrice, Tenabbe In brafe a- andare aolla il 
dominio straniero ; e cosi anailonlun tempo g^ a lai aogiptia lesli- 
rebbe sottoposta quella, che pel corso di mille anni era atala la ilgnon 
del mondo. Per qnesto appunto nella sua gra?e Epiatola» Sndirttts, 
nella Tenuta d' Arrigo, a'Prindpi e Popoli Italid, esclama s BaXUfma 
oggimai, Italia, di cui si dee avere mieerieordia, laqucUe inemh 
tanente parrai per tutto il mondo essere invidiata, perocché i< 
tw) sposo, eh* è letizia del secolo e gloria della tua plebe, U pie- 
tosissimo Arrigo, alle tue noxxe di venire s* affretta. AseiugOf o 
bellissima, le tue lagrime, e gli andamenti della tristizia disfà, 
imperocché egli è presso colui che ti libererà dcUla carcere de* mal' 
vagi» E mentre Dante invita gì' Italiani a riconoscere in Arrigo l' unico 
loro Regolatore, non esige però che essi pongano nel di lui arbitrio 
le loro libere costituzioni: Vegghiate tutti (egli dice), e levateviish 
contro al vostro Re, o abitatori d* Italia, e non solamente ter- 
bate a lui ubbidienza, ma come liberi il reggimento, * A questo 
^ 

' « La costituzione di Roma, succeduto alla Repubblica l' Impero, di- 
venne una repubblica militare ; ma in questa repubblica i muDlcipii ave- j 
vano un! indipendente esistenza politica. £rano essi autODomi : il popdWr 
partecipava al potere legislativo, eleggeva nei proprio seno magistrafit 
guisa della repubblica madre; la rappresentanxa municipale regoteva R. 
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dunque eran volte le mire e gli sforzi del magiifiniino' Ghibellino, di 
procurare il riordinameoto, V unione e la gloria d' Italia ; e nella 
dolce lusinga che ciò fosse per accadere vicino, ed allo scopo di pre- 
parare la sospirala riconciliazione fraterna, e far tacere le ire inte- 
Itine ognor rinascenti, scriveva appunto quella Epistola, e patetica- - 
OQente gridava : Perdonate, perdonate oggimai, carissimi, che con 
meco avete ingiuria sofferta. 

Né soltanto al vantaggio d' Italia, ma al ben essére di tutta 

I 

r umana generazione pensava Dante clie fosse necessaria V uni versai 
Monarchia. Un solo principato (die' egli nel Cor^vito, tratt. IV^ cap. 4) 
é uno Principe avere, il quale tutto possedendo, e piti desiderare 
non possendjo, li re tenga contenti nelli termini delli regni, sic- 
ché pace intra loro sia, nella quale si posino le eittadi. E questo 
principio egli ripete ed a lungo sviluppa nel primo libro della presente 
operetta. Laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica felicità ; 
ma quivi solo è pace laddove. è giustizia. Ond'è che io effetto tanto 
più ampiamente dominar deve giustizia, quanto più sia potente Y uom 

pubbliche imposte, all'esazione delle quali vegliavano i Decurioni; Qn- 
ché nel declinar dell'Impero divennero debitori in proprio delle somme 
clie il dominatore politico domandava. Gl'Imperatori fino ai tempi di 
Adriano rispettarono tanto l' indipendènza de'municipii, che non sdegna- 
rono, sebbene signori del mondo, di accettare le cariche municipali del 
pvese ov'eran nati. 

» Non sì pnò f^r dunQue il rimprqvero alla teoria politica dell'Alighieri 
d'aver sacrificati all'amore di parte i sacrosanti. diritti dell' umanitè, 
quelli di cittadinanza, e le pubbliche, libertà. Egli vuol difesi/ e non al- 
Herati dal monarca 'i diritti naturali dell' umanità nell'individuo; quelli 
delle affezioni del sangue nella famiglia; quelli della socialità nel muni- 
cipio; quelli dell'interna ed esterna difesa colla riunione delle forze di 
più municipii nella città; quelli finalmente di nazionalità nelle relazioni 
reciproche di più città tra loro in un, regno. Egli ha calcolati i diversi 
bisogni de' climi, delle località e delle industrie. L'AIigliiéri non fa dei 
tittadini della sua Monarchia una mandra, la quale alla rinfusa ammuc- 
chiata obbedisca alla verga del pastor ohe la guida, e alla mano che la 
munge, la tonde e la scanna. La Monarchia dell' Alighieri conosce ed ap- 
prezza tutte le esistenze morali e civili, che nella loro ordinata gerar- 
chia compongono i corpi politici. Il monarca è l'autorità direttrice su- 
; Drema, e garante della fedele ed esatta amministrazione della giustizia 
^i^della pace, e della concordia reciproca tra tutu i municipii, le città 
j^fd i regni che cuoprono la terra, indipendenti tra loro nella g^tione 
, ' de' loro sociali interessi. (Carmignam, loc.cit.) 

Daktb. — 2. 18 
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gtoBto preposto ad ammlnittrarìa: doixiiM la vOfjiìm gnaroaUgladena 
pnbbliea fèlldtà risiede nella massima potema del sapnmo Inpe- 
rante. E poiebò tolta la cupidigia, nolla rimana d'ostaedo alla ghi- 
sUxia, il Monarca, il qoale nnlla abbia a desiderare, esser date gla- 
Btlssimo per necessità. ^ Desso è causa ntlllssima, causa mssriBi 
air ottimo TlTcre delle genti: dunque a conseguire 'nn tanto efltttQ 
è necessaria al mondo una tanta causa. Se non eha a ftr pieno e 
inconcnsso il suo teorema, Dante Tuóie un Monarca neoesaltato dil 
propostosi fine di dare e serbar sempre giostisaline leggi; qataA 
Monarca afferma solamenta caini, che disposto ala a reggere elQ- 
mamente, e così argomentando fti cedere che non il Popolo solo li 
uniforma alla Tolontà del Legislatore, mentre il Legislatore stew), 
egualmente che 11 Popolo alle leggi obbedisce. Goodilade poi d» 
sd[>bene il Monarca, riguardo ai meni, sembri il dominatore ddle 
Nazioni, In quanto però al fine, altro egli non è che 'il loro Mlnlsln, 
perdoocbè non il Popolo pel Re ma 11 He pel Popolo è creato: ifos 
enim gens propter Regem, sed e converso Re» propter. genltm 
(llb. 1). 

Nel secondo libro, che s' aggira tutto in proTare come r Impero 
appartien di diritto all' Italia ed a Roma, fassl dapprima T autore a 

* « 11 bello ideale che Platone dette alla sua Repubblica, l'Alighieri 
lo die al suo Monarca : con questa differenza però, che un uomo, seb- 
bene investito del potere supremo, può sentire ed agire come Dante 
s' imagina, mentre una moltitudine d' uomini non potranno mai yivere 
col regime che loro ha proposto Platone. Dante ravvisa il Monarca imi- 
versale, per la sua posizione, un'autorità tutelare ed inoffénsiya: egli 
pensa essere nel naturale ordine delle cose, che un uomo, il quale lia 
eguale autorità sopra tutti, debba e possa essere eguale con tutti; lo die 
deve renderlo scevro d' ogni cupidigia, imparziale e giusto con tutti^ e 
verso tutti amorevole : il qual concetto fu da Gasstodoro espresso come 
teoria comune a tutti gli uomini investiti di potere sovrano, dicendo :iìk 
sàplina imperandi e$t amare quod omnibtu ecopedit. Ammirabile sentenza, 
se chi dee praticarla non avesse mai dall' amor di se stesso, e dalla pre- 
stigiosa azion del potere, ottenebrati gli occhi per leggerla ; o sivrero 
tal debolezza di mente da dimenticarla o spregiarla, avendola letta l Que- 
sto nobile e generoso amor del Monarca per gli uomini era, per così dire, 
il cardine sul quale aggiravasi la teorica politica dell'Alighieri; e questo 
supposto amore non era né ghibellino né guelfo, perché abbracciava 
r umanità, neir interesse della quale egli si era proposto di scrìTere. » 
(Cabmionani, loc cit.) 
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mettere in Tista la serie de* prodigi operati dal ClcAo per Istabillre, 
promnoTere e conservare la soTranltà del popolo Romano. Dopo di 
che egli dice, che quello il quale alla sua perfezione è da' miracoli 
aintato, è da Dio voluto, ed è perciò di diritto. Adunque V Impero di 
Roma, che nella caduta dello scodo celeste, nel gridare delle Oche 
della Rocca Tarpctja, nella mala final riuscita delle vittorie d' Anni- 
baie, appare conservato e cresciuto per mezzo di soprannaturali pro- 
digi, è certo essere e starsi di diritto, dappoiché Dio coÀ volle e dis- 
pose. ' Indi r Alighieri in cotal guisa i suoi argomenti prosegue: Chi 
ha per iscopo il fine della Repubblfca tende a conseguire il vero fine 
della giustizia. I Digesti non definirono la giustizia quale si è vera- 
mente in se stessa, ma quale appare nel suo pratico esercizio. 11 
giusto consiste nella reale e personale proporzione dell' uomo vesso 
r uomo, la quale conservata conserva, e corrotta corrompe la so- 
cietà. Ond'è che non sarà mai diritto quello che non tenda al comun 
bene de' soci, ed è per ciò che Tullio nella sua Rettorica aflicrma che 
le leggi 6l deggiono sempre interpretare secondo l' utilità della Re- 
pubblica. * Ora il Romano popolo colle sue gesta dimostra come nel 



* a L'idea di Dante era classica: ella era quella diveder restaurato 
r Impero romano colla costituzione, che buoni imperatori conservarono 
e rispettarono sempre, dicendosi i generali d' una Repubblica obbligata 
dàlia sua posizioae e da' suoi precedenti a mantenersi colle armi il do- 
minio del mondo. Egli avea davanti agli occhi la lunga pace del' regno 
d* Angusto, e compiacevasi a ripetere con Virgilio: Jam reàitet virgo, re- 

dmuU Saturnia regna Questo desiderio di veder restaurato l'Impero 

romano non era a* tempi dell'Alighieri nuovo in Italia: stava sempre l' óm- 
bra del gran nome di Roma antica e gloriosa, rappresentante dell' ita- 
llano.primato tra le antiche nazioni. Gl'Imperatori, che aveano capita- 
nato le vittoriose sue armi, nati in Roma nel principio, vennero in 
seguii da straniere nazioni; ma divenuti imperatori, si dichiararono ro- 
mani, e fino a Costantino stabilirono in Roma la permanente lor sede. 
Era questo sistema, che da non pochi in Italia invocavasi, sebbène i 
desiderii fossero rivolti a Imperatori germanici, ed era fra questi deside- 
rli pur quello di riveder Roma sede e centro dell' Impejro dei mondo, e 
l'Italia tornata ad essere la regina delle nazioni. i> (Garmionani, loc. cit.) 

« Le idee dell' Alighieri sulla nozione del diritto razionalmente con-. 
8iderat<]^ sulla libertà, sulla giustizia, sulla legge come espressione della 
mente e della volontà sociale, sono d* una meravigliosa esattezza, e d' una 
più maravigliosa originalità. Gli Scolastici ùon seppero immaginare un 
diritto, che dalla volontà d' un superiore e da una legge preesistente non 
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conquistare l' Intero mondo, pose in non cale gli agi- propri a idlo 
provvide alla salute dell' uman genere. L' Impero della Romana He- 



derivasse. Dante lo ravvisa Della ragione e nelle sue leggi, perobè per 
queste sole leggi son conosciute ed esistono le proporzioni, deflnftidolo 
una personale o reale proporzione da lumio a uomo, tuaeroata la qva!§ torri 
relazione eoeitilf tra loro. Nella quale definizione cinque grandi Teritk é 
ravvisano. La prima è, che non potendo la dpflnizlOne convenire al prit' 
cipio morale, per cui un'azione è buona o cattiva in se stessa, senza rei 
lazionc ai diritti d'alcuno, bisogna concludere che l'AUghierl ecmcepllft 
differenza razionale tra la morale e il diritto. La seconda è, ohe, nel é- 
stema suo, il diritto non è una fornita, la quale è forza inerente alla «»- 
/oti/fV, ma è una ftozione, la quale spetta all'ufBcio dell* intelletto. La 
terza, e segnalabile, è che il diritto, come nozione, ha un* esistenza pro- 
pria, indipendente da quella d'una obbligazione che vi' corrisponda; ad 
infatti egli d' obbligazione non parla. La qnarta consiste nel dars aldi- 
ritto per origine e titolo l'eguaglianza di ragione, la quale si éonverte 
in eguaglianza in faccia alla legge, in quanto che non potrebbero i diritti 
stare in proporzione tra loro se eguali non fossero. La quinta fldalmante 
è, che il diritto non può concepirsi tra gli domini che nel loro stato di 
societb, il quale solo gli pone in relazione gli uni cogli altri. 

» Dante sagacemente soggiunge', essere nna vanit& il cercare il line 
del diritto senza conoscerlo, essendo il diritto il vero e solido fondamento 
dell'ordine; e giustamente gloriasi della originalità della Qoziono del di- 
ritto posta da lui, ed osserva che ne' Digesti filosofica nozione del diritto 
non vi è, nò altra notizia ve ne ha che quella che ne fornisce il suousol 

» È osservabile che Dante, a differenza della comune de'modemi smt- 
tori di filosofia del diritto, e delle più celebri politiche epigrafi, pone il 
diritto avanti la libertà, non la liberti)^ avanti il diritto; e, come aìconi 
filosofi praticarono, non definì il diritto per la libertà. Egli la considera 
al diritto inerente; diguisachè senza diritto parlar non si possa di libertà. 
Egli distingue sagacemente la libertà <jiuridica dal libero arbitrio, distin- 
zione non avvertita dai parteggiatori del principio della utilità, tutto il 
sistema de' quali riposa su questo gravissimo errore. La libertà giuridica 
è, nel sistema dell'Alighieri, la facoltà che compete ad ogni uomo di gin- 
dicare della rettitudine delle sue azioni; il libero arbitrio è dagli appe- 
titi determinabile ; dai quali appetiti la libertà giuridica non dee mai. 
per esser tale, prendere il proprio carattere. Definita per tal modo la li- 
bertà, egli la considera lo stato ottimo del genere umano. 

» La società civile è considerata ddll Alighieri, nel suo vero filosofico 
punto di vista, il mezzo necessario a promuovere la civiltà umana, che 
egli fa consistere nel maggiore sviluppamento possibile dell' umano in- 
telletto. La legge ne è il comento, e se tale non è, non merita il nomadi 
legge : la quale proposizione, riferendola alla definizione da lui data al 
diritto e alla libertà, significa che la legge è la espressione delle propor- 
zioni personali o reali tra gli uomini conviventi in società civile tra loro, v 
(GABUIOH AHI, loc. ciU) 
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piibblica era SI refugio ed il porto de' Re, de' Popoli e delle Nazioni. 
1 Magistrati e Imperatori Romani in questo massime si sforzavano 
di conseguir lode, nel difendere cioè le proTincie, nel proteggere gli 
alleati con fede ed «quità, e gli esempi di Cincinnato, di Fabrizio, 
di Camroillo, di Bruto, di Muzio, de' Decii e de' Catoni sono di co- 
tanta Tirtute e specchi e riprove. È dunque a conchiudersi che come 
il romano popolo soggiogando V inliero mondo inlese al fine della 
giustizia, e provvide al pubblico bene, a buon diritto arrogossi la 
suprema dignità dell' Impero. 

Io non dirò che queste opinipni del ghibellino scrittore siano del 
tutto vere e inconcusse, né che la sua teoria, quantunque sembri 
in astratto probabile, possa nel fatto realizzarsi. Troppo smisurate, 
cofle appare manifestamente aver egli dette per istudio di parte, e 
per; r amor della caus& Imperiale : dover cioè tutto il mondo Qppar- 
^tener di diritto all' Impero de' Romani, e sola V universal Monarphia 
esser quella, all'ombra di cui le nazioni goder possano pace e fell- 
dia; mentre, per un lato, quel preteso diritto' de' Romani, come 
quello di tutti i popoli conquistatori, non consisteva che nella vio- 
lenza e nella fortuna delle armi loro; è per l'altro, ognlqualunque 
forma governativa può esser atta a procurare la felicità de' gover- 
nati, quando coloro che sledono al timon dello Stato si sforzino, con 
tutti i mezzi che sono in loro potere, di conseguire queir altissimo 
fine. Ma se la tesi del ghibellino scrittore del comprendere in un sol 
corpo politico la terra intiera, mentre pure l'Italia, la di lui pa- 
tria, si stava Sotto a' suol occhi tutta sminuzzata, divisa ed in se 
stèssa discorde, è da riporsl nel numero delle utopie, ella non po- 
trà a meno di dirsi grande e magnifica, e degna deli' alta mente di 
Dante. 

Se oggi adunque che la nostra civil condizione è affatto cam- 
biata, non .possiamo ammettere in tutte fé parti la teorica dell' Ali- 
ghieri e le pratiche conseguenze che da essa derivano, potremo in 
questo libro ammirare l' ingegno, la dottrina e la probità dell' autore, 
e dovremo studiarvi le sue opinioni politiche affine d' intender me- 
glio strane particolarità della Divina Commedia. 

Otto nove edizioni di questa operetta hanno finora veduta la 
luce, la prima delle quali fu fatta nel 1559 in Basilea per Gio. Opo- 
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rino: ma la leiione per colpa de'aeeoli e degli editori n' era eaA 
scorretta e malconcia, che più di cento atraCalciont m' ò Teniito fitto 
d' emendare nel dame al pubblico la presente ristampa ; ^ come, a 
cagion d' esempio, corre§$;endo dicentes iptwn recepisse in dieenkt 
Cristum recepiste (lib. HI) ; facere tamen ascendere in fcieere ter- 
ram (ucendere (ivi) ; gestii humanit in gestis ronumis (ivi) ; non 
enim Decius in non enim dicimus (Ivi) ; divina prudentia in dv- 
vina providentiiB (ìtì), ec. ec. 

La tradazione italiana, ebe per me vide la prioia volta la Iiue 
nel 1839, e che è opera del celebre Marsilio Fldno, il qoale voDe 
intitolarla a due suoi amici Bernardo Del Nero ed Antonio Manetti, è 
tratta dal Codice 1173, Glasse VII, della Magliabechlana. Ed abboDGbè 
io rabbia collazionata sopra altro esemplare, di ci^l mi fa oortaie 
il chiarissimo signor Marchese Gino Gapponi, essa sarebbe rioMsa In 
più luoghi guasta o mutila o inintdligibile per colpa più degli ama- 
nuensi che di lui che dettoUa, se io con un po' di crlUea e col aoo- 
corsd del testo latino non 1* avessi raddrizmta e corretta. Nel che 
fare ho usato tal parsimonia e tal diligenza, che io sono per credere 
non sia per esservi alcuno, che vorrà farmene rimprovero, ami 
permene qualche grado. ' 



^ Dal novero di queste edizioni scorrette va eccettuata l'accuratis- 
sima stampa fattane dal chiarissimo signor dottor Alessandro Torri in 
Livorno, sei anni appresso la mia prima edizione. 

' Tali correzioni furono infatti approvate, e nella massima parte adot- 
tate nella succitata stampa del Torri, ove in apposite note sono state 
tutte riportate, ed ove potrà riscontrarle chi avesse di vederle vaghezza. 



.1 



IN QUAL TEMPO FU SCRITTO DA DANTE 

IL TRATTATO DELLA MONARCHIA, 

NOTA DEL PROFESSOR CARLO WITTB. 



Uo dotto alemaoDo, 11 signor Wegele, aTeodo io un suo librò, 
Vita ed opere di Dante nella loro connessione colla stòria dell* in- 
civilimento, Jena 1852, emessa V opinione, che la fede ghibellina di 
Dante, cioè la sua convinzione d' un potere imperiale ordinatore e 
moderatore, non sottoposto alla potestà -pontificia nelle cose politi- 
ctie, debba essere anteriore all' esilio suo ; giudicò il Witte opportuno 
di sviluppar le ragioni che lo mossero ad assegnare al Trattato de 
Monarchia una data di gran lunga anteriore a quella che general- 
mente gli s'attribuisce, anteriore cioè agli anni 1310-'1313. 11 Witte 
pertanto ragiona così : 

« Il non trovarsi nel Trattato de Monarchia nessuna allusione 
a circostanze attuali o ad avvenimenti speciali dovrebbe muover dub- 
biezza contro al fondamento della supposizione, che si tratti di scritto 
composto a difesa' di spedizione contemporanea. L' Imperatore della 
Monarchia è personaggio meramente ideale, senza che si acuopra 
traccia d' un particolare individuo; né si alludeva condizioni o a casi 
dèi tempo e della venuta del settimo Arngo. Si badi alla diCTérenza 
che passa tra questo libro e la notissima tetterà ai Principi e Popoli 
d' Italia*, il cui scopo era precisamente quello, che erroneamente si 
è voluto attribuire alla Monarchia, di difendere cioè i diritti d' Ar- 
rigo VII, 'di far animo agli aderenti di lui, e di procacciargli nuovi 
amici. 11 raziocinio neir uno e neir altro scritto è quasi identico, ma 
diversissimi sono e il modo e l'espressione e il sentimento. Nella 
Monarchia tutto, sino all' entusiasmo, partecipa d' un carattere teo- 
retico : nella lettera all' incontro non e' è riga in coi il lettore non 
senta il risuonare de' turbini or ora passati, la' tristezza de' tempi 
non moderati da sommo reggitore, U risvegliarsi di nuove e liete 
speranze. Fin anche una testimonianza diretta si trova, tale da esclu- 
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dere posiUvamente la coDlemporaneità di queste due apologie del- 
r Impero. La lettera nomina Arrigo qual benedelto dal Papa : Hit 
est, quem Clemens, nunc Petri suecessor-, luce apostolica hene- 
dictionis illuminat; mentre la Monarchia (III, 3) cita il Papa fra 
coloro che avversano l' Impero nel aenao di Dante: Summus Pontifex 

D. N- J. C, vicaritis et Petri suecessor nec non aliii..,. de 

xelo forsan, non de superbia coniradicunt. Chi mal potrebbe sop- 
porrc r Aligliicri avere scritto, nel tempo stesso e nella medesima 
occasione, due sentenze così contradittorie ? Nel Convito (IV, 4 e &} 
incontriamo nuova argomentazione intorno alla divina origine dd- 
r Impero ; e quantunque essa di sovente si discosti da qnella di' è 
nella Monarchia, le somiglia però nella pacatezza teorica» e nell'es- 
sere scevra d' allusioni alle condizioni del presente. Ora qnel Trat- 
tato del Convito venne scritto di ce^to prima della discesa d' Arrigo 
in Italia. Ci crediamo dunque giustificati negando la connessione 
della Monarchia con siflatto avvenimento. Resta ora a decidere a 
qual tempo essa appartenga : se cioè debba oollocarsì prima o dopo 
del viaggio del Lussemburghese. 

» Il Trattato della Monarchia comincia colle seguenti parole^ Il 
principale officio di tutti gli uomini, i quali dalla natura su- 
periore sono tirati ad amare la verità, pa^e che sia questo : che 
com' eglino sono arricchiti per la fatica degli antichi, così s' af- 
fatichino di dare delle medesime ricchexxe a quelli che dopo loro 
verranno. Per che molto^di lungi è dall' officio dell'uomo colui 
che, ammaestrato di pubbliche dottrine, non si cura di quelle al- 
cuno frutto alla Repubblica conferire. Costui non è legno, il quale 
piantato presso al córso delle acque, nel debito tempo frutti pro- 
duce ; ma è più tosto pestilenziale voragine, la quale sempre in- 
ghiottisce e mai non rende. Pensando io questo spesse volte, ac- 
ciò che mai non fussi ripreso del nascoso talento, ho desiderio di 
dare a* posteri non solamente copiosa dimostrazione, ma ezian- 
dio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono dagli altri 
tentate, 

» È egli da ammeltcrsi che Dante, conscio del suo valore, e li- 
)>cro di falsa modestia, abbia potuto scrivere così nel 1311, o forse 
più tardi ancora? Poteva egli farlo, parecchi anni dopo d' aver pub- 
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lineato i quattro Trattati del Convito, di quell'enciclopedia della sa- 
pienza del suo secolo, lasciando anche da parte la Vita Nuova e le 
molte liriche poesie? quelle parole non indicano esse uno scrittore, 
il quale si presenta la prioaa ToUa con un lavoro di qualche impor- 
tanza, dovendo dir di se slesso : t{ nome mio ancor molto non 
tuona? 

» Se continniamo a tener la Monarchia a confronto col Convito, 
eomposto verso la fine del 1308, incontreremo altri passi additanti 
la priorità di quella. Nella Monarchia (11, 3) si dice: Constata quod 
merito virtutis nohilitantur homiries, virtutis videlicet propria 
wH majorum: est enim nobilitas virtue et divitia antiqua, juxta 
philosophum in Politicis. Nel Convito (IV, 3) ripudia con asprezza 
tale sentenza : Questa opinione, che gentilexxa era antica ricchexxa 
& hei costumi, è quasi di tutti...., che fanno altrui gentile per 
ener di progenie lungamente stata ricca, conciossiacosaché quasi 
tutti così latrano. La conlradizione è ovvia, né si pu9 dubitare quale 
delle due «entenze sia anteriore all' altra. Se nella Monarchia Dante 
dice constare che nobiltà si acquista per la virtù propria e quella 
de' maggiori, egli non si mostra consapevole dell' altra opinione, che 
dalla sola propria virtù la fa derivare. Allorché poi nel Convito, 
eoa parole aspre, cita come opinione quasi di tutti quella, che rio- 
dieiM ereditate procacciano nobiltà^ sembra indicare essere stato egli 
medesimo di siffatto parere. Si aggiunge poi, che il luogo ben noto 
del Paradiso (XVJ, 1-9) tiene molto più del ragionamento del Con- 
vito, che. non di quello della Monarchia.,.^ 

» Generalmente parlando, la Monarchia ci fa impressione di 
scritto meno maturo. 11 modo di ragionare è inceppato, e non privo di 
sofismi. L' autore cerca d' imporre al lettore mediante 1 nomi e il 
numero delle autorità, da lui non sempre appositamente citate. Al.- 
cone citazioni sono cosi inesatte da non potersi rintracciare: per esem- 
plo :quella d' Orosio (li, 3], mentre altre sono assolutamente false. 
Nel libro II, cap. 5, si attribuisce a Tito Livio un passo intorno a 
Glhcinnato, che senza dubbio ò preso da Orosio (II, 12). Nel nono ca- 
pitolo cita Livio quale autorità per una delle tradizioni medievali 
d'Alessandro Magno. L'opidra di San Martino Dnmiense, o Bracarense, 
«alle Virtù Cardinali, secondo l' opinione prevalsa ne'lMissI tempi, (^ 
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nella Monarchia (II, 5) ascritta a Seneca, meDtre nel Convito (IH, 6), 
senza dubbio In seguito a studi pia maturi, la cita aenxa Donne d' ao- 
tore. La lettura de' classici ed altri autori si palesa poi nei Cotwito 
molto più estesa che non nella Monarchia. 

» Rimane da citarsi un argomento, il quale, quantonqae meoo 
ovvio, ci sembra aver gran peso nel determinare la priorità deila JTo- 
nàrchia. Si sa quanta Importanza quella età abblif datò alle qaeatkni 
in questo libro esaminate. Non vogliamo già attribuire sOTercUo pus 
al fatto, cbe mentre Dante lamenta la temporalis Monar€him no- 
titifi maxime latens, ed annunzia volere inUntaUu ab alii9 atten- 
dere veritatet, di già sotto Arrigo VII, Engelberto, ahbat Ààmoi^ 
tentis, si accinse a somigliante dimostrazione nel libro De ortn et 
fine Romani Imperii, Ma altra coincidenza rimane da oasenraiii. 
Verso la fine del 1302 papa Bonifazio Vili pubblicò la bolla Unum 
Sanctam, la quale, quantunque più specialmente diretta contro le 
pretensioni di Filippo il Bello, sviluppa una teoria generale -delie re- 
lazioni tra il potere ecclesiastico e il temporale, teoria affiitto coo- 
tradicente a quella di cui 1' Alighieri si f^ce il campione. Ci asteniamo 
dair ammettere che se la bolla avesse preceduto il Trattalo dalia 
Monarchia, V autorità di papa Bonifazio avrebbe bastato a ritener 
Dante dalla dimostrazione delle sue idee; anzi non parrebl)e strano 
clic l' autore del Trattato avesse voluto combattere le ragioni papali 
senza nominarne V autore. Ma in tal caso saremmo autorizzati ad 
aspettarci una replica o confutazione compiuta e salda delle ragióni 
addotte da sì eccelso avversario. Quantunque però V una e l' altra 
argomentazione intorno a questione molto combattuta, in vari luoghi 
sMncontri, com'è ben naturale, cootuttociò una siffatta confuta- 
zione manca a tal segno da farci giudicare impossibile V aver Dante 
conosciuta la bolla allorché compose la Monarchia. Le ragioni dalle 
Sacre Scritture dedotte ailine di provare la dipendenza del poter se- 
colare dall' ecclesiastico, a cui rispondono i capitoli 4 e 9 della Jfo- 
narchia, sommano a sei: altrettante se ne trovano nella bolla: ma 
essa e il Trattato non coincidono se non in due di questi passi, tolti 
da Luca, XXII, 38, e da Matteo, XVI, 19. Dei quattro altri su cui il 
PontcGce si fonda, nella Monarchia non si fa menzione; anzi, ed è 
cosfa notabile, • l' autore ne dia uno (Giovanni XIX, 23, Jfonar- 
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Ma, HI, ìO)i qi^al argomento in suo favore, seni' altra oeserra- 
liene ; mentre si mette a comliattere quattro aentenie clie nella bolla 
non si trovano difese nò punto nò poco. 

« Se a queste ragioni positive aggiongiamo altra negativa, esaere 
deò la Monarchia, oltre la Vita Nuova, miica tra le opere Dantesebe 
in bui non si alluda all' esilio, non possiamo non esser & avviso, che il 
più volte ricordato Trattato abbia avuto origine prima del 1303, 
anii prima del 1300. Trovandosi nella Jfonofefcta (II, 1, ut ipse so- 
kUbam) la dicbiaraùone dell' autore intomo all' aver partecipato nella 
j^rima gioventù alle opinioni guelfe della ^trìa e casa sua, ò age- 
vole il conoscere di quale e quanta importania pel retto intendimento 
dell'Indole di Dante e della sua altitudine politica, sia il fatto d' aver 
' ^i, appena giunto a vera maturità, non solamente abbitecciatè le 
opUMoni gbibeliino-imperiali, che dovettero poi decidere della sua sorte, 
ma di averle ridotte già sin d' allora a compiuto sistema. » 

A queste osservazioni del Witte credo opportuno dover far se- 
guire alcune mie parole. Gbe la Monarchia non sia un libro com- 
posto a difesa di spedizione contemporanea (la spedizione d'Arrigo}, 
vale s dire» non sia un libro di circostanza, ma un libro che abbia 
tutto il carattere d' un lavoro teoretico, bene ò stato dal Witte di- 
mostrato. Ma se per gli argomenti da lui pesti in campo si prova 
che il libro ò anteriore al 1310, non discende la conseguenia-cbA sia 
pare anteriore al 1300, anteriore non solo all'esilio di Dante, ma 
eslandio al suo Priorato. Non starò qui a dir le ragioni, per le quali 
io crfdo non essere stato li Convito pubblicato da Dante prima 
del 1314; ma anco ammettendo col Witte che fosse pubblicato 
nel '1308, e convenendo con esso (nò qui v'ha principio di dubbio) 
ctaa al Convito sia anteriore la Monarchia, non veggo la ragione 
pei' la quale non si possa a questo libro assegnare una data meno 
dal 130S lontana di quello che' il Witte vorrebbe, per esempio il 1305 
1306. Ma, dice il Witte, la Monarchia dover essere anteriore anco 
al 1302, perciocchò in quest'anno essendo da papa Bonifazio stata * 
pubblicata la bolla Unam Sanctam, H libro di Dante avrebbe do- 
vuto essere una confc|tazione compiuta e salda delle ragioni addotte 
da si eeoelso avversario. Pure io osservo che una confutazione di- 

é 

retta delle parole d' un Pontefice non poteva eoovenire ad un buon 
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callolico com' era Dante, il quale, eomlnelaiido la . haUaf^ia eonÈn 
coloro i quali, indotti da alcuno xelo invergo la ChioMa loro ma- 
dre, la verità che qui si cerca non conoscono, proteita di voler 
usare tutta quella reiwreDsa, la quale i tenuto uscire il pio figfmolo 
iwfjerso il padre, pio inverso la madre, pio inverso Criito e k 
Chiesa e il Pastore, e inverso tutti quelli, che confessano la cri- 
stiana religione (111, 3). Dice tubiti lo itessa WUte, eberutoitt 
di papa nonlfazlo avrebbe baitato t ritener Dante dalla dUnoiln- 
zlone delle sue idee. Ma coma V avrebbe ritenuto quaod' egli afeae, 
com' ha di fallo, trattalo teoricamente il subietto, rividgeiido 1 ^ool 
argomenti e 1 suoi sillogismi contro i Decretaliall ? E perdiè yen 
di meno una bolla, non poteva Dante, usando- latta Ih rlvereDa« 
sIcGom'egll protesta, confutare non direttamente il Papa, mtlBvIt 
di trattazione sdentlflca, le pretese de'CberidP Ma Dante,- s'Insisterà, 
avrebbe dovuto in un modo o In un altn» confutare tutte e singole 
le lagioni da Bonifazio addotte. Ed io domanderò : era egli dò ne- 
cessario? era egli dò Indispensabile? E d' altra parte, se a Dante era 
ignota l'opera di San Tonmiaso colla quale poteva sciogliere II nodo 
delia questione; non poteva essere ignota la bolla di BooICazip? 
Nel pubblicare la Monarchia 1* Alighieri, dicb il WItte, sembra 

* 

uno scrittore, il quale si presenti la prima volta al pubblico con un 
lavoro di qualche importanza, dicendo di se stesso: Il nome mio 
ancor molto non suona. Ed infatti^ generalmente parlando (il Witte 
prosegue) la Monarchia ci fa impressione di scritto meno del Con- 
vito maturo: il mbdo di ragionare è inceppalo, e non privo di so- 
fismi: r autore cerca d' implorre al lettore mediante i nomi e il no- 
merò delle autorità. 

Veramente non saranno molli coloro che di questo libro dd- 
r Alighieri si formeranno un concetto, quale rispetto alle forme 
estrìnseche si ò formalo il Wilte, perocché, riportandosi al secolo in 
cui fu scritto, ravviseranno in esso una dollrina non comune ed an 
acume non ordinario ; e come tutti riconobbero il valore di Dante 
nelle scienze naturali, nelle matlematiche, nelle razionali e nelle teo- 
logiche, così da questo libro riconosceranno il valor suo nella civile 
ftlosoQa. Donde vie più improbabile si renderà, che egli possa averlo 
dettato nella sua gioventù quando mancavagli, secondo che dice egli 
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Slesso nella Vita Nuova, quel corredo di scienza, che non s'acqui- 
sta se non cogli anni, e con Istndi continuali e severi. Le parole poi 
di Dante, acciocché non fossi ripreso del nascoso talento, ho de- 
siderio di dare a' posteri non solamente copiosa dimostrazione, 
ma eziandio frutto, e dimostrare queUe verità che non sono da- 
gii altri tentate, parmi che tuli' altro suonino ,che modestia e te- 
menza propria di scrillor giovanile, 'e nella repubblica letteraria 
novello. 

Comunque sta, a me par molto Improbabile, che innanzi il 1300, 
quando Dante, conforme dice egli stesso, era guelfo, quando per ac- 
4M>riiunarBl,coI popolo si faceva ascrivere all'arte degli Speziali, quando 
ambiva é si procacciava gli offlcii civili della sua patria, gueKa sif- 
fatta, che Farinata esclamava (Inf. X, 83) : 

«f . . . . perchè quel popolo è si empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge? » 

egli impiegasse la sua penna in iscrivere un' opera, che molto più 
che r avere avversato la venuta di Carlo di Valois, gli avrebbe pro- 
curato le ire de' suoi concittadini. Nò: Dante non può aver rivoltole 
sue speculazioni politico-filosofiche alla scienza sociale se non dopo 
aver passato una parte della sua vita in mezzo ai torbidi della sua 
patria ed alle contese delle fazioni. » Nella storia delle scienze so- 
ciali (dice U Carmignani nella sua bella Dissertazione sulla Monar- 
chia) è incontrovertibile 11 fatto, che le teorie politiche nacquero 
sempre in circostanze, le .^ali spinsero l' Ingegrfo umano ad inda- 
gare per qual modo i diriitl o dell' indii^iduo o della società possano 
mettersi in salvo da una forza che minacci d' annichilarli e distrug- 
gerli. V Ammettendo anco che Dante nella sua gioventù, quando pure 
andava a Campaldino a combattere i Chibellini, ravvolgesse nella 
mente i principìi della fazione imperiale, e verso quelli si sentisse 
inclinato, non parmi possibile eh' ei potesse allora professarli aper- 
tamente, e tanto meno scrivere un libro, in cui fino all' entusiasmo, 
come dice lo stesso Witte, riducendo que' principii a sistema di so- 
cial convivenza, rovesciasse i fondamenti delle forme politiche della 
sua patria. « È credibile e verosimile (dice il Carmignani) che Dante, 
dichiaratosi contrario all'intervento di straniero potere nelle cose 
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pabbltebe del soo peeae, già Mm questo IntenmtD felloe e tnn- 
qaillo, attrtbalsie le commoriaol die lo agitarona al parteggiare 
da' suol concittadini per i dm grandi poteri rlndl, ehe aotto apede 
di proteiioDe aspiraTano a fuieiie aibltri é dominatori. Era quarta 
dualità ebe l' Alighieri voleva éMlodere ; e reputando liravltabile e 
neoesaarla la fom d' uno de* doe poteri a oomprlmere le rivalità tn 
paeae e paese, allora vivisslnie e mleldlali, egli .In qneata vedala él- 
obiaravasi per la Monardila universale. » 

Deferente inverso le opiniooi altrui, e pronto a ricredermi ddk 
proprie ove mi se ne mostri T erroneità, io credo frattanto ohe li 
Monarchia sia stata scritta da Dante anteriormente al Voigar Ékh 
quio, al Convito e alla Commedia, ma non già Innanal il ano ertilo. 






PROEXIO DI MARSILIO PIGINO 

Fiorentino 

SOPRA LA MONARCfflA DI DANTE, 

TRADOTTA DA LUI DI LATINO III LIHOUA T08CAHÀ, 

A Bernardo Del Nero ed Antonio di Tdccio Manetti, 

Cittadini Fiorentini. 



Dante Alighieri per patria celeste, per àbitaxione fiorentine,, 
di stirpe angelico, in professione filosofo-poetico, benché non par- 
lasse in lingvta greca con queUo sacro padre de* filosofi, interpe^ 
tre della verità, Platone, nientedimeno in spirito parlò in modo 
con lui, che di molte sentenxie platoniche adornò i libri suoi; e 
per tale ornamento massime illustrò tanto la città fiorentina, che ' 
cosi bene Firenxe di Dante, come Dante di Firenze si può dire. 
Tre regni troviamo scritti dal nostro rettissimio duce Platone: 
uno de' beati, V altro de* miseri, e U terxo de* peregrini. Beati 
chiama quelli che sono nella città di vitfk restituiti; m^iseri queUi 
che per sempre ne sono privati ; peregrini quelli che fuori di 
detta città sono, ma non giudicati in sempiterno esilio. In que- 
sto terxo ordine pone tu^i % viventi, e de* morti quella parte che . 
a UfmporaHe purgaxione è deputa^ta. Questo ordiw platonico pri- 
ma seguì Virgilio ; qì^ei^Mguì Dante dipoi, col vaso di Virgilio 
beetido alle platoniche /Hp. E però del regno de* beati, de* mi- 
seri e. de* peregrini, di qtiesta vita passati, nella sua Comedia ele- 
gantemenie trattò. E del regno de' peregrini viventi nel libro da 
lui chiamato Monarchia ; ove prima disputa dovere essere uno 
giusto imperadore di tutti gli uomini ; di poi ctggiunge questo 
appartenersi al popolo romano ; ultimo pruova che detto impe- 
rio dal sommo Iddio satixa mexxo del papa dipende. Questo libro 
composto da Dante in lingua latina, acciò che sia a* più, de* leg- 
genti comune Marsilio vostro, dilettissimi n^i^i, da voi esorta,to, 
di lingua latina in toscana tradotto q ^qx dirige» poiché T antica 
nostra aniicixia e disputaxione di «{«^'li cpse intra noi frequetn- 
tata richiede, the primfk a voi que^i^ j^jtionc comunichi, e «oi 
agli altri di poi, se vi pare, ne f^ ^"^ o*^^* 
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De necessitate MonarchiaB. 

§ I. Omnium liominum, quos ad amorem yerìtatis na- 
tura su{)Grior impressiti hoc maxime intéresise videtar, ul 
quemadmodum de labore nntiquorum ditali sunt, ita et 
ipsi prò ))Osteris laborent, quatenus ab eis posteri tas babeat 
(]uo ditetur. Longe namque ab ofScio se esse non dubitet, 
qui publicis documenlis imbutus, ad Rempublicam ^ aliqnid 
adferrc non cu rat : non enim est lignum, quod secus de- 
cursus aquarum fructifìcat in tempore suo : sed polius per- 
niciosa vorngo, semper ingurgitnns, et nunquam ingurgi- 
tata refundens. Ilaec igitur sa;pe mecum recogitans, ne de 
infossi talenti culpa quandoque redarguar, public» utilitati 
non modo lurgescere, quin imo fructificare desidero, et in- 
tentatas ab aliis ostendere veritates. Nam quem fruclum 
ferat ille, qui Iheorcma quoddaii^<^uclidis iterum deiuon- 
slraret? qui ab Aristotele felicitjii^m ostensam, reosten- 
dere conaretur? qui seneclutem a Cicerone defecisam, re- 
Sumeret defensandam? Nullum quippe, sed faslidium polius 
illa superfluitas laediosa prapstaret. Cumque inter alias veri- 
tates occultas et utiles, temporalis Monarchia) notitia utilis- 
sima sit, et maxime latens, et propter non se habere im- 
mediate ad lucrum ab omnibus intentata ; ^ in proposito 

'C m 

' Qui, ed anco altrove; ia voce chiamaron sempre Repubblica lo 

Repubblica non indica una forma stato sul quale dominarono, 

speciale di governo, ma la cosa " È una tirata contro i giurecon- 

pubbnca, lo Stato. Inratti gl'lmpe- sulti e decrctalisti; dei quali parla 

latori romani, e Gn Giustiniano, aspramente in appresso. 
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Della necessità della Monarchia. 

§ I. 72 principale officio di tutti gli uomini, i quali daUa na- 
tura superiore sono tirati ad amare la veritàf pare che sia que- 
sto : che come eglino sono arricchiti per la fatica degU antichi, 
co^ s* affatichino di dare delle medesime ricchezze a quelli che 
dopo loro verranno. Per che molto di hmgi è dalV officio del- 
r uomo colui che, ammaestrato di pubbliche dottrine, non si cura 
di quelle alcuno frutto alla Repubblica conferire. Costui non è 
'legno, il quale piantato presso al corso deW acque, nel debito 
tempo frutti produce; ma è più tosto pestilenziale vorag^, la 
quale sempre inghiottisce, e mai non rende. Pensando io questo 
spesse volte, aedo che mai non fussi ripreso del nascoso talento, 
ho desiderio di dare a' posteri non solamente copiosa dimostra- 
xione,'ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità che non sono 
dagli altri tentate. Imperocché nessuno frutto produrrebbe colui, 
che di nuoiH) dimostrtÈÈÈpna proposizione da Euclide dimo- 
strata; e colui che si sfwzàsse di dichiarare la felicità da Ari- 
stotele già dichiarata ; e colui che volesse difendere la vecchiaia 
già difesa da Cicerone. Il sermone di costui superfluo, più tosto 
partorirebbe fastidio che frutto alcuno. E come tra V altre ve- 
rità occulte e utili, la notizia della temporale Monarchia è uti- 
lissima e molto nascosa e non mai da alcuno tentata, non v% si 
vederi^ dentro guadagno ; però il proposito mio è di trarre 
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est, hano de suis enucleare latibalìs : tam at utililef ìnUBdo 
Qervigilem, lam eX at paimam Utftl t>raTÌi primns ¥k riÉflÉn 
gloriam adipiscar. Ardaum quidem opus et ultra yfntf^tf^ 
dior, non tam de propria virUite coufideos, qaa«ir.dé1taiMte 
Largitorìs ìllìus,qai dat omnibus affluenter^et non i toj^Ài|||||lt 

§ Il.Prìmum igiturvidendum est, quid tempòralil Vo^ 
narchia dicatur, typout dicam, et secundam Intentionen. 
Est ergo temporalis Monarchia/ quam dicunt Imperiai, 
unus Principatus, et super-omnes in tem^wre, VqI in iìset 
super iis qu» tempore mensurantur. Maxime aatem de liae, 
tria dubitata quaeruntur. Primo uamqué dabitatar et qiu- 
ritur, an ad bene esse mundi necessaria mH, SecanM; io 
Romanus populus de jure Monarchi» oflBoiam ^bi aaeiveril 
Et tertio, an auctoritas Monarchie dependeat a^bèa linnie- 
diate, vel ab alio Dei ministro seu vicario^ Veram-qaia.oonis 
veritas, que non est princìpinmy ex veritate alicigiis pria- 
cipiì fit manifesta; necesse est inqualibet qucBetionè babere 
notitiam de princìpio, in quod analytice recorratur, prò 
ce/m^diue omnium propositionum quiee inferioa aasumoo- 
tur/Et quia pnesens Tractatus est inquisiiio quéadain, ante 
omnia de principio scrutandum esse videtur, in cujus yw- 
tute inferiora consistant. 

§ III. Est ergo scìendum, quod quaedam sunt, quao no- 
streB potestati minime subjacentia, speculari tantummodo 
possumus, operar! autem non; vjBtt Mathematbica, Physi- 
ca, et Divina. QusBdam vero sunt/^se nostrsB potestati su- 
bjacentia, non soium speculari, sed et operari possamus: et 
in iis non operatio propter speculationem, sed base propter 
illam assumitur, quoniam in talibus operatio est finis. Cum 
ergo materia praesens politica sit, imo fons atque princi- 
pium rectarum politiarum ; et omne politicum nostrae pote- 
stati snbjaceat : manifestum est, quod materia praesaps non 
ad speculationem per prius, sed ad operalionem órdinatur.' 

^ Nella epistola allo Scaligero dice est morcUe negoUum seu elhiea, quia 

Dante lo stesso rispetto alla sua fwn ad specuLandutn, «ed ad opus, 

Commedia: genus philoiophia, tub invenlum est totwn, 
quo hic in toto et parte procedimr, 
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questa dalle tenebre aUa luce, acciò che io m' affatichi per dare 
al mondo utilità j e primo la palma in questo, esercizio a mia 
gloria conseguiti. Certamente grande opera e difficile e sopra le 
forge mie incomincio, confidandomi non tanto nella propria virtù, 
quanto nel lume di quello Donatore, che dà a ognuno àbondan- 
temente, e non rimprovera, 

§ II. Prima è da vedere brievemente che cosa sia la tempo- 
rale Monarchia, affinchè io dica neUa forma e secondo V inten- 
sione. La Monarchia temporale, la quote si chiama Imperio, è 
uno Principato unico e sopra tutti gli altri nel tcfnpo, ovvero in 
queUe cose che sono nel tempo misurate: nella quale tre dubbii 
si muovono: primo, si dubita e si domanda, s' ella è al bene es- 
sere del mondo necessaria ; secondo, se il Romano popolo ragio- 
nevolmente s' attribuì r officio della Monarchia; terzo, se V auto- 
rità del Monarca dipende sanza mezzo da Dio, o da alcuno 
ministro suo, ovvero vicario. Ma perchè ogni verità, che non è 
un principio, si manifesta per la verità d' alcuno principio, è 
necessario in ciascheduna inquisizione avere notizia del princi-^ 
pio al quale analiticamente si ricorra per certificarsi in IfÈÈ^ le 
proposizioni che dopo quella si pigliano; e però essendo t^nre- 
sente Trattato una certa inquisizione, in prima è da cercare del 
principio, nella verità del quale le cose inferiori consistano. 

§ III. E da sapere che alcune cose sono, che non sono sotto- 
poste aUa potestà nostra, le quali possiamo solamente ricercare 
e conoscere, ma non op&Èffle : come sono le cose di Aritmètica 
e Geometria, e simili, e mtiurali, e logiche, e divine. Altre cose 
sono alla nostra potestà suggette, le quali non solo conoscere, ma 
eziandio operare possiamo; e in queste non si piglia la opera- 
zione p^r la cognizione, ma la cognizione più tosto per la ope- 
razione: imperocché in esse il fine è operare. Adunque essendo 
la presente materia civile, anzi fonte e prin<^pio d' ogni retta ci- 
rilità; e le cose civili essendo aUa potestà nostra suggette, è 
manifesto che la presente materia non è principalmente alla 
coffnizione, ma alla operazione ordinata. Ancora, perchè nelle 
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Rnrsos, cam in operabilibas prìocìpiam ei causa omBiam 
sìt ultìrous finis, movet eDim primo ag^ntem : eoneagaenc 
661, ut omnis ratio eorum qoe suot ad fioepn, ab ipaaJae 
sainalur : iiam alia erit ratio incideDdi ligoom 4iroplff 
domum oonstniendam, et alia propter DayiuK lUod agitar, 
si quid est quod sit finis ultimos civilitatìs bumaiii geanl, 
erit hoc principium, per quod omnia qum ioferìiia proino- 
da sunt, erunt manifesta sufficienter. Base autem fiooa 
bvgus oivilitatis et illius, et non esse unam omoiam flnen, 
arbitrari stuitnm est. 

§ IV. Nunc autem videodum est, quid sii finis lotins 
human» oivilitatis : quo viso plusquam dimidiimiiltfam 
erit transactum, juxta Philosophum ad Nicofnaohum. Et ad 
evidenliam ejus quod quseritur, advertendam, quod qm- 
admodum est finis aliquis ad quem natura produdt poi- 
licem, et alius ab hoc ad qnem manom tolam, et nn^ 
sus alius ab utroque ad quem brachiiim, aUoaque ab 
omnibus ad quem totum hominem ; sic alias est finis ad 
qun singularem hominem, alius ad quena ordinai dome- 
sti^m oommunitatem, alius ad quem ▼icinìanDi, alius ad 
quem civitatem, et alias ad quem regnum : et^denìque oKi- 
mus, ad quem utili ter genus humanum, Deus setemus arte 
sua, qusB natura est, in esse producit. Et bic quaeritur, tao- 
quam principium inquisitionis directivum. Propter quod 
sciendum primo, quod Deus et natiitr^ nil otiosuui facit: sed 
quicquid prodit in esse, est ad aliquam operationem. Mini- 
me enim essentia ulla creata ultimus finis est in iutentione 
creantis, in quantum creans, sed propria essenti» operatio. 
Unde est, quod non operatio propria propter essentiam, sed 
haec propter illam habet ut sit. Est ergo aliqua propria ope- 
ratio humansB universitatis, ad quam ipsa universitas homi- 
num in tanta multitudine ordinatur ; ad quam quidem ope- 
rationem nec homo unus, nec domus una, nec vicinia, oec 
una civitas, nec regnum particulare pertingere potest. Quff 
autem sit illa, manifestum fìet, si ultimum de potentia totius 
humanitalis appareat. Dico ergo, quod nulla vis a pluribus 
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operasicni il principio e la cagione di tutto è V ultimo fine, il 
qmtle muove colui che fa, è ragionevole che tutta la ragione di 
qaeUe cose che sono a fine ordinate, da esso fine si ptgU. Per- 
oìoechè sarà altro il modo di tagUare il legname a fine di edificare 
la casa, ed altro a fine di fare la nave, E però quello che è ut- 
Omo fine di dvUità deUa generasione umana, sarà questo prin- 
cipio, pel quale tutte le cose, che di sotto si pruovano, suffiden- 
temente si manifesteranno. E non è ragionevole, che s* egli è certo 
fine di questa e di quella civilità, non sia ancora di tutte le ci- 
viUtà uno fine comune. 

§ IV. Abbiamo ora a dichiarare quale sia della civilità U 
fine ultimo, e veduto questo, secondo il Filosofo nella £tìca, sarà 
più che'l mezzo della opera adempitttó. Alla dichiarazione di 
questo che si cerca, si debbe considerare, che come è alcuno fine 
al quale la natura produce uno dito della mano, ed altro fine al 
quale produce tutta la mano, ed altro al quale il braccio, ed al- 
tro fine al quale tutto lo uomo ; cost è altro fine al quale ella 
produce uno uomo, e altro al quale ella ordina la famiglia, aUro 
aLquale la vicinanza, altro al quale la dttà, e altro al quale il 
régno ; e finalmente uno ultimo fine, al - quale Iddio eterno con 
f arte sua, che è la natura, produce in essere la generazione 
umana. E questo qui si cerca come principio che dirizzi tutta 
questa nostra inquisizione. In prima si vuole intendere, che 
Iddio e la natura nulla fanno di ozioso, ma ciò che'producono 
in essere è a qualche operazione ordinato. Perchè non è quella 
essenzia creata V- ultimo fine della intenzione del creante, in 
quanto egli è creatore, ma la propria operazione della essenzia. 
IH qui nasce che la operazione propria non è a fine della essen- 
zia, ma la essenzia è a fine della propria operazione. È adunque 
dkuna propria operazione della umana università, aUa quale 
tutta questa università è in tanta moltitudine ordinata : alla 
quale operazione né uno uomo, né utia casa, né una vicinanza, 
né una città, né uno regno particolare può pervenire, Qual sia 
questa operazione sarà manifesto se la ultima potenzia di tutta 
là umanità apparirà. Dico adunque che nessuna forza partici- 
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specie diversis parlicipata, uHìmain est ^tfiotoiilia «111415 

illoram. Quìa cam llhid qood e«l oUiimiai tale, |# «ptt»: 

talìvom specie!, sequeretur/.^ood una 

speciebas esset specificata; «ji^pd est im 

ergo vis altiola in homine, ipsom eise simplìcitar 




quia et sic somptam ab ehmeiitie .pUrCicipalar : nec mk 
complexicBalom, qaia et hoe repmitnr in nètttnJitaa:.» 
esse anìmatoin, quia sic et in plaotis : nee et^se appietoi 
sivum, quia sic et a brutis parlielpatar :-8ed «ose «pprelMft- 
Sfvam per intellectam posslbilem,* qaod .qaidjom epe mitt 
ab bomioe alio competit vel sopra vel infraw> Nam elsi sfia 
snntassentie intellectam participanteSyDon tamen inleMsclw 
earam est possibìlis ut hominfs -.quia esaeiHìsB talea spacte 
qnsdam sont intellectnales, et non alìad : et earam eswiril 
allnd est, qnam intélligere; qnid^t qood stfnt aìae inli^ 
lattone, alitar sempiternee non M ji fe t, Patéi igitar, qood idli- 
mnm de potentia ìpsius hamaoftatiSyest.potentia aive Tirtos 
intellectiva.Et quia potentia ista per unam boiiiipeli|i,«eaper 
àllqum particulariom commiinitatQm.superJii8'distiDGta- 
mm, tota simili in actum reduci non potest, neoessecst 
maltitudinem esse in humaad genere, per quam quidem 
tota potentia hsec actuetor. Sicat necesse est maltitudinem 
rerum generabiiium, ut potentia tota materiaB prime sem- 
per sub actu sit: aliter esset dare potentiam separatalo: 
quod est impossibile. Et buie sententiee concordat Averrois, 
in Commento super iis qu« de Anima : potentia etiam intel- 
lectiva, de qua loquor, non solum est ad formas universi- 
les, aut species, sed et per quandam extensionem ad parti- 
culares. Unde soletdici, quod intellectus speculativus exten- 
sione fit practicus : cujus finis est agere atque facere : quod 
dico propter agibilia, quae politica prudéntia regulantur : et 
propter factibiiia, quae regulantur arte; quae omnia speca- 
Jationi ancillantur tanquam oplimo, ad quod humanum 
genus Prima Bonitas in esse produxit. Ex quo jam innote- 

^ L' intelletto umano era detto eo quod potens sit recipere rerum 
dagli scolastici intellectus possibili», omnium specles. 
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paia da più divejffi in ispezie è di potenzia d' alcuno di queUi, 
Imperocché quello, eh' è un tale ultimo, essendo il costitutivo della 
specie, ne seguirebbe che una essenza sarebbe con più spezie 
specificata; e questo è impossibile. Non è adunque t ultima forza 
nello uomo V essere semplicemente preso, perchè così sunto è an^ 
opra agli elementi comune : né anche V essere complessionato, 
perchè questo ancora nelle cose naturali si truova ; né V essere 
animato, perchè cos^ è ancora nelle piante ; né V essere appren- 
sivo, perchè questo è ancora ne' bruti : ma essere apprensivo per 
lo intelletto possibile ; il quale essere non si conviene ad alcuna 
cosa superiore o inferiore se non che allo uomo» E benché sieno 
àUre essenzie che participano intelletto, nientedimeno lo intellettq 
loro non si^dice intelletto possibile come quello dello uomo. Perchè 
tali essenzie sono certe spezie intellettuali e non altro; e V essere 
loro non è altro che intendere: lo che è quel ch'elle sono sanza in- 
termissione, altrimenti nonsarebbono eterne. Per questo è manife- 
sto, che Fultimo della potenza umana è potenza o virtù intellettiva. 
E perchè questa potenzia per uno uomo, o per alcuna particolare 
congregazione di uomini, tutta non può essere in atto ridotta, è 
necessario che sia moltitudine nella umana generazione, per la 
quale tutta la potenzia sua in uno atto si riduca. Così ancora è 
necessario che sia nelle cose che s' ingenerano moltitudine, acciò 
che tutta la potenzia della materia prima sotto Fatto sempre sia, 
altrimenti sarebbe una potenzia dall' atto separata, la qual cosa 
è impossibile. In questa sentenzia fu Averroè nel Cemento del-- 
r Anima, Certamente la potenzia intellettiva, della quale io parlo^ 
non solo si dirizza alle forme universali e alle spezie, ma ezian- 
dio aUe particolari per una certa estensione cioè distendimento. 
Onde si suole dire che lo intelletto speculativo per estensione di- 
venta intelletto pratico: il fine del quale è trattare e fare. Trat- 
tare, dico, prudentemente le cose civili, e fare con arte le cose 
meccaniche; le quali cose tutte servono allo uomo contemplante 
come a ottimo stato, al quale la Prima Bontà in essere produsse 
la generazione umana. Per questo già è manifesto quello che 
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§ V. Satis igitor declaratmn ist, qaod prò|^tìpi «ì» 
himwDi generis toUUtor aQOttpli, eil aeialnv m^jII^^ 
BOtentiam inteUeotua pOMttilitiiMr prfm eé-ninijiirai,, 
et «ecandarìo propler hoc ad operaodv» tmi'>tt«u> flif»- 
aioneiD. Et quia, quemaduwdiiiii eat-in parii»^ aio «iklB 
tote; et in homine parlfooltfri eoi^lÌiigHy'4«òd aedaalril 
qoieacendo prndentia et aapfentia ipae jpmrùeMmrifm, 
qoQgd genus bumanam in quiete alt» MtfqoittSlatopaeiiad 
profiriam suam ppas, qaod fere dMoam est (jnala fUW, 
MkimH eum paah mìnus -ab mgelis] Hberriine atqoe MK- 
me se babet. Uhde miinifeatam est» qaod pKK nmnnA 
est optimam eóram qns ad nostrani beatttiidiiieiii •oidlaMi- 
tu*. Hinc est, quod pastoribosf de sursom aomiity don èMSm^ 
non Tolnptates, non bonoreif, Deolmgitodo THaa^ oon aaii- 
tas, non robar, non pulcbrìtiid6,*«ed pax. Inqnil eniiBeofe^ 
stis miUtia: Gkma tn aUissimis Deo, ei tfi terra paao komMm 
bmuB vohMiaiis. Hinc et Pax ooòit Salns bominlini aaloifliitl 
Deceljat enìm sommam SalviAorem, summam salatatiooQB 
exprimere. Quem qnìdem merem servare volaeniDt diia- 
puli ejus, et Paalas in salatationibus sais, ut omnibus ma- 
nifestum esse potest. 

§ VI. Ex iis ergo qusB declarata sunt, patet, per qood 
melius, imo per quod optime genus humanum pertingit, ad 
opus propri am. Et per consequens visum est propinquisBi- 
mum medium, per quod ì tur in illud, ad quod velut in vi- 
timum flnem omnia opera nostra ordinantur : quod est pax 
universalis, qusB prò principio rationum subdèquentìam 
supponatur, quod erat necessarium, ut dictum fait, velot 
signum prsefixum, in quod quicquid probandum est resol- 
vatur, tanquam in mRnifestissimam veritatem. 

§ VII. Resumens igitur quod a principio dicebatur, tria 
maxime dubitantur, et dubitata quseruntur circa Monai^ 
chiam temporalem, quse commuuiori vocabulo nuncupatur 
Imperium : et de iis, ut praedictum est, propositum est sub 
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neUa Poliiioa ^^mtotefe si dice: che ^pttf^ii tiomtni, dbe a()pra 
9^ a2^rt hannùj^re d! intelletto, sono diffU aìtn per mtwra 
sifnori. 

§ V. Assai è dichiarato che la propria operazione della umana 
fen/erasàone tutta insieme sunta, è riduoere in atto sempre tutta 
la potenzia delh intelletto possibile, in prima a contemplare, e 
quindi per questo ad operare per la estensione sua, E perchè 
come è neUa parte, cosi è nel tutto, e nelC uomo particulare ad- 
diviene che sedendosi e riposandosi, prudentemente s' adopra, è 
manifesto che la generazione umana netta sua quiete e in tran- 
quillità di pace alla sua propria operazione liberamente e fàcil- 
mente perviene, la quale è quasi operazione divina secondo il 
detto. di David: Poco minore facesti lo uomo che gli angeli. 
Sicché è manifesto, che la universale pace tra tutte le cose è la 
pia ottima a conseguitare la umana beatitudine. Di qui avvenne 
che sopra a' pastori venne dal delo uno suono che non disse : Ric- 
chezze, piaceri, onori, lunga vita, sanità, gagliardia, bellezza ; 
ma disse Pace; perchè la celestiale compagnia cantò: Sia gloria 
in cielo a Dio, e in terra agli uomini di buona volontà sia 
pace. E questa era ancora la propria salutazvme del Salvatore: 
A voi sia pace; perchè era conveniente al sommo Sahalore 
esprimere una salutazione somma. Il quale costume servarono 
dipoi i suoi discepdi, e Paolo nelle salutazioni sue, come a cia- 
scheduno può essere manifesto, 

§ VI. Per queste cose che sono dichiarate è manifesto per che 
mezzo (Mmamente la generazione umana (Ma sua propria ope- 
razione perviene. E conseguentemente s' è veduto quale è il mezzo 
prossimo e comodissimo pel quale si viene a quello, a che come 
ultimo fine tutte le nostre operazioni sono ordinate. Questa è 
la pace universale, la quale per principio delle seguenti ragioni 
ferma si vuole tenere, quasi uno segno prefisso, al quale dò che 
si pruova si riduca come a una verità manifestissima. 

$ VII. Riassumendo qwllq che da principio dicemmo, tre cose 
nunssimamente si dubitano circa la Monarchia temporale, la quale 
per comune vocabolo si chiama Imperio : e di queste cose col prin- 
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assignato principiò .inquisitionem Tacere ji^ndum jam 
factum ordinero. Itaque prifna quaestio sit: Uirum ad bene 
esse mundio Monarchia temporalis necessaria sit. Hoc eqai- 
dem, nulla vi rationis vel aactoritatis obstante, potissimìs 
et patentissimis argumentis ostendi potest; quorum pri- 
mum ab auctoritate Philosophi assumatur de suis Politicis. 
Asserit enim ibi venerabllis ejus auoloritas, quod quando 
aliqua plura ordinantur ad unum, oportet unum eorum 
regulare seu regere, alia verp regidari seu regi. Quod qui- 
dem non solum gloriosum auctoris noroen facit esse cre» 
dendum, sed ratio ductiva. Si enim consideremus unum 
hominem, hoc in eo contingere videbimus: quia cum 
omnes vires ejus ordinantur ad foelicitatem, vis ipsa Intel- 
lectualis est regulatrix et rectrix omnium aliarum, aliler 
ad foelicitatem pervenire non potest. Si consideremus unam 
domum, cujus finis est, domesticos ad bene vivendum pr«- 
p#rare, unum oportet esse qui reguiet, et regat, quem di- 
cont patremfamilias, aut ejus locum tenentem, juxta dicen- 
lem Philosophum : Omnis domus regitur a senissimo. Et hujus, 
ut ait Homerus, est regulare omnes, et leges imponere aliis. 
Propter quod proverbiai iter dicitur illa maledictio : Parem 
habeas in domo. Si consideremus vicum unum, cujus finis 
est commoda tam personarum quam rerum auxìliatio, 
unum oportet esse aliorum reguiatorem, vel datum ab alio, 
vel ex ipsis pr^eminentem, consentientibus aliis : aliler ad 
ìllam mutuam sufficientìam non solum .non pertingitur, 
sed aliquando pluribus prseeminere volentibus, vicinia tota 
destruitur. Si vero unam civitalem, cujus finis est bene 
sulficienterque vivere, unum oportet esse regìmen ; et hoc 
non solum in recta politia, sed et in obliqua. Quod si ali* 
ter fiat, non solum finis vìtse civilis amittitur, sed et civi- 
tas desinit esse quod erat. SI denique unum regnum par- 
ticulare, cujus finis est is qui civitatis, cum majori fiducia 
suaB (ranquillitatis oportet esse Regem unum, qui regat 
atque gubernet : alitar non modo existentes in regno fìnem 
non assequuntur, sed et regnum in interilum labitur ; juxta 
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djfw> (degnato $ ordine dato vogliamo trattare. La prima que- 
stione è gtiesta: Se al bene essere del mondo la temporale Mo-' 
narchia sia necessaria, QuestOy non ostante alcuna forza di 
ragione o d' autorità, con potentissimi e validissimi argomenti 
si' può mostrare: il principio de' quali si può assumere nella 
Politica d^ Aristotele ove dice : che quando più cose a uno sono 
ordinate, conviene che una di loro regoli e regga; e V altre cose 
sieno regolate e rette. A questa sentenzia dà fede non solamente 
V autorità dello autore, ma eziandio la ragione per ciaschedune 
cose discorrente. Imperciocché se considereremo V uomo indivi- 
duo, vedremo in lui avvenir questo : che come tutte le forze sue 
sono alla felicità ordinate, la stessa forza intellettuale di tutte 
r altre è regolatrice e regina, altrimenti non potrebbe alla fe- 
licità pervenire. Ancora nella casa il fine è preparare la fami- 
glia al ben vivere: uno bisogna che sia che regoli e regga, il 
quale padre di famiglia si chiama ; ovvero bisogna che in luogo 
sfAO sia un altro, secondo la sentenzia d^ Aristotele : Ogni casa 
è dal più antico governata; V officio del quale, secondo Omero, 
è dare regola agli altri e legge. Di qui è uno proverbio che 
quasi bestemmiando dice: Abbi pari in casa. Se noi conside- 
riamo uno borgo di case, il fine del quale è uno comodo soc- 
corso di cose, e di persone, conviene che uno vi sia regolatore 
degli altri, o. preposto ivi da altri, o con loro consentimento come 
più preeminente eletto. Altrimenti non solo a quella mutua suf- 
ficienzia non si perviene, ma alcuna volta contendendo molti 
di soprastare, la vicinanza tutta si perverte, Similemente in 
una città, della quale è fine bene e sufficientemente vivere, bi- 
sogna che sia uno il reggimento; e questo bisogna non solo nel 
governo diritto, ma eziandio nel perverso, E se questo non si 
fa, non solamente non si conseguita il fine della vita, ma ezian- 
dio la città non è più quello eh' ella era. Eziandio nel regno 
particulare, il fine del quale è tutto uno con quello della città, 
con maggiore fidanza di sua tranquillità conviene che sia uno 
Re che regga e governi; altrimenti i sudditi non acquistereb- 
bòno il debito fine, e il regno perirebbe, secondo che la ineffabile 
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ìlliid ineflabilfe yerilatiS'^^Mi» 
dmkOntwr. Si ergo sic se babet iir^tlDgalhi (}«l» aé 
aliquod ordinantar, ▼erom «et qvod-aosmiiitàr ouiNiilllii 
ooastat qnod totum haraamm gtafl» o rdtnat wr ■ ■d'. qwm 
ut Jam preosterisom fulW Eiìgo «iiiid Opoitèt '«me it|eiilHii 
alfe .regens : et boc Monaroba ai^ I n tp er ator éioi debet 
Bttifi patet, qiiod ad tiene eaae wmtMi^Bmómm-MlÈh 
mMUam eaae, aive Imperinm.^ 

I Vili. Et aìcut se babet para «I Vo^tmf aie orde par- 
UaNÉ'ad totalem. Pars ad totom se hab^ sieol-ad Homi 
e|gflpUBioin. Brgo et orde in parte, ad ordlnem in telo, »- 
et^«d finem et optimnm. Ex quo babetor,- qood beota 
qadinia partlalis non excedit boaitatem tolftHs ordfniszwd 
magia e converso. Cum ergo duplex ordo reperrator in re- 
bua,, ordo aoilicet parlium inle«W} et ordo parthnn ad aK- 
(|tood unum quod non est |i(i|i)%jliii'i ordo partioin exeroH 
Ùiif>if|ter se, et ordo earuoq^^ìiil duoem. Orde partiun ad 
mkfÈ^ ttt melior, tanquam Ifibis alterine, est enin. atter 
pi#p|iBr l^poo, non e converso: Htfde si fmrma bujus ordi- 
nia reperìtur in partibus bumama multìtudinis, multo ma- 
gia dicitur reperir'! in ipaa muHitudine slve loéallliile, per 
vìm syllogismi prsemissi ; cum sit ordo melior, sive forma 
ordinis. Sed reperilur in omnibus partibus bumaqp mul- 
tìtudinis, ut per ea qu® dieta sunt in Capitulo prmcedenti, 
satis est mauifestum ; ergo et in ipsa totalitate reperiri de- 
bet. Et sic omnes partes praenotatJB, et ipsa regimina, et 
ipaa regna ordinari debent ad unum principem, sive.prìn- 
clpatum : boc est, ad Monarcham, sive Monarchiam. 

§ IX. Amplius, humana universitas est qupddam totum 
ad quasdam partes ; et est qusedam pars ad qaoddam to- 
tum. Est enim quoddam totum, ad regna partìcularia, et 
ad gentes, ut superiora ostendunt ; et est queedam pars ad 
totum universum : et boc est de se manifestum. Sicut ergo 

* Io fondamento radìcàU dell' Tmpe^ cioè a vita felice. — Convito, tratt. UT, 
rial maestà è la necessità dell' umana cap. 4 in priac. 
civiltà che a vero fine è ordinata, 
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mrUà diee : Ogni regno in se medesimo diviso sarà desola- 
te^. Se così adunque addiviene in tutte le cose che a uno si di- 
ritàumOyVero è ciò che di sopra toccammo, E perchè egli è ma- 
nifesto che tutta la generasione umana è ordinata a uno, corri è 
wpra mostrato^ bisogna ohe sia uno che regoli e regga, e costui 
si debhe chiofhare Monarca o Imperadore: Così è chiaro che 
al bene essere del mondo è necessario che la Monarchia o lo Im- 
perio sia. 

§ Vili. Quella condizione che ha la parte al tuttOy qudUa 
ha r ordine partioulare alV ordine universale. La parte si di- 
rizza al tutto come al fine ed aW ottimo. Adunque V ordine ohe 
è nella parte, air ordine che è nel tutto, come a fine e ottima, si 
riduce. Di qui è chiaro che la bontà delV ordine particulare non 
eccede la bontà dell' ordine universale, ma più tosto al contra- 
rio. Due ordini si truovano nelle cose : V ordine delle parti in- 
tra sé medesime, e V ordine dette parti ad uno che non è parte ; 
ìx)^ come r ordine delle parti deUo esercito intra sé medesime, 
e V ordine loro al capitano. Certamente V ordine delle parti ad 
uno é meglio, come fine deU altro ordine, perchè V altro è a fine 
di qwUo, e non qwllo a fine di questo; onde se la forma di 
questo ordine si ritruova nelie parti della umana moltitudine, 
molto maggiormente si debbe in essa moltitudine ritrovare per 
la forza deUa ragione predetta ; essendoché è il migliore ordine, 
ossia la miglior forma delV ordine. Ma ritrovasi in tutte le parti 
ddV umana moltitudine, coinè per quello che abbiamo detto nel 
precedente Capitolo, è manifesto abbastanza. Adunque nella stessa 
totalità deve altre^ ritrovarsi. E cosi tutte le parti prenota- 
te, ed essi reggimenti, ed essi regni altresì, si d^bono a uno 
principe, ovvero principato riducere, e questo è Monarca o Mo- 
narchia, 

§ IX. Inoltre H università umana è un alcun tutto inverso 
alcune parti, ed è alcuna parte inverso ad alcun tutto, perchè 
ella è un tutto a rispetto de' regni particulari e varie nazioni, 
come il già detto dimostra ; ed è alcuna parte a rispetto di 
lutto V universo, come di per se è manifesto. Adunque (xme le 
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i9ferk>ra bamaDae uniTerbittftif bène fMpondeiit ad ipam, 
•te ipea bene dicitar respondere ad snoni UHam. hrtes 
^08 bene i^espondent ad ifiuiii per lUMim j^neiptaMia- 
t«D, ut ex soperiorìbua eelUgl pABU de udii ; ergo^Artiai 
ad ipsum prìncipimn el niÉtfaÉiUuiy éì^e ad ^foa prìnd- 
pem, qal Deus esl et Mooaroba, siinpliciteiir bene reiipoa- 
èA per unom priDcipium teatnm, wilioet'miìcam priaa- 
pem. Ex quo seqaitur, Mooarobiam neceasarìam mando, 
et bene ait. 

.^ §*X. Et omne illod bene te babet, et opCiiney qood m 
inbel secandom latentionem primi agenUSy qui Deos Hi. 
'Étlkto est per se Dotum, nfsì apad Degiotee divioam bo- 
niiatem atliDgere samroam perfectiooia. De intenUÒne Dii 
est ut omne creatam divinam atknilftadinein repràaeotel, 
io quantom propria natura reeipere poteat. Propler qood 
dielam eat : Faeùanus Aomtrlan ad òna^mem ei atmtfftri&Mwi 
mbérmn. Quod licet ad imaginèm de reboa InferìoriboB ab 
hetoiiie dici non possit, ad aimllitudinein tameo de qoati- 
<bat dici ìpoleat : cum totum universum nibil aliad sii, quan 
veatiginm quoddam divin» bonitatis. Ergo batoanam gaias 
bene se babet, et optime, quando secundum quod potest, 
Deo assimìiatur. Sed genus humanum maxime Deo assimi- 
latur, quando maxime est unum : vera enim ratio uniusào 
solo ilio est. Propter quod scriptum est: Audi, Isdraely Bo- 
mtmi». Deus tuus unus est. Sed tu ne genus baoiaDum maxi- 
me est unum, quando totum unitur in uno t^^yBodesse non 
potest, nisi quando uni principi totaliter subjaceat, ut de 
se patet. Ergo humanum genus uni principi sobjacens ma- 
xime Deo assimilatur : et per consequens, maxime est se- 
cundum divinam intentionem, quod est bene et optime se 
habere ; ut in principio hujus Capituli probatum est. 

§ XI. Item bene se kabet, et optime omnis filius, cum 
vestigia perfecti patris, in quantum propria natura per- 
mittit, imiiatur. Humanum genus filius est cgbIì, quod est 
perfectissimum in omni opere suo. Grenerat enim bomo 
hominem, et sol : juxta secundum de Naturali auditu. Ergo 
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cose inferiori della università umana le rispondono bene, cosi 
essa risponde bene al suo tutto. Le parti sue le. rispondono bene 
per uno solo principio, come dalle cose sopra discorse si può 
facilmente raccogliere. Adunque ella aU* universo ed al principe 
suo, che è Iddio, bene risponde per uno solo principio, e questo 
è il Monarca : dal che segue, che la Monarchia è necessaria al 
bene essere del mondo. 

§ X. Oltre a questo, ogni cosa sta bene,* la quale è secondo 
la intenzione del primo attóre, che è Iddio. E questo è manifesto 
appresso di ciascuno, che concede la divina bontà essere somma- 
mente perfetta. La intenzione del primo attore è che ogni cosa 
rappresenti tanto la divina similitùdine quanto la propria na- 
tura può ricevere. E per questo è detto : Facciamo V uomo ad 
Imagi ne e similitudine nostra. E benché non si possa dire le 
cose sotto all' uomo essere fatte ad imagine di Dio ; niente di 
meno si può dire tutte le creature essere fatte a divina simili- 
tudine, perchè V universo non è altro che una ombra di Dio. 
Adunque là umana generazione allora sta bene quando, secondo 
che è possibile, a Dio s' assomiglia. Ma la umana generazione 
massime a lui s' assomiglia quando massime i una, perchè la 
vera natura della unità in lui solo consiste. Per questo è scritto: 
Odi, Isdrael, il Signore Dio tuo è uno. Ed allora la genera- 
zione-umana è massime una quando tutta in uno si unisce, lo 
che non può essere se non quando è suggetta a uno principe, 
come per se è chiaro. Per la quàl cosa allora s* assomiglia mas- 
sime a DiOf'^^ufndo ad un principe è soggetta, e così è secondo 
la intenzione sua, ed ottime si conduce, come nel principio di 
questo Capitolo è dimostrato. 

§ XI. Ancora ottime sta ogni figliuolo, quando secondo la 
forza della propria natura, seguita le vestigia del padre perfetto. 
La generazione umana è figliuola del delo, il quale in tutte V o- 
pere sue è perfettissimo, perchè V uomo è generato dalV uomo e 
dal sole, come dice r^l secondo della Fisica Aristotele. Sicché al- 
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«m iiiiia»»iiiol% flollieei ^]ftprt':i»ohÌifa, t<ÉBfiikft/<É^ 
li Deus est, régalalar-b» dÉf^hot rais ^mMmM^ mMm 
ti molirilNM, Qt pMlot^hiiid<Ìi)wl^tMmé Imouma n|b 
deprehandit : ai Tahi vflkiigminm. jmii hamuntaa 4ipiv 
tffD^ optime 86 habel, quando ab ànio» prÉÉiaiiiai, .taoqaw 
ab unico aiotora^ eft uoioa iaget.tinwpiinì ab mioo omIb, 
ttMcùs iDoioribua. el motibas Mfolètarià^Proplar qnod a»- 
,#lriarìttBi apparai ad bene atta mundi, llòiiardiiaa «m, 
^ajwiouiD prìndpatum, qui ImpaHeai «m||Mbv: laic 
'Talteam suspifabat Boetiua éioèns : pt fUkvmomimmmpmt, 
l|K mlrot awtwii amorf- Quo eàk t m rtjiiut^ ' ^>^ll* ^ ^ 

. g XU. UbìcWHiae poteat eaM lìtiginfD, ibi dali*#» 
jodiciuoi : aliter^anet imperféolom, «ne proprio 
-liiod asi iropoaalbile, cum Dous et Natura ^ 
'Hill- dafieìat .Inter omnes duos prìncipee, .quomoi al 
-Vivi- niniflM sufcjectos est^ potÓBl omo Uttgìvpiy iMlailpi 
4fmmm,^wtk subditoruoì : quod de ie patet jt^lpMM^ % 
> lea oportet esab judicium : et cum altea dk»lMteiWci|iM^ 
•cere non possit, ex quo altei^alferì noa'ltftiditùr (namriipr 
io parem non faabet imperiam) ; oportet esse tertium-jain* 
dictionis amplioris, qui ambitu sui juris ambobus prinópe- 
tnr. Et hic erit Monarcba, aut non. Si sic, babetur proposi- 
tum : si non, iterum habebit sibi conqualem extra ambitan 
atue jarisdictionis : lune iterum necessaria^ erìt tertios 
alius. Et sic aut erit processus in infinilum, quod esse non 
potest ; aut oporlebit devenire ad judicem primum et sum- 
mum, de cujus judipio cnnota litigia dirìmaotur, stve me- 
diate shre immediate ; et bic erìt Monaicha, sive Imperator. 
-firt Igltur Monarchia neoessarìa mundo. Et bane rationem 
Tidebat Philosophus, cum dìcebat : Entia nolutU tnaie dispo- 
ni ; malum autem, pkiralUas princifMtuum: unus ergo prino^- 
§ XIII. Praetérea, Mundus optime dispositus est cum 
justitia in eo potissima est ; unde Yirgilius commendare 
volens illud saBCulum, quod suo tempore surgere videbatur, 
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lora ottime vive la generazione umana, quando secondo che per- 
mette la propria natura seguita le vestigia del deh. E come il 
cielo tutto è regolato in tutte le sue parti, moti e motori da uno 
movimento unico del primo cieio e dalF unico motore, eh' è Iddio 
(come filosofando V umana ragione evidentissimamente apprende]; 
cosi la generassione umana allora ottime si conduce quando da 
uno principe, siccome da uno motore, e dà uno ordine di legge, 
siccome da uno moto, ne* suoi motori e moti è regolata. Per que- 
sto al bene essere del mondo è necessaria la Monarchia. E così 
intese Boezio quando disse: quanto saresti feliee, genera- 
zione umana, se quello ^more che regge il cielo li tuoi animi 
reggesse. 

§ XII. Dovunque può esser litigio, ivi debbe essere giudido. 
aUrimenti sarebbe la cosa imperfetta sansa quella, onde possa 
avere perfezione ; e questo è impossibile, conciossiachè Iddio e. 
la Natura nelle cose necessarie non mancano. Ma tra due prin- 
dpi, de' quali nessuno è aW altro soggetto, può essere conten- 
snone, o per colpa loro o per colpa de' sudditi ; e per questo tra 
costoro debbe essere giudizio. E perchè V altro non può giudi- 
care deW altro, essendo pari, bisogna che sia uno terzo di più 
ampia giurisdizione, che sopra amenduni questi signoreggi. 
QmUo sarà uno principe, o saranno più : se sarà uno, noi 
abbiamo il proposito nostro ; se saranno più, possono insieme 
contendere, e però hanno bisogno d' uno terzo sopra loro giudi- 
catore ; e coek o noi procederemo in infinito, la qimle cosa es- 
sere non può, ò noi perverremo a uno principe, il quale o sanza 
mezzo, co* mezzi le liti tutte dedda : e questo sarà il Monar- 
ca, ossia V Imperatore. La Monarchia adwnque è necessaria ai 
mondo. Questa ragione significava Aristotele quando e* dice- 
va: Le cose non vogliono essere male disposte; la mol- 
titudine de' principi è male: adunque il principe debbe 
essere uno. 

§ XIII. Oltre a questo, il mondo ottime è disposto gufando 
in lui la giustizia è potentissima ; e però Virgilio, volendo lo- 
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io sois Bacoiicis cantabai: Jam redii et Virgo, reékunt Sa- 
turnia regna. Virgo namque vooabatar iastiiia, qaam «t 
Astreeam vocabant. Satoroia regna dìcebantur oplima tem- 
pora, quffi et aurea nuDCupabant. Jostitia polissima est 80- 
lum sub Monarcha. Ergo ad optimam mandi dispositìonem 
requirìtur esse Monarchiam, sive Imperium. Ad evidentiam 
subassumptfie propositioois sciendum, qaod juslìtìa de se 
et in propria natura considerata, est queedàm rectitudo ave 
regula, obliquum bine inde abjicieos : ' et sìo non recipit 
majus et minus, qusemadmodain albedo in suo abstracto 
considerata : sunt enim bujusmodi form» quaedam compo- 
3Ìtioni contingentes et consistentes simph'ci et invariabili 
essentia, ut magister sex principiorum reote aiU Recipiaot 
tauien magis et miiius hujus qualitatis ex parte sabjedo- 
rum, quibus concernuntur, secundum quod magis et mi- 
nus in subjectis de contrariis admiscetur. Ubi ei^ inioi- 
mum de contrario justitise admiscetur, et quantum ad 
habitum, et quantum ad operattonem, ibi justitia potissima 
est. Et vere tunc potest dici de illa, ut Pbilosophus inquit: 
Ncque Hesperus neque Luàfer sic admirabiUs est. Est enim 
tunc PhoBbsB similìs, fratrem diametraliter intuenti, de par- 
pureo matutinae serenitatis. Quantum ergo ad babitum, 
justitia contrarietatem babet quandoque in velie ; nam ubi 
voluntas ab omni cupiditate sincera non est, etsi adsìt 
justitia, non tamen omnino inest in fulgore suaB puritatis : 
habet enim subjectum, licet minime, aliqualiter tamen sibi 
resìstens : propter quod bene repeliuntur, qui judicem pas- 
sionare conantur. Quantum vero ad operationem, justitia 
contrarietatem habet in posse ; nam cum justitia sit virtus 
nd alterum, sive potentia tribuendi cuique quod suum est, 
quomodo quis operabìtur secundum ìUam? Ex quo patet 
quod quanto justus potentior, tanto in operatione sua justi- 
tia erit amplior. Ex bac itaque declaratione sic arguatur: 
Jgstitia potissima est in mundo, quando voientissimo et 

Considera la giustizia non come modo stesso che i giureconsulti ro- 
speculazione, ma come abito, al mani la definirono. 
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dare il secoh suo, nella Bucolica disse : Ora torna la ^Rirgine, 
ora tornaiK) i regni di Saturno. CMamavasi la Vergine la Giù- 
stizia, la quale chiamavano ancora Astrea, cioè stellante. J regni 
di Saturno chiamavansi i regni ottimi, i quali chiamavano an- 
cora i regni d* oro. E la giustizia è potentissima solo sotto uno 
Monarca. Adunque alla ottima disposizione dd mondo necessaria 
è la Monarchia. È da notare che la giustizia in sé, e in propria 
natura considerata, é una certa rettitudine e regola, che da ogni 
parte scaccia il torto; e cosi non riceve in sé più e meno, siccome 
la bianchezza nella sua astrazione considerata, perchè queste 
forme avvengono al composto, e di sé sono una essenzia semplice 
e invariabile, come dice il maestro de* sei prindpii. Niente di 
meno ricevono più e meno dalla partq d£ suggetti, secondo- che 
più e meno de' contrarii in que' suggetti è mescolato. Adunque 
dove minima cosa di contrarietà si mescola con la giustizia, 
quanto allo abito e quanto alla operazione, la giustizia è poten- 
tissma : epuossi allora dire di lei come disse Aristotele: Né Es- 
pero né Lucifero é si ammirabile. Imperocché ella è allora si- 
mile alla luna, che risguarda il fratello suo per diametro daUa 
purpurea e mattutina serenità. Jn quanto allo abito, la giusti- 
zia tdcuna volta ha contrarietà nel volere ; imperò ove la volontà 
da ogni cupidità non è sincera, benché la giustizia vi sia, niente 
di meno la giustizia non è nello splendore della purità sfia ; im- 
perocché dia ha il suggello il quale a lei si contrappone. E però 
meritamente sono scacciati quelli che riducono U giudice 4» per- 
turbazione df animo. Ma quanto alla operazione, la giustizia ha 
contrarietà nel potere ; imperocché essendo la giustizia virtù a 
rispetto d! altri, chi sarà che adoperi secondo quésta, se non ha 
potenzia di tribuire a ciascuno qudlo che gli si conviene ? Di qui 
procede che quanto il giusto è più potente, tanto Ut giustizia 
nella operazione sua è più ampia; e di qui in questo modo s' ar- 
guisce : La giustizia è potentissima nel mondo, quando ella è in 
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poteotteimo subjeclo inest: Hujasmodi solas IToDarcbi eB(: 
Ergo soli MonarcbiB ìnsistens -jastltia, in mando potìsaina 
est Iste prosyllogismas carni per secundam figurain, ctm 
nagatione intrìnseca ; et est stmiiia hoio :* Omne B est A, 
soloro C est A; ergo solam C eat B.' Qaed^^eal: OmneB 
est A, nullanor pneter G est A.; ergo nallom preter C 
est B, eie. Prima propositio deolaratlone preoedenle appi- 
ret; alia sic osteaditur, et prlmom quantum ad Tene^deiB- 
de quantum ad posse. Ad evidentiam primi nelandam, qnèd 
jnslitiffi maxime contrariatBr capiditaa, ut innuit Arìstoteitt 
in quinto ad Nicomachum. Remota cupidi tate òmnino, dìbil 
jOJliliiB restat adrersum ; unde sententta Philoeopbi est, ut 
qun lege determinari possunt, nullo modo judiol reliuqnan- 
tur. Et hoc meta cupiditatis Aeri oportet, de ^cili roeotes 
homioum detorquentis. Ubi- ergo non eai qnod pdssitoptari, 
impossibile est ibi cupìdiiatem esse; destructis enim olije- 
otiSy passìones esse non possunt. Sed Moharcha non babet 
quod possi t optare : sua namque jurisdtctìo terminator 
oceano solum ; quod non contìngìt Principibus alìis, quò- 
rum principatas.ad alios terminantur; ut puta ilegis Gr- 
stella^, ad ìllum qui Regis Aragondm. Bx qao seqaitur, quod 
Monarcha sincerissimum inter mortales justitiae possit esse 
subjectum. Praeterea, quemadmodum cupiditas habitualem 
justitiam quodaromodo, quantumcumque panca, óbnubilat: 
sic charitas, seu reeta dilectio, illam acuii aique dilìicidat. 
Cui ergo maxime recta dilectio inesse pòiesl, potissiroum 
locum in ilio potest ha bere j usti tia : Hujusniodi est Monar- 
cha : Ergo eo existenle, justitia potissima est, vel esse pO: 
test. Quod autem recta dilectio faciat quod dictum est, bine 
haberi potest. Cupiditas namque, societate hominum spreta, 
quaerit aliena ; cbaritas vero, sprelis aliis omnibus, quaerit 
Deum et hominem, et per consequens bonum hominis. Cum- 
que inter alia bona homrnis potìssìmum sii in pace vivere 
(ut supra dicebatur), et hoc operetur maxinrie aique potissi- 
me justilia : cbaritas maxime justitiam vigorabit, et potìor 
potius. Et quod Monarchse maxime hominum recta dilectio 
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uno suggello vokntissimo e potentissimo ; E tale è solo U Monarca: 
Adunque solo quando ella è nel Monarca, la giustizia nel mondo 
è potentissima. Questo argumento corre per ta seconda figura 
con la negazione intrinseca ; ed è simile a questo : Ogni B è A, 
solo il G è A ; adunque solo il C è B. E quésto è quasi così: Ogni 
B è Ay nessuno altro che il C è A; adunque nessun altro che il 
C è B. La prima proposizione apparisce per la dichiarazione 
sua ; V altra eoa si dimostra, e primo quanto al volere, dipoi 
quanto al potere. E sappiasi che alla giustizia massime si con- 
trappone la cupidità, come dice Aristotele nel quinto a Nicoma- 
co. Rimossa in tutto là cupidità, non resta alla giustizia alcun 
contrario ; onde è sentenzia cT Aristotele : che quello che si può 
determinare per legge non si lasci allo arbitrio del giudice; e 
questo si fa per sospetto della cupidità, che facilmente travia la 
mente degli uomini. Ma dove non resta alcuna cosa che- si possa 
desiderare, ivi non può essere cupidità; perchè distrutti-gli og- 
getti, si distruggono i movimenti che sono ad essi. Ma il Monarca 
non ha che desiderare; imperocché la sua giurisdizione dallo 
oceano è terminata ; lo che non è nefgli altri principi, le signorie 
de* quali confinano ad altre signorie, come il regno di CastigHa 
al regno d' Aragona. Per questo il Monarca intra tutti i mortali 
può essere sincerissimo suggello della giustizia. Ancora come la 
cupidità, per poca eh' ella sia, o nubila o abbaglia T abito della 
giustizia ; così la carità o retta dilezione V assottiglia e chiarifi- 
ca. Adunque in colui può ottimo luogo avere la giu^stizia, nel 
quale può essere molta la retta dilezione, ed il Monarca è tale. 
Adunque, essendo lui, la giustizia è o può essere validissima. E 
che la retta dilezione fadbia questo che è detto, così si dichiara: 
la cupidità, dispregiando la società umana, cerca altre cose; e la 
carità, spregiate tutte V altre cose, cerca Iddio e gli uomini, e 
per conseguenza il bene degli uomini, E conciò sia che tra gli al- 
tri, beni dello uxmio sia il vivere in pace,^come di sopra si dice^ 
va, e questo massime dalla giustizia proceda ; la carità massime 
fortificherà fo giustizia, e la maggiore carità maggiormente. E 
che il Monarca massime debba avere la retta dilezione degli uo- 
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ioease debeat, patet sic. Omne diltgibile Canto màgis dilìgi- 
tur, qaanto propioquias est diligeoti. Sed homines propiih 
quius MonarcbB amt, quam aliìs principibus : Ergo ab eo 
maxime diliguotur, vel diligi debent. Prima jnanifesta est, 
ai natura paasivopitm et activorum consideretor. Seconda 
per boc apparet, quia priocipibas aliis bomìoes non appro- 
pinquant Disi ìd parte, MoDarcbs vero sacandam totom. 
Et nirsus : homines prineipibas aliis appropinquant per 
Monarcham, et non e converso; et sic per prias et imme- 
diate MoDarchs ìnest cura de omnibus ; aliis autem princi- 
pibus per MoDarcham, eo quod cura ipsoram a cura ilb 
suprema descendit. Prieterea, quanto càusa est uttlior, tanto 
magis habet rationem caussB : quia inferior non- est .causi, 
Disi per superiorem, ut patet ex iis qu» de Causls. Et quanto 
causa magis est causa, tanto magis effectnoa diligit, cnm 
dilectio talìs sequatur causem per se. Cum ergo Monarcba 
sìt utilissima causa inter mortales, ut homines Lene Vivant, 
quia Principes alii per ilium, ut dictum est; conseqoens est, 
quod bonum hominum ab eo maxime dìligatur. Quod autem 
Monarcba potissime se babeat ad operationem justitisB, qois 
dubitai? nisi qui vocem hanc non intelligit, cam si Monar- 
cba est, hostes habere non possit. Satis igitur declarata est 
subassumpta principalis, quia conclusio certa est : sciticet 
quod ad optimam mundi dispositionem Decesse est Monar- 
chiam esse. ^ 

§ XIV. Et humanum genus, potìssimum liberum, optime 
se habet. Hoc erit manifestum, si prJDcipium pateat Uber- 
tatis. Propter quocj sciendum, quod principium primum no- 
stro; iibertalis, est libertas arbitrii, quam multi babent in 
ore, in intellectu vero pauci. Veniunt namque usque ad hoc. 



' Coi concetti espressi in questo 
paragrafo; concorda ciò che Dante 
disse nel Convito, IV, 4: // perchè 
a queste guerre e loro cagioni torre 
"- via, conviene di necessità tutta la 
terra esser Monarchia, cioè uno solo 
principato e uno principe avere, il 
quale, tutto possedendo, e più deside- 



rare non possfndo, li Re tenga con- 
tenti nèlli termini delli regni, sicché 
pace intra loro sxa,.nella quale si po- 
sino le cittndi, e in questa posa le 
vicinanze s' amino, in questo amore 
le case prendano ogni loro bisogno ; 
il quale preso, V uomo viva felicemen- 
te: eh' è quello per che V uomo è nato. 
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minif cosi si dimostra : Ogni cosa amàbik tatUo pif* è amatOf 
quanto è più propinqua allo amante* ^^/a^ uomini sono più 
propinqui al Monarca che agli altri pit^vìpi ^ lOéunque da lui 
mamme sono o debbono essere amati. La prima è manif^tà se 
si considera la natura de pazienti e d^li.agenti; la seconda pei; 
questo appafiscCf perchè gli uomini non s' appropinquano agli 
altri principi che in parte, ai Monarca poi in tutto. Ed ancora : 
gli uomini s* appropinquano agli altri -principi, mediante il Mo- 
narca, e non per contrario; e così principalmente e sanza mezzo 
il Monarca ha cura di tutti, e gU altri principi hanno cura pel 
Monarca, per ciò che la cura loro da qtiella sprema cura di- 
scende. Inoltre : Quanto la cagione è più universale^ ttmto più 
ha forza di cagione, perchè la inferiore cagione non è cagione se 
non per virtù deUa superiore, come è .manifesto nel libro delle 
Cause; e quanto la cagione è più cagione, tanto più ama lo ef- 
fetto, conciò sia che taUe dilezione dalla natura deUa cagione di- 
pende: Adunque perché il Monarca è intra i mortali universalis- 
sima cagione che gK uomini villano bene, facendo gli altri prin- 
cipi questo per vigore di lui, seguita che il bene degli uomini è 
massime da lui amato. E che il Monarca massime sia disposto 
aW operazione della giustizia, nessuno dubita, intendendo che 
scegli è Monarca non può avere nimici. Abbastanza adunque è 
dichiarato V assunto principale, perciocché la certa conclusione 
si é qitesta : che, cioè, all' ottima disposizione del Mondo é neces- 
sario essere la Monarchia. 

§ XIV. Cosi V umana generazione, quando è massime libera, 
ottimamente vive ; e qjaesto ^rà manifesto se il principio della 
libertà si dichiara. Pànèté da sapere che il principio primo della 
ì^ertà nostra è la libertà dello arbitrio, la quale in bocca r hanno 
Aoiti^ e pochi nello intelletto ; perché insino qui e' pervengono, 
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ùtdicant liberam arbitrium eflaelìberum de ^olaotate jo- 
dìciuai ; et verum dioaot: ted importelQm per verba looge 
est ab eia; quemadmodum tota die logici nostri (aoiuDt de ^ 
quibuadam propositioolbus, qum ad exemplum logieiSkus 
interseruDtur, pela de hac : Triangulaa bpbet trae angalofi, 
daobQs recUs «quales. Et ideo dico, qood jadiclam medioiB 
est appreheiìsioojB et appetitus. Nam priine ree-apprehea- 
dltar, deinde apprebenaa, bona aut mala judicptor : et alti- 
mo judicans prosequitur, aot (ùgìt. Si ergo judictam moveit 
omnioo appetiium, et nullo modo pr»veDÌatur ab eo, libe- 
nun est. Si ver<vab appetita, qOocanqoe modo pnevenieote, 
jodicium mo?eatar, liberuon essa non potesl, quia non a se, 
sed ab alio capti vum trahitar. St bine «st, quod bruta jìidi- 
ciom liberum hal)ere non poasunt, quie'eoram jiidipia aem- 
per appetito pneveoiantor. Et bine ■ etìafti. patere potasi» 
quod substantiflB intellectnales, quaram sunt immdtabiles 
voìantates, nec non anim» separate bene bino - abeootes» 
libertatem arbitrii ob immotabilitatem volunlatis non àmit- 
tunt, sed perfectissime atqoe potiissìme boc retìnent Hoc 
viso, itera m manife^tum esae potest, quod haec libertas, sive 
principium boc totius nostrcB libertatis, est maximum do- 
num human» naturse a Dee collatum : * quia per ipsam hic 
foelicilamur, uthomlnes ; per ipsum alibi foBlicitamur, utdii. 
Qaod si ita eril, quis erit qui bumanum genus optime se 
habere non dicat, cum potissime hoc principio possit uti? 
Sed existens sub Monarcba est potissime liberum. Propter 
quod sciendum, quod illud est liberum, quod suimet, et non 
alterius gratia est: ut Philosopho plaOat in iis quse de siro- 
pliciter Ente. Nam id quod est alterius gratia, necessitatvr 
ab ilio cujus gratia est, sicut via necessitatur a termino. GSe- 
nus humanum, solum imperante Monarcba, sui et non al- 
terius gratia, est : tunc enim solum Politise diriguntur obli- 



' Questo stesso ripetè poi Dante '•'^ erewido, ri mtù »« bonuie 

nel Paradixn V 1Q 91 • **•" eoof«r««to, e quel eh' ci pia appreut. 
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che, dicono il libero arbitrio essere libero giudizio di volontà : e 
dicono il vero. Ma quello che s' importi per queste parole di 
'^ungi è da loro^ siccome tuttodì i- nostri logici fanno di molte- 
^propSsizioni, le quali per dare, esemplo si mescolano tra h cose 
di logica, come in questa : Il triangolo ha tre angoli che sono 
eguali vr due retti. Però dico che U giudizio è mezzo tra V ap- 
prensione e T appetito. Imperocché prima la cosa s' apprende, e 
poiché ella é compresa si giudica buona o mala ; e ultimamerUe 
colui che ha giudicato o la seguita o la fugge. Adunque se il giu- 
dizio muove in tutto V appetito, e non è in alcuno modo da lui 
prevenuto, certamente è libero. Ma se il giudizio é mosso dallo 
appetito in qualunque modo preveniente, non può essere libero, 
ma è menato da altri preso. Di qui avviene che i bruti non fAìs- 
sono avere libero arbitrio, perchè V appetito sempre previene il 
loro giudizio. Di qui ancora può essere manifesto, che le sostan- 
zie intellettuali, che hanno le volontà loro immutabili, e ancora 
le anime separate, che bene di questa vita si dipartono, fum per- 
dono la libertà dello arbitrio^ benché la volontà loro sia immu- 
tabile, ma perfettissimamente e massimamente questa ritengono. 
Per questo ancora é- chiaro che questa nostra libertà, ovvero H 
principio d' essa, è il maggiore dono che Iddio alla umana natura 
abbia attribuito : imperocché per questo dono noi siamo qui fe- 
lici come uomini, ed altrove come iddii. S* egli é cosi, quale é 
quello che non dica, V umana generazione essere ottime disposta, 
quando può ottime questo principio usare ? Ma quarto eWè sotto 
il Monarca é massime libera. Perlochè è da sapersi che quello è 
libero che è per cagione di «e e non d' altri, nella qual cosa^ con- 
siste la libertà, come net primo della Metafisica dice Aristotele. 
Intì»srocchè quello che é per cagione d' altri, é necessitato da 
quSh per cui cagione egli é, come la via è necessitata dal ter- 
mine. La generazione umana, solo signoreggiante il Monarca, é 
per cagione di sé e non di altri; perché solamente allora le torte 
repubbliche si dirizzano, come sono le popolari, e qwlle in che 
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qun, demoerati» 8efKoel,T>lig8rohi« atqae lyr»iiiiideB, qiue 
In servftutem cogoot geirat humipiioi, ni patel discarrenlì 
per omnes; et polltizant reges, Aristocratici, qaos Optlnt-, 
tea vocant, et po|mli lilt^rtatis selatorea. Qola com MoDarte 
maxime dìlìgat hominee, ut Jam tactiiin est, volt omnea ho- 
mines bonoa fieri : qaod esse noopoteal apod òbiiqae poli- 
tìzantea ; onde Pliiloaophos In sola Politfcia cH : Quìoà^in p' 
ìitia ùbìiqua bonus Aomo aieìi|aiiit clm$;in f«eAi veroj barn 
homo et cMs bonus emwerhmiwr. Et Irajasaodi politi» reeto 
llbertatem inteoduot, aciìicet ut hominea propter ae flint 
Neo cDìm oivea propter Conaolea, neo geba propter regem; 
aed e converso .conaulea propter civea, rex propter genten. 
Quia qnemadmodom non ^politìa ad leges, qulaioio leges ad 
politiam pomintar; ale aecondnm legem viventea, non ad 
legialatorem ordìnanlar, aed magia ille ad faos : at et Pbila- 
aopbo placet in '% qan de pneaenti materia nobia ab eo 
relieta sunt. Hinc eliam patet, qnod qnamvis cousotsive 
rex respecta vm atnt domini alìomm^ respecto «atem' ter- 
mini alìoram miniatri aant : et màxime Mobarcba, qui bm- 
biater omnium procai dobio babendna eat Hfno jam innote- 
acere potest, quod Monarcba neoedsìtatar a fine aibi pnefixo, 
in legibus ponendis. Ergo genus bumanam sub Monarcba 
existens, opti me se habet. Ex quo sequitar, qnod ad bene 
esse mundi Monarchiam necesse est esse. 

§ XV. Adhuc, ille qui potest esse optime dispositns ad 
regendum, optime alios disponere potest. Nam in omni actio- 
ne principaliter intenditur ab agonie sìve necessitate nato- 
ree, sive voluntarie agat, propriam slmilitudinem explicare; 
onde fit, quod onroe agens, in quantum bujosmodi, deìeolir 
tur. Quia, cum omne quod est appetat suum esse ; ac-4D 
agendo, agentis esse quodammodo amplietur, sequitur de 
necessitate delectatio, qtiia deleetatio rei desiderata semper 
ndnexa est. Nibil igitur agii, nisi tale existens, quale patiens 
Gerì debet. Propler quod Philosopbus, in iis quae de simpli- 
citer Ente : Omne, inquìt, quod reducitur de poterUia in actum, 
reducitur per tale existens actu ; quod si aUter oHquid agere 
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pochi reggono, e le tircmnidi le quali soggiogano la generazione 
umana in servitù; e allora reggono % re, e ancora gii uomini 
eletti che chiamano Ottimati, ed i poffoH amatori di libertà, E 
però perchè U Monarca massime ama gli uomini, desidera che 
tutti diventino buoni, la quale cosa non può essere appresso di 
^ quegli che governano male; onde Aristotele nella Politica dice: 
Che nel calli vo governo il buono uomo è malo cittadino, e 
nel buono governo uno medesimo è buono uomo e cittadino 
buono. Certamente le rette Repubbliche hanno rispetto alla li- 
bertà ; e questo è che gli uomini sieno per sé. Non sono i citta- 
dini pe* consoli, né ìa gente pel re; ma pel contrario, i cònsoli 
sono per i cittadini e il re per la gente. Pm'occhè come non è la 
civiltà ^a fine delle leggi, ma anzi le leggi a fine di civiltà; cosk 
quegli che vivono secondo le leggi, non sono ordinati a colui che 
pone le leggi, ma colui a questi, come ancora piace ad Aristotele 
neUa Politica. Di qui ancora è chiaro che benché U consolo e il 
re, per, rispetta della via, sieno signori degli altri, nientedimeno 
per rispetto del termine sono degli altri ministri ; e massime il 
Monarca, il quale sanza dubbio dee essere estimato di tutti'mi- 
nistro. Di qui si dichiara che il Monarca è necessitato dal fine, 
il quale nel porre le leggi si propone. Adunque là generazione 
umana sotto il Monarca ottimamente vive ; e però al bene essere 
dd mondo la Monarchia é necessaria. 

§ XV. Oltre a questo, colui che può essere ottimamente dispo- 
sto a reggere, può ottime disporre gli altri. Imperocché in ogni 
operazione principalmente intende lo attore, o faccia egli per ne-' 
ofSB^tà di natura, o faccia per volontà di esplicare la propria si- 
mHitudim : di qui nasce che ogni attore si diletta dell'operare. 
f9t che, come ogni cosa appetisce il suo essere ; e nel fare, V es- 
stué delio attore s' amplifica; di qui seguita per necessità diletta- 
zione, la quale é sempre oollegata con la cosa desiderata. Nes- 
suna cosa adunque opera, se non é tale, quale debbe essere quello 
che ha a essere fatto. Però disse Aristotele nella Metafìsica : Ogni 
cosa che si riduce di potenzia in atto^ sì riduce per la virtù 
d* un altro che è in atto : lo che se altri in altro modo si 
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conetur, frustra ùomlur. E^ hio poteil àqitroi error iHorin, 
(|ui bona loquendo et mala operanda, cr«dqnt aDos vUa et 
morìbus iuformare :. non advertentes, quod plus, persuase- 
roRt manua Jacob, qaam verba, lìcet ili» fUs^m, iMT^ erM 
persuaderent. Unde Philoaopbas ad Nicbmacham : Dfe^w 
enm, inquit, qua in patsUmUmi^ e^ udìontòiia, sermonm mkm 
9uni credibile operibus, Hino eiìam dicebalur de cqbIo pe^ea- 
tori David : Quare tu enarrai justitku meas? quasi ^|pleret: 
Frustra loqueris, ami tu sis Mts ab m> quod hqneriÉtui'qaì' 
bus colligìlnr, quod optime dispositum esse oportet optime 
aiios dìspouere voleotem. Sed MonaH)ba solas est jlle, qui 
potest optime esse dispositos ad regeodum: quod sic deela- 
ratur. Unaqueeque res eo fecilhir^ perfeotias ad hàbiloiD 
et operationem dispoDìtiIr, quo Mms ia èa est de -contri- 
rietate ad lalem disposltionem : unde facilius etjpBrfeelìQS 
veniuntad habìtum pbilosophicflB veritatis, qui nf bff unqoani 
aodiverunt, quam qui audiverunt perversa, et falsis opìniO* 
nibus imbuti sunt. Propter quod bene Galenus inqnit: Tabs 
duplici temjiore indigere ad sdentimn msquirendam. Cum 09) 
Monaccha nuliam cupidilatis occasionem habere possit, vel 
saltem roinimam inter mortales, ut superius est ostensaro, 
quod caeteris Principibus contiogit; et cupidilas ipsa solasit 
corruptìva judiciì, et justitiae prsepeditiya : consequens est, 
quod ipse vel omnino, ve] maxime bene disposilus ad re- 
geodum esse potest ; quia inter cffiteros judicium et justl- 
tìam potissime babere potest Qu» duo principalisshne 1^ 
slatori et iegis executori conveniunt, testante Regc illo^ao- 
ctissìmo, cum convenientia ret^i et fìlio regis poslulabat' a 
Deo : Deus, inquit, judicium tuum Regi da, et fitto R^gis juttjr 
tiam. Bene igitur dictum est, cum dicitnr in subanumpCà, 
quod Monarcba solus est ille, qui potest esse optime dispo- 
sitos ad regendum. Ergo Monarcba solus optime aliosdispo- 
rvere potest. Ex quo sequitur, quod ad opti man mundi di- 
sposi tiene m Monarchia sit necessaria.^ 

^ La terra è in ottima disposizio- tutta a ^no principe Né il mon- 
ne..., quand'eUa è Monarchia, cioè do non fu mai né sarà sì perfetta- 
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sforzi di fare, invano si sforza. Qui si distrugge V errore di co- 
loro che credono, parlando bene e male operando, gli altri nella 
vita e ne' costumi ammaestrare : i quali non conoscono chi le 
mani di Giacobbe persuaderono più che le parole, benché queste 
persuadessino il falso e quelle il vero. Onde Aristotele a Meo- 
fuoco dice : Nelle disputazioni, che irattano delle operazioni 
e passioni umane, si dà più fede air opere che alle parole. 
Per questo si diceva dal cielo a David peccatore : Perchè narri 
tu le mie vie? quasi dicesse: Tu parli invano, conciossiaché 
tu se' un altro da quello che tu parli. Per queste cose si rico- 
glie che ottimamente debbe essere disposto colui che vuole ottime 
gU Altri disporre. Il Monarca solo può essere ottime disposto a 
reggere; la qual cosa in questo modo si dichiara : Ciascuna cosa 
tanto più facile e perfettamente si dispone allo abito ed alV ope- 
razione, quanto meno ha in se contrarietà a tale disposizione ; 
ond^ più facile e perfettamente vengono allo abito della verità fi- 
losofica quegli, che nulla mai udirono, che quegli che hanno udito 
il falso. Sicché bene disse Galeno : Tali avere bisogno di dop- 
pio tempo a imparare. E non avendo il Monarca nulla o mi- 
nima cagione di cupidità, la qual cosa non avviene agli altri 
principi ; ed essendo la cupidità la propria corruzione del giu- 
dizio e della giustii^ia, è ragionevole che egli può essere ottime 
disposto a reggere ; perché può più che gli altri avere giudizio 
e giustizia. Le qtMli due cose principalmente a colui che pone la 
legge, ed a colui che la mette in esecuzione sono necessarie, di 
qumio fottiente testimonianza qud santissimo Re quando chie- 
deva a Dio quello che a re ed a figliuolo di re s* appartiene, di- 
cendo: Iddio, dà il giudizio tuo al re, e !a giustizia tua dà 
al Jgliuolo del re. Bene adunque é detto, quando di sopra di- 
eemmoy che il Monarca è quegli solo, il quale può essere ottima- 
mente éli^i»sto a reggere. Solo adunque il Monarca può ottima- 
mente gfi altri disporre. Però la Monarchia alV ottima disposi- 
zione del mondo è necessaria. 
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§ XVL Et qood potcs( fieri per 4in«f^.«ieliM «1 
ptr nnoin quam per plura. Qood.siò daolAralar : Sit «inn» 
per quod aliquod fieri potest, à ; eè«Mi plora» per q»»**- 
aililer illud fieri poteet, A e^B.»» i|ip illiiil id— »qiSod ft 
per A el B, poleei fieri per A^tauUM» fiPMira ibi UMiaitn 
B; qaìti ex ipeios assumpliooe oìIhI aequitor, ^w» priv 
illiid;1dein fiebai per A soUhb. Et cmn- onnUi .lalis mh^^ 
plio.aii noiosa sive superflua, et omn»^ ■ jw p e gfliMi t , De» ¥ 
irav^iepliceaty.et omne qood Dii8)|ÉWaim ìmliiipiiiii il 
im, ut maoifiesluin est de m; 8eq«lar»#iÉd|MlWJpe- 
esse fieri per uduoi, si fieri poteit,qaM 
fieri per finum esse bonum, per piare aii 
ilìpi^-PrfiteiiM» prima ree dioìtor esse melior, jpii|pspflf»fie- 
i^H^ior opiiÌMe, et finis habet é^iMoam^f^^tàuf^^ 
•p«f ujotm <st propioquius fini ; ergo e&%Jtll^m§^Wkqvùà «t 
pro|WH^°^ P^^^ <b'i^* ^*^ fioìB G^ fiei^slj^ lUHiotf^ A, per 
plura A et B. Mapifestuni est, qood lofliUlr est l||^*b- A per 
B Iflr 0^ qHi|^ ab A tantum in G. Sed hui&adiiA gcnos po- 
iest'regi pir.unum supremum princtpem, qni eel Maoar- 
ielie: propter quod adverrtendum sane» qood oum dieitiir, 
feHimanum genus potest règi per unum supremani prìnei- 
pem, non sic iiUelIigendumest^ ut minima jodicia cujuscoiB- 
que municipii ab ilio uìio immediale prodtre poesint : *■ caffi 
et leges municipales quandoque deficiant, et opus babeaoi 
direeUoue, ut patet per Philosopbum in quinto ad Nicoma- 
chum, (irtcguiav commeudantem. Habent namqae natiooes, 
regna, et civitates, inter se proprietates, quas legibus dife- 
rentibus regulari oportet. Est enim lex,.regula directiva vii». 
Alitar quippe regulari oportet Scytbas, qui extra septimem 
clima viventes, et magnam dierum et noctium (iueqnalita- 
tem patientes, intolerabili quasi algore frigoris premuntar: 
et ali ter Garamantes, qui sub «quinootiaii habitantes, et 

mente disposto, come allora che alla vati è il giudizio sapremo, che Dan- 
voce d' tm 8olo principe del roman po' te attribuisce al Monarca, ma per 
polo e comandatore fu ordinato, (Con- le controversie insorgenti tra i cor- 
vito, Tr. IV, cap. 5.) pi politici, come ha dichiarato più 
' Perocché non per le liti de' pri- sopra g XII e ^III. 
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§ XVI. Ancora queUo che si può fare per uno, megUo è a 
farlo per uno che per molti. Questo cod si dichiara : Sia uno 
pel quale alcuna cosa si può fare, ed abbia nome A; e sieno più 
cose per le quali similmente si possa questo fare, e chiamimi A 
e B, Adunque se quello medesimo che si fa per A e B, si può 
fare per A solo, invano vi si assume il B, perchè per V aggiun- 
zione sua nulla seguita, potendosi fare questo per A solo. Però 
tale aggiunzione essendo vana e superfkut, ed ogni superfluo esr 
sendo inimico a Dio e aila Natura, e quello che dispiace a costoro 
sia. male ; di qui seguita, che non solo è meglio fare per «ne 
quiàh che si può, che farlo per due, ma eziandio che farlo ptr 
ùm.è bene, e per più è male. Ancora la prima oo$a si dice int- 
gliore per V essere più propinqua air ottimo, e il ^^ hknùiiim 
cT ottimo ; ma fare per uno è più propinquo al fine, adiunquà'i 
meglio, E che sia più propinquo, così è manifesto : Sia il fine 
C, ed U fare per um sia A, e per più A e B: è manifestù che 
più lunga ma è daW A per B in C, che daW A solo in € ; ma 
la generazione umana si può reggere per, uno solo principe che 
è il Monarca, Per la qual cosa è da considerare che quando si 
dice^che per uno supremo principe il genere umano si può go* 
vernare, non s* intende che qualunque minimo giudido di qua* 
lunque villa possa da quello uno sanza mezzo disporsi ; concios- 
siachè le leggi municipali alle volte manchino e abbiano bisogno 
di direzione, come dice il Filosofo nel quinto a Nicomaco dove 
commenda la prudenza. Imperocché le nazioni, regni e4città 
hanno tra loro certe proprietà, per le quali bisogna con differenti 
leggi governarle ; perchè la legge è regola che dirizza la vUa. Al- 
trimenti conviene regolare gli Sciti, che vivono fuori del settimo 
clima, ed hanno molta inegualità di dì e di notti, e sono da intol- 
lerabile freddo oppressati ; ed altrimenti i Garamanti, che abi- 
tano sotto V equinozio, e sempre hanno la luce eguale alla notte, 
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' 'umt[vél»m sempar laceln diornaìb iMlMft'téTiàiHi fctlw)- 
iM, ob KBtM aBris nÌniietaÌl|^TMllimiiNn>pei^flcrfl ^ 
nint Sed sic Inlelligendum tat, at hnmanam génirà séÀn^ 
llomànaieommani», qn»OilliriboscoÌBpMunt. abeoregatuf 
et communi ragtfh gabenretar ad pac«m. Quam qiiidfjn 
regulam slve Icgein, parUcoIsres pmfblpes ah eo recipe» 
<M»nt : lanqoam inlelleelai praotic4»a9 coiiclusionem ny*- 
ralivam recipit majonm pivpoBitloneni' ab inlelliiclu tft- 
eolativo : el anb Illa partfeaterem, qnB 'proprie sua est, u- 
iMmìt, et psrlicalariter ad opÉratlonem coDblodit. Bboc 
Mn aàlam possibile eal nnl, sed necesae est sb ano pren- 
dere, ut oinnia confasfo de principila utilibas subratsr.flM 
et hctam falsee per tprom, ipso Hoyses in legancooaeriM; 
<|Di Bsanmptia primatibna da trlbnbua Slìomm Hnel, A 
fnferiora Jadicia rellquebai, anperiora et oonramnMt ^ 
wli reservana; qalbna cooHbnniorìbDS otsbaptor prinln 
per trJbuB Bua^ sectindiim ^od nni Iribni coWfMtabat. trp 
.jnelfnaesltaunianum gettù per nnnm regi, qvam per pian, 
et sic p(fr Honarcham, qui ■DÌcna est prtiKepI^ M tìt mHiat 
acce plebi ti osque est Deo, cnm Deoa semper VaHt qnod me- 
lins est. El cum duonim lanluìn Inter ae, idem sit melios 
et optimum, coDseqnens est, non saloni Deo esse accepla- 
bilins hoc, inter hoc unom el toter plora, sed acceplabilia- 
sfmum. Unde seqoitur, homanumgenns oplime se habere 
coqf^ab ono regatur. Et sic ad bene esse mundi necesse 
est Honsrchiam esse, 

§ XVII, Item dico, quod ens el unum et bonnin, gradt- 
lim se habent sécuiulum quintum modom dlcendl. PrÌD<: 
ens'enim natnra produci! onum, unum ven> bonum ; ma- 
xime ens, maxime est unum; et maxime ninin), maxime 
bonum. Et quanto aliquid a masimo ente elongalar, tanto 
el ab esse. unum, et per consequens ab esse bonum. Pro- 
pler quod in omni genere rerum illud esl optimum, quod 
est maxime unum, ut Philosopho placet in iis qus de sim- 
pliciter Ente, linde fìl, quod unum esse videtur esse ra- 
dix ejus, quod est esse bonum : et mulla esse, ejaa qaod e$i 
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e non pos9ono pei grandi caldi patire vestimenti. Ma dMesi cosk 
intendere che la umana generasBione, secondo le comuni regole 
che si convengono a tutti, sia regolata dalla Monarchia, e per la 
regola comune sia a pace condotta. La quale regola e legge deb- 
bono i principi particolari dal Monarca ricevere : come lo intel- 
letto pratico, a fare condtÀsione d' operare, riceve la proposizione 
maggiore dallo intelletto speculativo, e sotto quella aggiunge la 
particolare, che è propria di lui, e particolarmente alla opera- 
sione conchiude. E questo non solamente è possibile a uno, ma è 
necessario che da uno solo proceda, acciocché ogni confusione da- 
gli universali principii sia tolta. E questo essere stato fatto da 
esso, scrive lo, stesso Moisè nella legge ; il quale, assunti i prin- 
cipali delle tribù d£ figliuoli d! Isdrael, lasciava loro i giudicii 
inferiori, riserbando a sé i superiori e più comuni ; i quali co- 
muni usavano i principali pelle loro tribù, secondo che à cia- 
scuna tribù si conveniva. Adunque é meglio che la umana gene- 
razione si governi per uno che per molti, e perciò pel Monarca, 
il quale è unico Principe : e co^ è meglio e più accetto a Dio, 
condossiaoosaehè Iddio sempre voglia quello che é meglio. E 
come di due soltanto, un solo fra di loro é m^eglio ed ottimo, è 
conseguente che il governo d* un solo, fra V uno ed i più, non 
tanto sia a Dio più accettabile, ma accettabilissimo. Però la 
umana generazione ottime vivere, quando sarà da uno gover- 
nata. E così é necessaria la Monarchia al bene essere del 
mondo. fi^ 

§ XVII. Oltre a questo V essere, e V uno, ed il bene, hanno 
tra loro ordine secondo il quinto modo del chiamarsi. Prima 
l'essere per natura produce V uno ; V uno produce il bene ; quello 
che è massime, é massime uno; il massime uno, è massima buono. 
E quanto più alcuna cosa si dilunga da quello che è massime, 
tanto daW essere uno si dilunga, e tanto dall' essere buono. Per 
^ftiesto, in ogni generazione di cose, queliti é ottima che è massi- 
me una, come dice Aristotele nella Metafisica. Di qui avviene 
che V essere uno é radice ddV essere buono, e V essere motti è ra- 



Dahtb. — 5. 41 



mainai. Qaare Pythagoras ia corretotiODìbos aoìs, ex 
parfe boni ponebat anani,6S 'parte yero mali plora :^ m 
patet in primo eorum, qon de simplfcìter Ente. Hinc Tiderì 
potasi qood peccare nihii eal alind quam progredì ab uno 
spretò ad malta; quod qaidon Psalmista beoe viddiatydì- 
oens : A frudu frumenH^vM ti ohi rnvUipU eaii funi. Cknitit 
igitur, quod omne qaod est bonam, per hòc est bonam, qnod 
in uno consistlt. Et cam concordia, io qnantom hnjosiboi, 
Bit quoddam bonum : manifestnm est eam consistere in lE- 
quo uno, tanquam in propria radice : qu» qnìdem ndìx 
apparebit, si natura vel ratio concordi» eamatar. Est enin 
concordia, uniformis motus plurium volnntatum, in qua qoF- 
dem ratlone apparet, unitatem vohmtatam, qaas per uoifor 
mem motum datur inlelligi, concordia) radieem esse, Tel 
ipsam concordiam. Nam sìcut plores glebas diceremns coo- 
oondes, propter condescendere omnes ad mediam : et ploree 
flanonas propter coascendere omnes ad circaniferentiaib,si 
▼diuntarie hoc facerent : ita homines plores coacordes di- 
olmus, propter simul mover! secondum velie ad annm, qood 
est formaliter in voluntatlbus : sicut qualitas una* formaliler 
in glebls, scìlicet gravitas ; et una in flammis, scilicet levi- 
tas. Nam vfrtas volitiva, potentia qufiedam est : sed species 
boni apprebensi, forma est ejus: qu» quidem forma, quem- 
admodum et alise, una in se multiplicatur, secondum mul- 
tiplica^onem materise recipientis, ut atnima et numeru% et 
alis formsB compositioni contingenles. Its prsemissis, propter 
dedarationem assumendsB propositionis ad propositum, sic 
arguatur : Omnis concordia dependet ab unitale, quee est in 
voluntatlbus. Genus humanum optime se habens est quse- 
dam concordia : nam sicut unus homo optime se habens, et 
quantum ad animam, et quantum ad corpus, est concordia 
qusedam ; et similiter domus, civitas, et regnum : sic totum 



* Sembra che Dante (nota il Car- Pyfkagorei, cwn inoorporeas fbrmoff 

mignani) avesse attinto dalla lettu- oc prima principia, verbis tradere 

ra di Porfirio la cognizione del si- non possent, ad demofutrcUionem per 

stema de' numeri di Pittagora : numeros oonfugerunt etc. 
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dice deW essere male. Però Pitagora nelle sue ordinazioni, dalla 
parte del bene poneva uno, dalla parte del male poneva moUitu- 
dine, come si manifesta nella Metafisica. Di qui puossi vedere che 
peccare non è altro che procedere da uno disprezzato a moltitu- 
dine: la qual cosa significa il Salmista dicendo: Dal frutto del 
framento, vino ed olio sono moltiplicati costoro. È adunque 
manifesto che dò che è buono è tale perchè consiste in uno. E 
conciossiachè la concordia, in quanto è concordia, sia alcuno be- 
ne, è manifesto che ella consiste in qualche uno come in propria 
radice : la quale radice apparirà se la natura e proprietà della 
concordia si conosca. La concordia è uniforme movimento di più 
volontà, nella quale ragione apparisce che V unità delle volontà, 
la quale per moto uniforme nasce, è la radice della concordia, ov- 
véro essa concordia. Imperocchèf come diremmo più parti di 
terra essere concordi pel discendere tutte al mezzo; e più fiamme 
essere concordi pel Salire tutte in alto, s* die facessino questo vo- 
lontariamente ; così diciamo più uomini essere concordi pel muo- 
versi tutti insieme secondo il volere ad uno, il quale è formal- 
mente nelle volontà loro, come è una qualità formalmente in 
tholte parti della terra, e questa è gravità, e una nette fiamme 
che è levità. Imperocché la virtù del volere è una potenzia, e la 
spezie del bene compreso, è una sua forma ; la qìwi forma così 
còme V joUre, essendo uru» Iti sèj si moltiplica per la moltitudine 
della materia recipiente, come V anima, e il numero, e V altre 
forme che nella compomzione si ricevono. Dette queste cose a di- 
chiarazione, al proposito nostro cosi argomentiamo: Ogni concor- 
dia dipende da unità la quale è nelle volontà ; La genermtime 
umana, qucmdo ottime vive, è una certa concordia ; perchè come 
uno uomo, quando ottime è disposto, e quanto aS^ anima e quanto 
al corpo, è una certa concordia, e Similmente h casa, la città e 
U regno ; cosi tutta la generazione umana : Adunque la umana 
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genus hamanam : Ergo gemu hamannia opUme m hibens^ 
ab unilate qu» est in TolunUtibas dependet. Sed hoc mm 
non potest, Disi sit volunUs oiifty domina et regalatrix om- 
lìiom aliaram ìnunmn: cam mortalium vbluntates propte 
blaodas adolescenti» delectationes indigeaol directìvo, ìA 
jn ultimls docet Philosopbus ad Nìcomacbum; Nec unaisU 
potest esse, nisi sit Prinoeps unus omofam, ccgus Tohinlas 
domina et regulatrix aliaram omniam eaae posaìt: Qnoda 
omnes consequenti» superieres ▼era stani» qaod smit; De- 
cesse est, ad optime se babere bomanam ganas» Voiiaraiiam 
esse in mondo ; et per conseqaens, Monarohiam ad bene 
esse mandi. 

S XVIIf. Ratlonibas omnìbos sapra poaitia, espanaotit 
memorabilis attestatur; sUitos Yidelicet ìllìoa mortaliao, 
qaem Dei Filius in salatem homìnis bomiDom assomptanis 
irei expectavit, vel cam volait ipso dispoaajt. Nana. ai a lapn 
prìmoram parentum, qood diverticalaai fait tolios nostr» 
deviationis, dispositìones bominam jet tempora recoiamiis; 
non invenìemua, nisi -sub divo Augusto Monarcha, fflP»t«nte 
Monarcbta perfecta, mundum undique faissa qiiieton|.A Kt 
quod tunc bumanum genus fuerit foBUx in pacis unìverBalis 
tranquinitate,bocblstoriograpbì omnes, boc poet» illastres, 
beo et scriba mansuetudinis Christi testar! dignatus est Et 
denique Paulus, pieni tudinem temporis statum illum appd- 
lavìt fcelicissimum. Vere tempus et temporalia quaaque piena 
faerunt, quìa nullum nostrae fcelicitatis mysterium ministro 
vacavit. Qualiter autem se babuerìt orbìs, ex quo tunica 
ista inconsutilis, cupidìtatis ungue scissurapi primitus passa 
est, et legare possumus, et utinam non videro. O genus bìir 
manum, quantis procellis atque jacturls, quantisque nau- 
fragiis agitari te necesse est, dum bellua multorum capitum 
factum, in diversa conaris, intellectu aegrotans utroque, si- 

^ E perocché nella venuta del Fi- quand'ella è Jlonarc^ta.... ordinato 

gliuol di Dio nel mondo, non sola- fu per lo divino provv^limento quel- 

mente il cielo, ma la terra, conveni- lo popolo e quella città, che ciò do- 

va essere in ottima disposizione ; eia vea compiere, cioè la gloriosa Roma 

ottima disposizione della terra sia (Convito, Tr. IV, cap. 6.) 
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generazione ottime disposta, dalla unità, che è neUe volontà, di- 
pende, e questa unità dipende da uno. Ma questo non può essere 
se non è una volontà che sia signora e regolatrice di tutte V altre 
in uno : conciossiachè le volontà de* mortali, per cagione de' lu- 
singhevoli diletti delT adolescenzia, abbino bisogno di chi a bene 
gli dirizzi, come Aristotele insegna nel libro ultimo a Nicomaco. 
E questa una volontà non può essere se non sia uno Principe di 
tutti ; la volontà del quale domini e regoli tutte le volontà degli 
altri: Adunque se tutte le superiori conclusioni sono vere [che 
certamente così sono), è necessario che alla ottima disposizione 
della generazione umana sia nel mondo il Monarca ; e per conse- 
guente al bene essere del mondo sia la Monarchia, 

§ XVIII. A tutte le ragioni di sopra scritte una m£morabile 
esperienzia fa testimonianza. Questo è quello stato de* mortali, il 
qud^ il Figliuolo di Dio ad assumere carne umana per la salute 
degli uomini aspettò, o veramente quando volle dispose. Imperoc- 
ché se noi ci rivolgiamo per la mente le disposizioni e i tempi 
degli tumiini dalla trasgressione de* primi genitori, la quale dette 
principio a tutti i nostri errori, non troveremo mai il mondo es- 
sere stato quieto, se non sotto Cesare Augusto, che fu Monarca di 
Monarchia perfetta, E che allora la umana generazione fosse fe- 
Kee, ndla tranquillità della universale pace, ne fanno testimo- 
manza tutti gli storiografi e gì* illustri poeti. Questo ancora te- 
stimonia lo Scriba della mansuetudine di Cristo ; ed ancora Paolo 
chiamò quello stato felicissimo plenitudine del tempo. Veramente 
fi tempo -e le cose temporali allora furono adempiute: perchè 
nesisuno misterio della felicità nostra mancò al mondo. Ma in che 
modo sia il mondo disposto da quel tempo in qua che la veste 
inconsutile fu stracciata dalle unghie della cupidità, noi lo pos- 
siamo leggere, e Iddio volesse che noi non lo potessimo vedere. Oh 
generazione umana l quante tempeste, danni e ruine se^ costretta 
a patire, mentre che tu se* fatta bestia di molti capi ; e per que- 
sto ti sforzi con lo infermo intelletto per diverse cose ravvolgerti, 
avendo errore nello intelletto speculativo e nel pratico, ed errando 
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militer et affectu. RatioDibos {rrefragabilibas intelleetiiii 
superiorem dod caras: nec experienlfo Yalta inferioroB; 
sed nec afiéctum dulcedine diriniB suasionfSy oam per ta- 
bam Sancii Spiritus tìbi affietur: Eeee quam bonwm^etqmm 
jueundum, habiiare fraire$ m unum. 
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Quomodo romanas populus de Jare sibi tdsciterit olBeiam Monareliic 

8i?6 Impelli. 

§ I. Onore fremuerut gentesj et popuU meàUoii nmiimma? 
AsHterunt reges terrcB, H principes eonvenerutU m umym, aèm- 
9US Donwnwn, et advenus Christum «ftif . Disrun^fMxmms vm- 
cula eorum, et prqjieiamus a nohis jugwn ipsarum. *■ Siciitad 
faciem causae non pertingentes, novum effectum comaniiDiler 
admiramar : sic, cum caasam cognoscimus, eos qui sani io 
admiratloue reslantes, quadam derisione despicimus. Admi- 
rabar siquidem aliquando, Romanum populom in orbe ter- 
rarum sine uUa resistentia fuisse prsefectum, cum lantom 
superficìaliter ìntuens illum, nullo jure, sed armorum tan- 
tummodo violentia, obtinuisse arbitrabar. Sed postquam 
medullitus oculos mentis infixi, et per efficacissima sigoa 
divinam provìdentiam boc cffecisse cognovì ; admiralione 
cedente, derisiva qusedam supervenit despectio. Cam geo- 
tes noverim centra Romani populi prsBeminentiam fremuis- 
se : cum videam populos vana medilantes, ut ipso solebam : 
cum insuper doleam reges et principes in hoc uno concor- 
dantes, ut adversentur Domino suo, et unico suo Romano 
Principi. Propter quod derisive, non sine dolore quodam, 
cum ilio clamare possum, prò populo glorioso et prò Cesare, 

• 

* Sodo i primi tre versetti del Salmo II. 
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nello umetto. Tu non curi lo intelletto superiore, che ha in se ragioni 
insuperabili, e non riguardi il volto inferiore della esperienzia, 
né ancora F affetto dolce della divitia persuasione, quando per la 
tromba del Santo Spirilo f è sonato : Ecco quanto buono e 
quanto giocondo è che i fratelli abitino in uno. 
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Come il popolo romano 8*^ttribu) di ragione V officio della Monarchia 

ossia Impero. 

§ I. Perché hanno fatto remore le genti, ed ì popoli han- 
no pensato cose vane ? Sonosi fatti innanzi i re della terra, 
ed ì prìncipi sono, concorsi in uno contro al Signore e con- 
tro al Cristo suo. Adunque rompiamo i loro legami, e remo- 
viamo da noi il giogo loro. Come quando noi non pervegniamo 
cUa faccia détta cagione, comunemente ci maravigliamo del nìw- 
vo effetto : così quando noi conosciamo la cagione, con una certa 
derisione disprezziamo quelli che restano in ammirazione. Io già 
mi maravigliavo del romano popolo, che sanza alcuna resisten- 
zia, nel circolo della terra, fusse prefetto, quando solamente se- 
condo la superficie risguardavo che quello non con ragione, ma 
con forza d! arme, pareva che avesse ottenuto il principato. Ma 
poiché io ho i fondamenti meglio veduti, e per efficaci segni ho 
conosciuto, questo essere fatto dalla Divina Providenzia, non mi 
maraviglio più, ma con derisione è sopravvenuto un disprezzo : 
avendo io conosciuto le genti contro alla preminenza del popolo 
romano fare romore ; e vedendo i popoli pensare le cose vane, 
come soleva ancor io ; e massime dolendomi che i re ei principi 
in questo s* accordino a contrapporsi al Signore suo ed allo 
unico Principe romano. Per la qual cosa con derisione e con do- 
lore posso clamare pel glorioso popolo e per Cesare insieme con 






qyi prò FrìDoip» GobU claaialMl: ^terv /ìuii it 1i * i i f géi§m^ it 
ptgMH wttdiMi unni MMMi&if AMÈsntift ftffn ftÈf/^ H ffÉMì- 

ifiMi 1911S. Yerum» fliii nat^cilisHMir diDta1n«a jÉiww Éif 
sionem noo piUttuv mA.«( toljHtHraty qnl diflaelinMtariìs 
^natutlDìs, orieos Inculenler imdiat, derìsioiui omissa, la- 
cem comctioDis eOiiiiidere fMivII ; aii ^|li|iMBapenMbin Éio- 
corir ignorantÙB regum alq^p^^Dcipoin j|iIìm£ je( id 
osteiideodain genus faahlaDÌU» UImIIÌIIA a Jago ipsoram, cani 
Propbeta saDctìssimo me subsequeotem faorlabor, sobse- 
quentia subassumens : Ditrumijpitmmf fidelioet, vlnciida eo- 
nif% tt prqpciamus a nobùjugwn If^fnmè^ìftfm eqaideia duo 
fient suiBcienter, si secundam parleai ^p rapBOD tis |^i>po6iti 
prosequulus fuero, et instaotis qiusationia yerilatem osten- 
daib. Nani per boc, quod Roiniante4aiperìain de jare foisse 
monstrabiUiry non solum ab ocnlS prioclpam, qui guber- 
liàcola paUica sibi nsnrpant, boc ipsam de Romano popolo 
méndaciter existimanteS; ignoranti» nebiila elaetnr; sed 
mortales omnes esse se liberoa a jugo alfe nsarpantiam re- 
cognoècent. Yeritas autem quaestionìs patere potost non .80- 
lam lamine rationis bumanse, sed et radio diTinse aatbori- 
tatis. QusB duo cum simul ad unum concurrunt, coelum el 
terram simul assentire necesse est. Igitur Bduciae praenotal» 
innixus, et testimonio rationis et autboritatis fretas^ ad se- 
cundam qusestionem dirìmendam ingredior. 

§ II. Postquam sufficienter, secundum quod materia pa- 
titur, de veri (a te prim» dobitationis inquisita m est, fnstat 
nunc de veritate secundsB inquirere: boc est, utrum Roma- 
nus populusde juresibi asciverit Imperii dignitatem. Cujus 
quidem quaestionis principium est, yidere qu» sit illa ve-" 
ritas, in quam rationes inquisitionis praesentis, velut in 
principium proprium, reducantur. Sciendum est igitur, 
quod quemadmodum ars in triplici grada inveniiur, in 
mente scilicet artifìcis, in organo, et in materia formata per 
artem; sic et naturam id triplici gradu possumus intuerì. 
Est enim natura in mente primi motoris, qui Deus est: 
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eoUii die clamava pel Principe del cteto : Perchè hanno fatto 
romore le genti, ed i popoli hanno pensato cose vane? S»- 
nosi fatti innanzi i re della terra, ed i principi sono concorsi 
in UDO contro al Signore e contro al Cristo suo. Ma perchè 
il naturale amore non patisce che la derisione sia lunga, e come 
il sole d' estate dissipando i nuvoH, Uuciata addietro la derisio- 
ne, vuole spargere luce di correzione, però per rompere i legami 
della ignoranza di tali re e principi, e per mostrare la genera- 
zione umana essere libera dal loro giogo, io col Profeta santissi- 
mo mi conforterò, cosi dicendo : Rompiamo ì loro legami, e 
rimoviamo da noi il giogo loro. Queste due cose suffidente- 
mente faremo, se io seguiterà la seconda parte del nostro pro- 
pòsito, e mostrerò la verità della presente quistione. Imperocché 
mostrando il romano Imperio essere stato ragionevole, non so- 
lamente si leverà la nebbia degli occhi de* principi, % qtMli usur- 
pano per sé il governo, e mendacemente stimano questo del po- 
polo romano ; ma eziandio tutti gli uomini riconosceranno sé essere 
liberi dal giogo di questi usurpatori. La verità di questa qui^ 
stione può essere manifesta non solo per lume di ragione umana^ 
ma eziandio per raggio della autorità divina. Le quali due cose 
quando insieme concorrono, è necessario che cielo e terra v' ac- 
consentisca. Adunque con questa fidanza, e pel testimone della 
ragione e della autorità, la seconda quistione dichiareremo, 

§ II. Dappoiché sufficientemente, secondo che patisce la ma- 
teria, aòbiamo cercato della verità deUa quistione prima, resta 
ora a cercare della verità della seconda, E questo è, se il popolo 
romano di ragione s* ha presa la digni^ dello imperio. Di questa 
inquisizione il principio è vedere che verità è quella, nella quale 
le ragioni della presente quistione, come in principio suo, si ri- 
ducano. E da notare che come V arte in tre gradi si truova, 
nella mente dello artefice, nello strumento e nella materia for- 
mata daW arte : così la natura in tre gradi si considera. Perchè 
la natura é nella mente del primo movitore, che è Iddio : dipoi 
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deiode in coela tanquam in organo^ quo medìanle sìmfKlodo 
boDìlalia steriMB in fluitantem materìam explicatar. Et quea- 
admadom perfecto existenta artificey-atque oplime orgioo 
ae habente, si contingat peccalam in forma arliS|- materie 
taniam impotanduin est; sic, com Deus nltìmam perfédlo- 
nìs aitingat, et instramentiuii qas (qncai coelnm est) mt- 
lom debite perfeglì|pi8 paUalor defeoCam, vi ex ìis palet 
qun de cobIo phikMOphaaHir : reatat, qnod quìoquid fon- 
bus fjpferìoribus est peooatam, esperte materisB salgaGflolii 
peccatum sìt, et pretér intentioDeai Dei et coali ; et qood 
quicquid est ni rebus inferiorìbos bomun, cubo ab ipaa on- 
terìa esse non possit, sola potentia esistente, per priin ab 
artifice Deo sìt, et secundario a ocelOy qood organom^t 
artis diviniB, quam Naturam oommuDiter appeilant. Ex ììb 
jam iiqoet quod jus cum sit bonam, per prìus in meoté 
Dei est :, et cum omne quod iu mente Dei est, sit Deus 
(juxta illud : Quod factum estj in Ipso etto erat)^ et Deus ma- 
xime seipsum velit, sequitur, quod jos a Dee, prout in eo 
est, sit volitum. Et cum voluntas et Tolitum in Deo sit idem, 
sequitur ulterias, quod divina voluntas sit ipsum jqs. Et 
iteram ex beo -sequitur, quod jus in rebus nibii est aiiud 
quam similitudo divinse voluntatis. Unde fit, quod quicquid 
divinse voluntati non consonat, ipsum jus esse non possil: 
et quicquid di vinse voluntati est consonum, jus ipsum sit. 
Quapropter qoserere utrum de jure factum sit aliquid, licet 
alia verba sint, nìhìl tamen aliud quseritur, quam utrom 
factum sit secundum quod Deus vult. Hoc ergo supponatur, 
quod illud quod Deus in hominum societate vult, iilud prò 
vero atque sincero jure habendum sit. Preeterea meminisse 
oportet, quod Philosopbus docet in primo ad Nicomachum: 
Non similiter in omni materia certittido qucerenda est, sed se- 
cundum quod natura rei subjectce recipit, Propter quod suffi- 
, cienter argumenta sub invento principio procedente si ex 
manifestis sìgnis atque sapicntum auctoritatibus jus illius 
populi gloriosi quèratur. Voluntas quidem Dei per se invi- 
sibilis est : sed invisibilia Dei per ea quse facta sunt, intel- 
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nel cielo come in istnimetUOf mediante il quaie la siimUitudine 
detta etema bontà nella materia inferiore si spande. E come 
quando è perfetto V artefice e lo strumento è bene disposto, se 
errore avviene nella forma delV arte, solo si debbe reputarlo dalla 
materia : cosi perchè Iddio contiene la somma perfezione, e. il 
deh, suo instrumentOy non patisce difetto della perfezione sua, 
come da quello apparisce che del delo ^f^jf^mo ; resta che ogni 
errore, che è nelle cose inferiori, è per co^ éP essa inferiore ma- 
teria, ed è fuori della intenuione di Dio e del deh ; e ckH^f/l^ohe 
è di bene nelle cose inferhri, non potendo essere dalh materia, 
die è soh potenzia, prindpalmente è dalh artefice Iddh, e se- 
condariamente dal delo, che è instrumento dell'arte didna, la 
qu€Ue comunemente chiamano natura. Di qui è manifesto che 
essa ragione essendo un bene, prindpahnente è nella mente di 
Dio. E perchè dò che è nella mente di Dh è esso Iddio {secondo 
quel detto: Ciò che é fatto, era in lui vita), e Iddh massime 
vìjtole sé medesimo, seguita che la ragione da Dh^ secondo che è 
in esso, sia voluta. E perchè la volontà e la cosa voluta in Dh 
è tutto uno, seguita che h divina volontà sia essa ragione. Di 
qui nasce die la ragione nelle cose non è altro che simiUtudine 
della volontà divina; e però quello che non consuona cdla vo- 
lontà di Dh non può essere essa ragione; e, dò che è consonanie 
cUa divina volontà, è ragione. Per la qual cosa cercare se ah 
cuna cosa è fatta di ragione, non è altro che cercare s' ella è 
fatta secondo che vuole Iddio. Questo adunque presuppognamo 
che quello che vuole Iddh nella sodetà umana, quello per vero 
e sincero si debba stimare. Ancora tegnamo a mente, come dice 
Aristotele nel primo delV Etica, che : Non sì debbo richiedere 
la certezza egualmente in ogni materia, ma secondo che la 
natura del soggetto riceve. Sicché sufficientemente gli argo- 
menti pd fjrindpio provato procedono, se da manifesti segni, e 
dùlT autorità de* savi, la ragione di quel popolo glorioso d cerea. 
La volontà di Dio per sé non è visibile, ma le cose di Dio invi- 
sibili s' intendono e veggono per quelle cose che sono da lui fatte. 
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laela conspiciuntur. Nam occulto exiatenie sigillo, cera ini- 
fnressa de ìlio, quainvis occulto, tradit notìtiam manifestam; 
nec mirain, si divina volontas per signa qa^rendà est; cum 
et bumana extra volentem non aliter quam per signa cer- 
nali] r. 

§ IH. Dico igitur ad qanationem, qaod Romanns pepa- 
ina de jure, non lapfeftando Monarch» offictam, qnod In- 
perìum dicitar, 8iflF> super omnes mortales asoìTit Quod 
qvidean primo sic probatur. Nobilissimo popolo conveoit, 
omnibus aliis pr»ferri: Romanus populusftiitnobilissimiii; 
Ergo convenit ei, aliis omnibus praeferri. Assanopta ratìone 
|Ni>bator ; nam com bonpr sit preemium virtntis; et omnis 
pràlaMo sit bonor, omnis preelatio vlrtuiis est praemìinri. 
Sed constat, quod merito virtotis nobilitantur horaines: vir- 
lotis videlicet proprise vei majorum. Est SDim aobililas 
tirtos et diyìtìffi antiqa», ^ juxta Philosopbam In PoHHim, 
Et juxta Jovenalem : Nobiliku sola est atque- unica mrtm, 
Qoffi duoB sententi® ad duas nobiiitates dàntur; ad prò- 
priam scilicet, et majorom. Ergo hobrlibus, ratìone cause, 
pramHim pnelationis conveniens est. Et cum pr»mìa me- 
ntis tint mensa randa, juxta itlud Evangelicum : Eadem mm- 
sura qua mensi fueritis, remetietur vohis : maxime nobili, ma- 
xime praeesse convenit. Subassumptam vero, veteruro te- 
stimonia suadent ; nam divinus poeta noster Vìrgilius, per 
totem Mneidem, gloriosum regem £neam, patrem Romani 
populi fuisse testatur, in memoriam sempiternam ; quod 
Titus Livius, gestorum Romanorum scriba egregins, in pri- 
ma parte sui voluminis, quae a capta Troja sumit exordium, 
contestatur. Qui quidem invictissimus atque pìissimus pa- 
ter, quantffi nobilitatis fuerit, non solum sua considerata 
virtute, sed et progenitorum suorum, atque uxorum, quo- 
rum utrorumque nobilitas haereditario jure in ìpsum con- 

* Vedi la Canzone 111 del Convito chefoMe .nor* pommìm a» mrtrm 

(XVI del Canzoniere), e particolar- *^" ^••«'"'"" '""'s.. „. , ,.,. 

mente i versi Ègi-ntitctuovnnqnrTirtutr, 

Ma BOD virtute o«* ella» 
Tki« imperò, che |entile«xa volte. .. St.' VI, r. 1,2. 
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Così come la cera fa manifesta la figura che nel suggello è oc- 
eulta f non ti maravigliare se la divina volontà si cerca pe* segni; 
condossiachè ancora la umana volontà non si conosce se non 
pe' segni esteriori. 

§ III. Dico adutique a questa quistione, che il romano popolo 
non usurpò, ma di ragione prese V imperio sopra tutti i mort(Ui, 
Questo co^ si pruova : E* si conviene oéjÈg* popolo nobilissimo 
d' essere preposto sopra gli altri; Ed il pigolo romano fu nolnr 
lissimo : Adunque a lui si convenne essere preposto agli. altri. 
Coir esposto argomento si prova; condosiachè F onore essendo 
premio della virtù, e ogni prelazione essendo onore, seguita che 
ogni prelazione è premio di virtù.. Ed è manifesto che pél me%so 
deUa virtù gli uomini si fanno nobili : dico della virtù propria, 
o deUla virtù de' loro antenati ; perchè la nobiltà è virtù con Oft- 
tiche ricchezze, come dice Aristotele nella Politica ; e Giovenak 
dice : La nobiltà dello uomo è la virtù sola. Le quali due set^ 
tenzie si riferiscono a due nobiltà, alla propria ed a quella degH 
antenati. Adunque a' nobili, per ragione della cagione, è conv^ 
niente il premio della prelazione ; ed avendosi a misurare i fre- 
mii co* meriti secondo il detto deUo Evangelio : Con quella mi- 
sura cb* avrete misuralo altrì^ sarete misurati voi; diqmFse- 
guita che al massime nobile si conviene massime essere prtpóeio. 
Quésto confermano e testimoniano gli antichi, perche il divino 
poeta VirgiUo in tutta V Eneide manifesta che il gloriosissimo 
re Enea fu padre del popolo romano. E questo testimonia Tito 
Livio, scrittore egregio delle gesta de* Romani, nel primo H^ 
bro che piglia principio dalla cattività di Troja. E di quamia 
nobiltà fùsse quello padre invitissimo e piisimo, non solamenie 
coiisiderata la virtù sua, ma quella degli antenati ^ delle donne, 
la nobiltà de* quali per ragione ereditaria in lui si trasferi, espH^ 
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flaxit, explicare neqòtracD : sed somma seqoar'vestigia re- 
roiD. Qaantam ergo ad proprìàm cjus nobililatemy audiendas 
esl Poeta noster, introdacens id prKno llioneunr oraaCem 
sic : Rex erat Mneas nobis, quo justior alter Nee piOaU pà^ 
IMO Mìo major et armie. Àadioiidas est idem In sezto, qui 
oam de Miseno mortilo loqaeretar, qui fìierat Hòclorìs mi- 
Ulster in bello, et^j^t mòrtem Hectoris, JEnem mfinìstmm 
se dederat, dicit ipeom Misennm. non ioferiora seqantiim: 
eomparatìonem faciens do iEnea ad Hectprem, qaem pre 
omnibus Homeras glorifioat, ut refert Philosophas in iis cpw 
^ moribas fangendis ad Nicomacbaro. Quantum vero ad 
iMsredltarìam, quelibet pars tripartiti orbis tam avis qaam 
OMfdgibas ìilafn nobilitasse invenitur ; nam Asia propin- 
quioribos avis, et Assaraco, et aliis qui in Phrygia regna- 
Hvmnr, AsisB regione. Unde Poeta noster in tertio: Poetquam 
«Mr AeicB, Priamique evertere gentem Immeritam visum Si^eris, 
Ewopa avo antiqaissimo, scilicet Dardano ; Africa quoque 
avia vetustissima, Biectra scilicet, nata magni nomniiaregis 
Atlantis; ut de ambobus testimenium r^dit Poeta noster 
in octavo, ubi iEneas ad Evandrum sic aìt: Dardanus IKo» 
primus pater urbis et anthor, Ekctra, ut érrott perfdbent, et 
Atlantide cretus eie. Quod autem Dardanus ab Europa orìgi- 
ném duxerit noster vates in tertio cantat, dieeos : Est Uh 
eus, Hesperiam Graii cognomine dicunt, Terra antiqua^ potens 
airmis, atque ubere glébce ; OEnotrii coluere viri : nunc fama^ 
minores Jtaliam dixisse, ducis de nomine, gentem, Hcb nobis pro- 
pria sedes ; hinc Dardanus orius. Quod vero Atlas de Africa 
faerit, mons in illa, suo nomine dictus, est testis, quem esse 
in- 'Africa dicit Orosius, in sua mundi descriptione, sic : Vl- 
tirnus autem finis ejus est mons Atlas, et TnsulcB quc^ fortuna- 
tas vocant. Ejus, id est Afriche, quia de ipsa loquebatur. Si- 
militar et conjugio nobilìtatum fuisse reperio. Prima namque 
conjunx Creusa, Priami regis Glia, de Asia fuit : ut superìos 
baberi potest per ea quae dieta sunt. Et quod fuerit conjunx, 
testimonium perhibet noster Poeta in tertio, ubi Androma- 
cbe de Ascanio filio ^nearn genitorem interrogaf sic : Quid 
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care mai non lo potrei, sicché ne parleràitommariamente. Adun- 
que, quanto alla nobiltà sua propria, aseoltvdmo VirgiHo il quale 
introduce Ilioneo cosi orante : Il re nostro era Enea, del quale 
nessuno fu mai più giusto, né più pio, né in battaglie d^ ar- 
me maggiore. Ascoltiatpolo ancora nel sesto, quando parlando 
di Miseno morto, eh' era stato ministro di Ettore in battaglia ^ e 
dopo la morte di Ettore s' era fatto- miniata di Enea, dice che 
Miseno non seguitò uomo inferiore al primo. Ed in questo fa 
comparazione da Enea a Ettore, il quale Omero sopra gli altri 
avea glorificato, come riferisce Aristotele a Nicomaco. E quanto 
alla nobiltà ereditaria, ciascuna parte della terra, tripartita, 
quanto agli avoli ed alle donne V ha nobilitato, L Asia nobilitò • 
propinqui suoi avoli, ed Assaraco e gli altri che regnarono in 
Frigia, che è regione dell' Asia. Onde Virgilio nel terzo dice: 
Poiché piacque agli Dei rivoltare le cose d' Asid e la gent« 
di Priamo non colpevole. L' Europa nobilitò V antichissimo 
avolo Bardano, e V Affrica nobilitò V avola antichissima Elettra, 
nata del re Atlante, come d* amenduni pària il poeta nélV ottavo, 
ove Enea così dice ad Evandro: Bardano, primo padre della 
città Ilìaca, il quale, come i Greci dicono, di Elettra e del 
figliuolo di Atlante fu generato. Di costui discendono i Tro~ 
iani, ed Elettra discende dal massimo Atlante, che con le spalle 
sostiene, le afere del cielo. Che Bardano avesse origine da Europa, 
Virgilio nel terzo così dimostrò : Egli é un luogo che dai Greci 
é detto Esperia, terra antica e potente in arme e fertilità ; 
gli Enotri V abitarono : i discendenti poi la chiamarono Ita- 
lia dal nome del duca loro. Queste sono a noi le proprie se- 
die. Di qui é nato Dardano. E che Atlante fosse deW Affrica 
lo manifesta uno monte d' Affrica che è chiamato Atlante: U 
quale che sia in Affrica testimonia Orosio così nella descrizione 
del mondo: L'ultimo fine suo é il monte Atlante, e le isole 
chiamate Fortunate. Bice suo, cioè délV Affrica, perchè di 
essa parlava. Ancora fu nobilitato per matrimonio. La prima 
sua moglie Creusa, figliuola del re Priamo, fu c^ Asia' come di 
sopra si vede. E che ella fusse donna sua mostra Virgilio nei 
terzOyjdove Andromaca cosi domanda Enea del suo figliuolo Asca- 
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fmr Asoemim? Mi^MNgim,'^^ veteUur mtmf'Quem tSnJ€Hnpe' 
|Wf< fVqfto funumie, Cmua ? Secanda, tMo ftiit, regina H 
maler Cartbaginensiam in Africa. Bt qóod fueril conjam^ 
idem noster vaticìDatar in quarto; loquiteDim de Didoqp: 
JNèù jam fiirHvum Dido medUaiur amorem: Cm^ugmm voott; 
koo prmUont nomine culpank Terlìa, Lavinia lùit, Albanorom 
Bomanoramque miter, regia Latini Alla pariter al bara: 
si Ternm eat testinioniom nostri Poetae àn olUmo, ubi TH^ 
iMin victum introdocit, orantém suppliciter ad £oeam sic: 
fVotsIt; et vicium tendere pabnas Automi videro: ina e$i Ifk 
tonjwÈOD. Quffi ultima Uior de Italia fuit, Eprope i% 
nobilissima. lis Haque ad evìdentiam sabasaomplB 
pMttotatis, cui non satis pérsuasam est. Romani popoli pa- 
trem, et per consaquens ìpsara pofuilom, noÙlissiaiWi 
iaisae sub cmlo? Aut quem in ilio daplici-^concorsa^fpi- 
féinis a qualibet mundi parte in ^inum vìnun, pnedestloa- 
tio divina latebit? 

§ IV. lUud quoque, quod ad sui perfeotionem miraonto- 
ram suffragio juvatur, est a Deo yolitum : et per ooDsaq^M 
de jnre fl(; et quod ista sint vera, patet; quia sioMMWt 
Thomas in tertio suo centra Gentiles : Miraculumjmff^jàfi 
prcBter ordinem in rebus wmmuniter institutum,. dkMhn fU. 
Unde ipse proba t, soli Deo competere miraeiria pperari, 
quod auctoritate Moysis roboratur, ubi cum yexmut est ad 
c^miphes, magi Pharaonis naturalìbus princlpitet artificiose 
otentes, et ibi deficientes, dixerunt :. Digitus Dei est hic. Si 
ergo miraculum est immediata operatio primi, absque coo- 
peratione secundorum agentium, ut ipse Thomas in prsal- 
legato libro probat sufficienter, cum in fayorem aÙcajus 
prtitenditur, nefas est dlcere, illud cui sic favetur, non esse 
a Deo, tanquam beneplacilum sibi provisum. Quare suom 
contradictorium concedere visum est : Romanum imperium 
ad sui perfeotionem mìraculorum suffràgio estadjutum: 
ergo a Deo volìtum ; et per consequens, de jure fuìt et est. 
Quod autem prò Romano Imperio perficiendo miracula Deus 
protenderit, iilustrium authorum testii!noniis comprobatur. 



L1BER SECDNbtJS. 837 

nto: DimTni;Enea; vive il tuo figlioòte^scanìo, il quale ti 
partorì Creusa quando e' fioriva Troia? La seconda mogHe fu 
Bidone, regina e madre de' Cartaginesi in Affrica : e che fusse 
sua moglie dichiara Virgilio nel quarto : Didone non pensa di 
furtivo amore, anzi lo chiama matrimonio ; e con questo no- 
me copri la colpa sua. La terza donna fu Lavinia d* Alba, 
madre de' Romani, figliuola del re Latino ed erede, se dice il vero 
Virgilio nelV ultimo, ove induce Turno vinto cosi parlante ad 
Enea : Tu hai vinto, e gli Ausotij hanno veduto me vinto, a 
le sottomettermi : Lavinia è tua moglie. La quale ultima mo- 
"glie fu d* Italia, nobilissima regione della Europa. Per questo è 
manifesto che il padre del popolo Romano dal lato maseoiino e 
femminino fu nobilissimo, e similmente il popolo da fut discen- 
dente. E a chi, dopo le sovraesposte ragioni, non sarà ciò mani- 
festo ? Ovvero, a chi potrà rim^anere oscuro, come in cotale dop- 
pio concorso della consanguinità da ogni parte del mondo, a/oes- 
sevi luogo una certa predestinazione divina ? 

§ IV. Quello eziandio che alla perfezione sua è aiutato da' mi- 
racoli, è da Dio voluto : e però è per ragione. E che questo sia 
'WrOy cosi si manifesta, come dice Santo Tommaso nel terzo 
Miiirot^'Gentili: Miracolo é quella cosa, che per divino volere 
ayvieDe fuori dell'ordine comune delle cose. Onde egli pruo- 
va die ^|fllfre miracoli solo a Dio »' appartiene. La qual cosa si 
conferma eon V autorità di Mosè ; il quale dice, che quando si 
venne aitcperare de' segni, % magi di Faraone, che artifidoaamentc 
usavano i naturali principii, mancarono e dissono : In questo è 
il dito di Dio. Se adunque il miracolo è mediante la operazione 
del primo principio; sanza la operazione de' secondi fattori, co- 
m^ Santo Tommaso in esso libro sufficientemente pruova ; quando 
si distende in favore d' alcuna cosa, non è lecito dire che quello 
a cui dà Iddio tale favore, non dipenda da Dio, come cosa a lui 
piaciuta e da lui provveduta. Per la qual cosa è lecito concedere 
il suo contrario : il romano imperio alla perfezione sua essere 
stato da' miracoli aiutato. Adunque Iddio così ha voluto; e però 
fu ed è secondo ragione. E che per crescere T imperio romano 
Iddio abbia dimostrato miracoli, si prtMva per testimonii di de- 

Dante. — 2. . 22 
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Nam sub Numa PomfUìo, secando Rommoraitt rege, rita 
Geotilium sacrificante, ancile de cobIo in urbem a Deo ele- 
clam deiapsum faisse, Livias in prima parte teslator. Cqjos 
miraculi Lucanue in nono Phanalim menaìnil, iDcredibileiD 
vim austri, ' qaam Libya paiitur, ibi descrìtiens; ait enim 
sic : Sic illa profecto Saerifieo ceckkre Numa, qwB leeto jw- 
f)entu8 Patritia cervice movef: sffoliavertU Ausier, Aut Bonn 
popuìos ancilia nostra ferentes, Gumqne Oraìiìy reliqua orbe 
jam capta, noctis tenebris confisi, Gapitolìùm fartim snbi- 
rent, quod soium restabat ad iiUimuin interitana Romani 
nominis: anserem, ibi non ante Yisam, ceciniase €ralk)s 
adesse, atqae custodes ad defensandam Gapitoliom ezcitas- 
se, Livius et malli scriplores illustrés concordìter conto- 
tantur. Gujus rei memer fait Poeta noster, cam clypenm 
Mnem describeret in octavo : canit enim sic : In'sutnmo ev- 
stos Tarpeja MarUius ards Stabatpro tempio, ei CapitoHaedn 
tenebat, Romuleoque recens horreb<U regia cubno, Aique ìdc au- 
ratis volitane argentea anser PorticibuSf Galìos in limine adesse 
canebat, At cum Romana nobilitas premente AnuìJttale sic 
caderet, ut ad fìnalem RomansB rei deietionem non restaret 
nisi Pcenorum insultus ad urbem, subita et iotoierabili 
grandine prolurbante, victores vicloriam sequi non potuis- 
se, Livius in bello Punico inter alia gesta conscrill^ Nonne 
transitus Cloelise mirabilis fuit, cum mulier et captiva in 
obsidionePorseni)a',abruptis vinculis, miro Dei adjutaauxi- 
iìo, transnatavit Tiberim, sicut omnes fere scribsB Romane 
rei ad gioriam ipsìus commemoranl ? Sic Illum prorsus ope- 
rari decebat, qui cuncta sub ordinis pulcbritudine ab seter- 
no providit, ut qui visibilis erat miracula prò invisibilibas 
ostensurus, idem ìnvisibilis prò visihiiibus illa ostenderet.^ 

* Molte correzioni al testo delle il Witte propone di leggere: ut, 

Opere minori di Dante propose il 7«» visibilis (cioè incarnato) visHn- 

Witte (Halle 1853), le quali, cmen- Ha eral miracula prò invisibilibus 

dando il più delle volte gli errori oslenaurus, idem invisibilis (cioè a- 

de' Codici e delle stampe, sono nel- vanti rincamaziono) per visibilia i7- 

la massima parte da adottarsi, sic- la se ostenderet. Ma parendomi che 

come infatti è stato da me prati- la volgata possa sostenersi, non ho 

cato per la presente edizione. Qui creduto dorerìa modificare. 
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^t autori. Imperocché sotto Nu'ma Po mpil io, secondo re de* Ro- 
maniy mentrechè sacri/icava secóndo il costume de* Gentili, uno 
scudo cadde dal cielo nella città eletta da Dio, come testimonia 
Livio nella fnima parte. Il quahmiraookf Lucano racconta nel 
nono libro, quando tratta della forza incredibile del vento au- 
stro che regna in lAhia, dovè dice in questo modo: Quelle armi 
caddero pel sacrifizio di Numa, le quali la patrizia gioventù 
porta io campo. L' Austro, ovvero Borea , avea spogliato i 
popoli che portavano queste nostre armi. Ed abbenchè i 
franciosi, preso già il restò della città, confidandosi ndle te- 
nèbre della notte, nascosamente entrassino nel Campidoglio, la 
guai cosa sola restava air ultima distruzione dello imperio ro- 
mano, dicesi che le oche, non mai pel passato quM vedute, can- 
t6mo che i Franciosi erano quivi presenti: e destomo le guar- 
die a difendere il Campidoglio; e questo testirnonia Livio ed 
altri degni scrittori. Questo ancora raccontò Virgilio nelP ottavo 
descrivendo lo scudo di Enea, dove parla cosi : Manlio stava 
per guardiano della sommità della Rocca Tarpea dinan- 
zi ai tempio, e guardava Io eccelso Campidoglio. Il re- 
gale e nuovo palazzo era aspro di paglia romulea. E qui 
la bianca oca, volando ne* portici dorati, cantava che i 
MnuaoiMt. erano predenti. Ancora quando la rotnana nobil- 
tà^'. amtflM da Annibale, rovinava in tal modo, che all' ut- 
tìma mÈvu sione della romana Repubblica non restava se non 
lo assalto degli Affricani nella città, accadde che per una su- 
bita e intollerabile gragnuola yli Affricani vincitori non pote- 
rono loro vittoria seguire ; e questo scrive Livio nelV affrieana 
battaglia. Or non fu egli mirabile cosa il transito di Clelia^ che 
femmina e prigioniera, neW assedio di Porsenna ruppe i lega- 
mi, e per aiuto di Dio, passò nuotando il Tevere, come gli scrit- 
tori romani quasi tuttiy per gloria di quella città, narrano ? E 
coA si conveniva operare a Colui, il quale ab etemo con bel- 
V ordine tutte le cose provvide, acciocché Colui che era invisibi- 
le, avendo a mostrare miracoli, per le cose visibili diventasse vi- 
sibile, e quelle per le invisibili dimostrasse. 
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§ V. Qaicamqae pmterear bonam BeipuMio» iDlendit, 
finem jurìs ìnteodiC; quodqoe Ha aeqvalar, aio oatendiUir. 
Jqs est reali» et PWJmÌ9Hb bomiiiÌ6 ad booiiaem proportio: 
qaeB servata hMÉppInenrat aocielatein, et oocrapta cor: 
rampit. Nam illa 'iUgestoram desoriptìo, non diolt quiod 
qaid est jarts : sed desoribii illad per noiitlam ataodì ilio. 
Si ergo definitio ista bene qaid est et quare oompreheadit, 
et cujaslibet socìetatis finis est commone aootomin boooa: 
necesse est, finem cujusqoe jaris bonnm conunnDe iesn: 
et impossible est jus esse, bonain cominiine non iDlendeai: 
Propter qaod bene TuUios in prima Rhtioriea : SsMfwr, la- 
qoit, ad uHlUaiem ReipubUem U^ inUrpreiatulm nmL Qood 
sì ad utilitatem eorum qui sub lege, legea direct» nop swi» 
leg«:^iiomlne solo sant, re aatem legea ease non powant 
Leges erìim oportet homtnes devinclre ad InTioem propler 
communem utiiitalem. Propter qupd bene- Seneca de lags» 
cum in libro de quatuor virtatibos : ^ Legem ^inotiiMm» di- 
cit, humana societatis. Patet igitur, qaod quiounqne benom 
Reipublic» intendit, finem jurìs intendiL SI ergo Romaoi 
bonum Reipabiic» intenderant; vèrum erit dicère, fioem 
juris intendisse. Qaod aatem Romanaspopalua bonum pm- 
fatum inlenderit, subjiciendo sibi orbem terrarup[i, gesta 
sua declarant : in quibus, omni cupìditate retÉM> quff 
Reipublica; semper eversa est, et universali pawìcum li- 
beriate dilecta, populus ille sanctus, pius et gloriosus, pro- 
pria commoda neglexisse videtur, ut publica prò salate 
human! generis procurarci. Unde racle illud scriptum est: 
Romanum Imperium de fonte nascitur pietaiis. Sed quia de 
intenlione omnium ex electioue agenlium, nibil roanifestuai 
est extra intendentem, nisi per signa exteriora ; et serroo- 
nes inquirendi sunl secundum subjectam maleriam, ut jaro 
dictum est : satis in hoc loco habebimus, si de intentìone 
populi Romani signa indubitabìlia tam in collegi is quam in 
singularibus personis ostendantur. De coiiegiis quidem, qai- 

' Questo libro è da altri attribuito a San Martino Dumiense o Bracarense. 
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§ V. Colui che dirizza il pensiero iuo al bene della Repuh- 
bUoa, dirizza il pensiero al fine della ragione ; e che cosi segui- 
ti; in questo modo si dichiara. La *jn|j|^J.'^ V^^ proporzione 
reale e personale tra uomo e uomot la ^fg^lfitifwndo s* osserva^ 
conserva, la umana congregazione, e quàiiio 'è corrotta la cor- 
rompe. Imperocché quella descrizione, che si fa ne' Digesti, non 
dice proprio quello cf^ fia ragione, ma descrive quella secondo 
il modo d'usarla. Adunque se questa definizione bene comprende 
la sostanza e lo effetto ; ed il fine di ciascuna congregazione è 
per cagione del bene de' compagni : è necessario òhe il fine di 
qualunque ragione sia il bene comune ; ed è impossibile che sia 
ragione quello che non attende al bene comune. E però Tullio nella 
prima Rettorica dice : Che sempre si vuole interpetrai^. le 
leggi a utilità della Repubblica. E se le leggi non si d^ppsmo 
a utilità di coloro, che sono sotto la legge, hanno solo il iSme di 
leggi, ma in verità non possono essere leggi. Imperocché con- 
viene che le leggi uniscano gli uomini insieme a utilità comune. 
Per la qual cosa Seneca bene dice nel libro delle quattro virtù 
morali: Che la legge è uno vincolo delia società umana. È 
adunque manifesto che chi attende al bene della Repubblica, at- 
tende al fine della ragiona Adunque se i Romani attesono al 
iene, delk^JRepubblica, si potrà veramente dire che abbiano at- 
teso àljfjmMla ragione. E che poi quel popolo abbia atteso at 
detto bem^ottomettendo a sé il circolo della terra, i suoi fatti 
lo dichiarano. Ne' quali, rimossa ogni cupidità, che sempre ad 
ogni Repubblica è nemica, amando la pace insieme con la libertà, 
quel santOi pietoso e glorioso pojxìlo si vede avere dispregiato i 
propri -comodi, acciocché procurasse le cose pubbliche per la sa- 
lute deUa umana generazione. Onde rettamente é scritto: Lo 
imperio romano nasce dal fonte della pietà. Ma perchè dèlia 
intenzione di tutti quegli che operano per elezione, nessuna cosa 
è manifesta a chi di fuori riguarda, se non pe' segni esteriori ; 
e perchè i sennoni si richieggono secondo la, soggetta materia, 
conforme di sopra e detto : assai in questo luogo avremo, se 
della intenzione del popolo romano, segni indubitabili ne' collegi 
e neUe private persone si mostrino. De' collegi pe* quali gli uo- 
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boa bomioes ad RempoMicii. qMQJiiiliiMiiiu ratig»ti firn 
jore debent, sufficit illa soUCiMraois mmùMàwm^iéevMk 
de Ofiùiii: Quaiwtio, laqulK inperìiin Bi«p||gMMp»JMiie§- 
oiis lenebatari DOiUp^Hiia, faeU«i«aÌ>pro^apita^MI FroÌBi> 
periagerebanlor : «vUw enn( balloniai-wìf aitoi^ «si le- 
%|iMru : Regon, popaloranii.^ Mitiooofli fwlsv.flnl iC 
'rafugiam, fienatiw. Nostri «M|^j^ 
resqua io ea re malitte hodeai oe| 
▼iuciae, gi iooioe^ «qoiMe el Ide 
fllud palrodDiain orbi» temmoi «fOttatL 
poterat nominarì. H»o Cicero. Da^^dfaonìs avtoai alpplih 
ribus oompendiose progrediar. Non^arid non bonnsi .mm- 
moM^leodme dioendi amil, qai miaro^ ^Èkn^fmopmUÈB, 
qatiHfe, qai filioram orbalione» qui artaàiatoa. meaàhp» 
ni j^pi deniqiio aoimaniiB oblatioiie booiian paUieaai 
aogero conati auijl? Nomie Glnoioiìatiia iHs'aaiMtimi oabìi 
reliqoit eiemplafli libera depodendi digoitàliw in lerrata^ 
CDm assuoaptoa ab aratro Diolator fàetaa est, ni Lhpw re- 
fert?^ Btjpaat.victorìafDy poal triompboiiiy aoépiro impHa* 
torio reatitoto Gonaolibiiay sqbadactiia poet bave8,ad atitan 
reversQS est. QÓi|ipe in ejoS tandem Cicero, eoolra Bpiea- 
roDiy in iis quo de floe bonorum, disceptaDs» bugila benefi- 
tKi memor fait : Itttquey iuqait, et majùres noaH^È^b orofro 
duxerunt CindnmUum ilhan, iU DiekOor esset. Nonne Fabri- 
Gius alterum nobisdedìt exemplum avaritiae resistendi, eoo 
pauper existens, prò fide qua Reipublic» tenebatur^ aori 
grande poodus oblatum deriait, ao derisum Terba sibi coft- 
venientia fundens despexit et refutavit? Hnjiis meiDonan 
confìrmat Poeta noster In sexto, cum caneret : Parvofte 
potentem Fabriciwn, Numquid non preferendt leges propriis 
commodis, memorabile nobis exemplar Camillus fuit? qui, 
secundum Lìviura, damnatus exilio, postquam' patriam libe- 
ravit obsessam, et spolia etiam romana RomsB restitait, 
universa populo reclamante, ab urbe sancta discessit, nec 

\. Non da Tito Livio, ma da Orosio (H, 19) ò questo fatto riferito. 
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nUni pare che Steno legoOi insimne nella Repubblica, basta solo 
V autorità di Tullio nel secondo degli Officj, ove dice: Che men- 
tre che V imperio della Repubblica si teneva co* beneficUy e non 
colle ingiunCy si faceva guerra o pe* oMegati o per lo imperio : 
e però % fini deUe guerre erano miti o necessari ; il Senato era 
porto e refugio di re, popoli e nazioni. I magistrati nostri e im- 
peradori si sformavano in questo massime acquistarB lode, se di- 
fendfissino le provineie ed i compagni con equità, gloria e fede ; 
per la qual cosa questo si poteva chiamare piuttosto soccorso del 
mondo che imperio, E questo disse Tullio de' collegi. Ma delle 
persone private brievemente tratterà. Or non si dt^be egli dire 
che coloro abbiano atteso al bene comune, i quali con sudorSj e 
povertà, ed eitlio, e prìV€aione di figliuoli, e perdimento dijnem- 
bri, e colla morte, U pubblico bene hanno cresciuto? QJJÈÈ^ci 
lasciò grande esempio Cincinnato di deporre Uberamenifjìl^ di- 
gniià nel termine quando levato fu dallo aratro e fatto wtdto- 
re, come Livio riferisce ? E dopo la vittoria e 7 trifmfo, resti- 
tuita la imperiale bacchetta a' Consoli, si tornò aUe possessioni 
sue a sudare dietro a* suoi buoi ; ed a laude di costui, Tullio 
contro ad Epicuro nel libro Del Fine del bene cosk dice: I nostri 
antecessori levorono dallo aratro Cincinnato perchè fusse 
Dittatore. Ed ancora Fabrizio 9on ci dette fff^ande esempio di 
fare resitÈMa alV avarizia, quando, benché fusse povero, per là 
fe4e, conia quale era legato alla Repubblica, rifiutò gran copia 
d' oro che gli fu offerta? Ancora la sentenzia di costui è eof^- 
mata da Virgilio nel sesto, dicendo : Fabrizio di poco potente. 
Oltre a questo, CamiUo non ci dette esempio memorabile <R pre- 
porre la legge a* propri comodi ? il quale, secondo Livio, essendo 
confinato, poiché ebbe libera V assediata patria, e le spoglie ro- 
mane ebbe rendute, a Roma, contro aUa voglia di tutto il j)opo- 
h, deUa santa dttà si partì, e non tornò prima che il Senato 
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aole reversqs est, quam sibi repptrlapdi.liceiiUa de aneto- 
ritate Senalus aliata esaet, Et huDC magnaoioioia Poeta 
commendat in sexto, cam dioìt : Refèrenimn sigma C amitt m. 
NoDoe filio6, an non omnes alioe postponeados patria liber- 
lati, Brutos ille primus edocoitt qnem Lìtìob dioU» Goosu- 
lem existentem, proprìoa fiUoe cam hoalibluì oonepiraala 
morti dedìwe. Gi^oa gloria re^vatar in eealQ fMkoMNitri, 
de ipso canentis : Nato§que paUr. mma. Mi» mmmjMÀàjfth 
nam pulohra prò /ineriate ooootó. Quid noQ audWjtem'IM 
patria, nobis Ifutius persoaait, cam inoiaulaaai Pormam Ia- 
Tasity ac deinde manum suam,^-qaa aberrasaet». non a)io 
vuUu qaam si bostém praciari videréC» cremari aspicii 
Quod et Livius admirator testificando. AccedaDt. ili». 
Usqjugvictimffi.Deciorum, qui prò salute publioa defotas 
aniioSTposaerant : ut Livio8,npn quantum est dignom^sad 
quaotum potuit, glorificando narrat. Accedat et illud iaa- 
narrabile sacrìficium severissimi libertatis tutorie Marci 
Catonis: quorum alter prò salute patri» morti3 tenebras 
non borruit, alter, ut mundo libertatis amorem aocenderet, 
quanti libertas esset ostendit, dum e yita liber decedm 
màluit, quam sine libertate remauere in illa. Horom en- 
Djum nomea egregium voce Tulli recalescit, in iis qu» de 
Fine bonorum. Inquit enim TuUius hoc de Deciis^ Publm 
Decius, princeps in ea familia, Constd, cum se devoveret, A 
equo admisso in mediam adem Latinorum irrueret ; num olii- 
quid de voluptatibus mis cogitabat, ubi eas caperet, aui quandOf 
cum scire^t confestim esse moriendum, eamque martem ardentìon 
studio peteret, quam Epkurus voluptatem petendam puUwit? 
Quod quidam ejus factum nisi esset jure laudatum^ non fkd$ttt 
imitatus quarto oonsulatu stw filius ; neque porro ex eo nairn, 
cum Pyrrho bellum gerens Consul, eo cecidisset in prcelio, seque 
et continenti genere tertiam victimam Reipublicce tribtùsset. In 
iis vero quae de Officiis, de Catone dicebat : Non enim aUa 
m causa M. Caio fuit, alia cceteri, qui se in Africa CfBsari tra- 
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gli desse licenza di ripatriare. E questo come magnanimo è lo- 
dato daVirgiUo nel sesto, dicendo: Camillo cbe riporta i segni. 
Ancora il primo Bruto non dimostrò che i propri figliuoli y e 
tutti gli altri congiunti, s' atyessino a posporre alla libertà della 
patria? del quale dice Livio che essendo console dette morte 
a* propri figliuoli, perchè «' erano co* nimici accordati. La gloria 
del quale rinnuova Virgilio nel sesto: Il padre chiamerà a 
morte per la bella libertà i figliuoli suoi, perché muovono 
nuove guerre. Muzio non d dimostrò che si dee sottoporsi a 
ogni pericolo per la patria, quando V errante mano, wm con al- 
tro volto che se tormentasse il nimico, guardava dal fuoco' conr- 
swnarsi? Del quale con maravigHa Livio fa testimonianza. Ven- 
gano ora quelle sacratissime vittime de' Deci, che per la pubblica 
salute posono le divote anime ; come Livio, non quanta è degno, 
ma quanto seppe e potè, va testificando con loro gloria. Ancora 
apparisca lo ineffabile sacrifizio del severissimo uomo autore di 
libertà. Marco Catone : de' quali V uno, per la salute delia pa- 
tria, non temè la morte; V altro, acciocché accendesse nel mondo 
V amore della libertà, dichiarò di quanto prezzo la Kbertà fusse, 
quando egli volle piuttosto uscire di vita libero, che senza li- 
bertà vivere. Il nome egregio di tutti costoro per la voce di Tul- 
lio si rinnova nel libro Del Fine de* beni, dove e* dice così de'De- 
cn: FubHo Decio, principe in quella famiglia e Consolo, 
quando offerse sé medesimo, e laisciato il cavallo, nel mezzo 
della turba de' Latini fieramente si mise, pensava egli al- 
cuna cosa de' suoi piaceri, in che modo ei li pigliasse, o 
quando^ conciossiachè sapesse a mano a mano dovere mo- 
Txre, e corresse con più ardente stiulio a quella morte- che 
non estima Epicuro doversi alla voluttà correre? Questo 
suo fatto, se non si fosse per ragione lodato, non l' avrebbe 
seguito nel quarto suo consolato il suo figliuolo. Né ancora 
il figliuolo del figliuolo essendo consolo, e combattendo con 
Pirro, sarebbe in quella battaglia caduto, e avrebbe offerto 
sé medesimo per terzo sacrifizio nella generazione sua. An- 
Cora nel libro degli Officj, di Catone dice : Or non ebbe altra 
cagione Marco Catone, e. altra quegli che si dettone in Af- 
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diàerurU: atque ccsttris fonan viUo dafum enei, ei te tnter»- 
mMstetUy propterea quod levior eorum vita, et maree fiurwUfà- 
eiliores. Catoni vero dum imeredibiìem naiwra irUnìieset gn»- 
tatenf, eamque perpetua coneUmOa reboraeaet^ s e m per q ue m 
proposito tueceptoqtte eontUio permaneieeet^ moriendum ei p- 
tic», quam tyranni vultus aàpieieiidue fidtJ 

§ VI. D^laranda igìtar doo rant : quoram anom est, qooi 
qatcumque bonam Reipablicn intendit, floem juris intandit: 
aliad est, quod Romanus popaìos, sofcvjioiendo sibi orbeiB,bi- 
nam publicum intendit. Nunc argaatar ad propositoni rie: 
Quicumque finern jaris intenditi cum Jore gradilar: Roumiub 
-populus, subjiciendo sibi orbem, fioen jurìa intendit, si 
manifeste per superiora in istoCapitulo est probalom : E190 
Romanus populus subjiciendo albi orbena, cum jore boe fe- 
cit : et per consequens, de jore sibi adacivit Imperi! dìgni- 
tatem. Qu» conclusio ex omnibus raamfeslis illaCa est. Ha- 
nifestum est autem, quod dicitor : qùod quicumque finern 
juris intendit, cum jure graditur. Ad cujus evideotiam ad- 
Tertenduniy quod qu»libet res est propler aliquem fineai, 
aliter esset otiosa : quod esse non potest, ut superius diee^ 
batur. Et quemadmodnm omnis res est ad proprium finem, 
sic omnis finis proprìam habet rem cujus est fÌDis. Unde im- 
possìbile est-, aliqua duo per se loquendo, in quantum duo, 
finem eumdem intendere : sequeretur enim idem inconve- 
niens, quod alterum scilicet esset frustra. Guuì ei^ jaris 
finis quidem sit, ut jam declaratum est : necesse est, fine 
ilio posilo, jus poni, cum sit ^roprius et per se juris efSt- 
ctus. Et cum in omnì^onsequentia impossibile sii habere 
antecedens absque consequenle, ut hominem sino animali, 
sicut patet construendo et destruendo : sic impossibile est, 
juris finem quaerere sine jure, cum quaelibet res ad pr(h 
prium finem se ha beat, velut consequens ad antecedeos. 
Nam impossibile est, bonam valetudinem membrorum at- 

* Vari degli stessi fatti e argo- ri portati in campo, furono da lui 
menti, che in questo e nel prece- ripetuti eziandio nel Trattato IV, 
dente paragrafo sono dall' Aligbie- cap. 5, del Conpito, 
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frica a Cesare ; e pure sarebboDO suti ripresi gli altri .se si 
fussino morti, perchè la loro vita era più leggiera e i loro 
costumi più facili. Ma perchè a Catone la natura gif avea 
dato incredibile gravità, e con continova costanza lavea 
egli accresciuta, e sempre avea perseverato nel proposito e 
consiglio suo, se gli convenne piuttosto morire che vedere 
il volto del tiranno. 

§ VI. Due case sono dunqtte da dichiarare : prima, che chi 
attende al bene deUa Repubbhcaj atttnde al fine della ragione : 
r altra, che il romano popolo, soggiogando a sé la terra, attese 
al fine della ragione ; e però così argommUiamo, Chi intende al 
fine della ragipne, con la ragione procede ; B il Ronumo popola 
soggiogando a sé la terra, intese al firn della ragione, come nel 
Capitolo di .sopra è provato : Adunque il popoh romano seggio^ 
gando a sé la t'erra, lo fece con ragione, e però degnamente 
s^ acqiUstò V imperio. La guai conclusione é dedotta da case tutte 
manifeste, E per confermare meglio la detta ro^tiofié^ct^wofe di- 
chiarare quel detto : che chi attende aH fine della ragione, con la 
ragione procede. Per questo si debbe considerare che ciascuna 
cosa é a qualche fine, altrimenti sarebbe oziosa : la qual cosa 
essere non può. E come ciascuna cosa è al proprio fine, cosi ogni 
proprio fine ha (^talché cosa, di che è fine. Onde, è impossibile 
che due cose, in quanto die sono differenti, tendano a uno fine 
medesimo, perchè seguiterebbe lo inconveniente medesimo, che 
V uno di qt^* due fusse inoano. Adunque, perchè egli è àhuno 
fine détta ragione, è necessario che posto U fine si ponga la ra- 
gione, corusiossiachè esso firn sia proprio effetto della ragione, E 
perchè egli è impossibile in ogni consefbsnza avere V antecedente 
sansa il conseguente, come aver V uomo senza V animale, come è 
manifesto nello affermare e nei negare ; perciò è impossibile cer^ 
care il fine della ragione senza essa ragione, perchè ciascuna 
cosa è disposta al suo fine, come il conseguente allo antecedente. 
Imperocché non si può avere buona abitudine de' membri senza 
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tiogere sino saotlate. Propter qnod evidenlissime patet, qaod 
finem juris ìjìteodeDtem, oportet cam jure intendere; oec 
valet instantia qn» de verbis Philosophi eubuliam peHn- 
clantis elìci solet ; dicit enim : Falso syllogìsmo sortir!, quod 
quidem oportet sorti ri, posse: per qnod autem, non: sed 
falsam medium terminam esse. Nain si ex falsis sylloglsmis 
verum quodammodo concluditar, boc est per accidens^ ìd 
quantum illud verum ìmportatar per voces illationis; per 
se enim verum nunquam sequitar em faisfs ; signa tameo 
veri bene sequuntur ex signis qusB sunt signa folsi:» 
et in operabilibus. Nam licet fùr de furto subvenìat pan- 
peri, non tamen eleemosyna dlcendam est : sed est aclio 
qusedam, qu8B sì de propria substantia fieret, eleemosyne 
formam baberet. Similiter est de fine jaris : quia sì aÙod, 
ut finis ipsius juris, absque jure obtìneretnry ita essetjurò 
finis, hoc est bonuin commune ; sicut exbibitio facta de 
male acquisito .esset eleemosyna ; et sic, cam in propon- 
tione dicatur de fine juris exìstente, non tantum apparoite, 
instaotia nulla est. Patet igitur quod quserebatur^ 

§ VII. Et illud quód natura ordinavìt, de jare servater; 
natura enim in providendo non deficit ab bominis provi- 
dentia : quìa si defìceret, effectus superaret caussam in bo- 
nilale, quod est impossibile. Sed nos videmus, quod in col- 
legiis instituendis, non solum ordo collega rum ad inviceoi 
consideratur ab ìnstituente, sed et facultas ad officia exer- 
cenda ; quod est considerare terminum juris in collegio, vel 
in ordine ; non enim jus extenditur ultra posse. Ergo ab 
hac providentia natura non deficit in suis ordinatis. Propter 
quod patet, quod natura ordinat res cum respectu suaram 
focultatum : qui respectus est fundamentum juris in rebus 
a natura positura. Ex quo sequitur, quod ordo naturalis io 
rebus absque jure servari non possit, cum inseparabilìter 
juris fundamentum ordini sit annexum. Necesse est igitur, 
quod quicquid natura ordinavil, de jure servari debeaL 
Romanus populus ad imperandum ordinalus fuit a natura; 
quod sic deciaratur: Sicut ilie deficeret ab artis perfectiooe, 
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la sanità : sicché è manifesto, che bisogna che qualunque intende 
al fine della ragiofie, con la ragione proceda ; e non vale quella 
obiezione che si trae delle parole d^ Aristotele qiumdo dice : Che 
d'^uno falso argomento in qualche modo se ne conchiude il vero. 
Imperocché se pei falsi sillogismi alcuna volta il vero se ne con- 
chiude, questo é per acciderste, in quanto esso vero s* importa 
per le voci della conseguenza : perché secondo sé medesimo il 
vero dal falso non seguita giammai; ma bene è vero che i se- 
gni del vero seguitano alcuna volta da' segni del falso, come av- 
viene nelle operazioni. Imperocché benché il ladro del furto sov- 
venga il povero, questa sovvenzione non si debbe chiamare 
elemosina, ma é una operazione, la quale se fusse fatta di pro- 
pria sostanza, avrebbe forma di elemosina. Così è del fine della 
ragione, perché se alcuna cosa s* ottenesse come fine di ra- 
gione, sanza essa ragione, in tal modo sarebbe fine di ragione, 
come la sovvenzione fatta di furto sarebbe elemosina. E concios- 
siaché nella proposizione si dica del fine della ragione, vero, e 
non apparente, non si può a questo opporre. Apparisce dunque 
quello che si cercava: 

§ VII. Quello che per natura é ordinato, per ragione si con- 
serva, perché la natura non manca nel provvedere ; e non é 
meno che la provvidenza dell* uomo, perché se ella fusse meno, 
V effetto avanzerebbe la cagione in bontà ; che non può essere ; 
ma noi veggiamo che ne* collegi, non solo V ordine de*eolleghi 
intra loro é considerato dalV ordinatore, ma eziandio la facoltà 
ad esercitare gli offici. E questo é considerare il termine della 
ragione nel collegio, ovvero nelV ordine, e non si vede che la ra- 
gione si estenda oltre al potere. Adunque la natura nel suo or- 
dine non é da meno che questa provvidenza umana. Per questo 
è manifesto che la natura ordina le cose, avendo rispetto oMè 
sue facoltà, il quale rispetto é U fondamento della ragione ndh 
cose, posto dalla natura. Di qui seguita che V ordine natunA 
nelle cose non si può senza la ragione conservare, conciossiaché 
inseparctbilmente il fondamento della ragione s'accosti alV ordine 
deUa natura. Sicché é necessario di ragione conigreare queUo 
che ordinò la natura» Il romano popolo dalla nsiwra fu -orà^ 



qui finalem formam tantom Intenderei, inedia vero per 
qo» ad formam periingerel, noncnraret : sic natora, si «k 
lam formam univeraalem divinn similitadinis In uDivei» 
inienderef, media aotem negligerei. Sed natnra in mb 
perfectione de6cit, cam alt opus diTin» iotelUgentl» : Er|D 
media omnia intendit, per qum ad altimam som InteotioaiB 
devenitar. Cnm ergo finis fiumani generis sit, aliquod m- 
dium necessarium ad finem naturo unlveraalem : neooM 
est, natoram ipsum Intendere. Propter qaod bene Phfloii- 
phus, naturam semper agore propter finem, in secundoée 
naturali auditu probat. Et quia ad huno finem natura p»- 
tìngere non potest per unum hominem, cum multo AH 
operationes necessarie ad ipsum, qu» multiladìnem reqai- 
runt in operantibus : necesse est naturam prodocere heìni- 
num multitudinem, ad operationes ordtnatorum. Ad qnpd 
multum conferont, pfeter superiorem Influentiam, looomiD 
inferiorum et virtutes et proprielates. Propter quod lìàt- 
mus, quod quidam non solum singulares homines, qaìn 
etiam populi, apti nati sunt ad prìnciparì, quidam ad sd- 
bjici atque ministrare : ut Philosopbus astruit In iis qua de 
PoKtiis ; et talibus, ut ìpse dìcit, non solum regi est ezpe- 
dìens, sed et justum, etiamsi ad hoc cogantur. Qus si ita 
se habent, non dubium est, quin natura locam et genteo) 
disposuerit in mundo, ad universaliter principandum : ali- 
ter sibi defecisset, quod est impossibile. Quis aulem fuerìt 
locus, et qu8B gens, per dieta sqperìus et inferius satis est 
manifestum quod fuerit Roma, et cives ejus, sive populos. 
Quod et poeta noster valde subii liter in sexto tetigìt, iutro- 
ducens Anchìsen praBmonentejn ^nearn, Romanorum pa- 
trem, sic : Excudent olii spirantia fnollius cera. Credo eqm- 
detn, vivos ducent de marmore vuUus, Orahunt cctusas meUw. 
ccelique meatus Dcscribent radio, et surgentia sidera dicent: Tu 
regere imperio populos, Romane, memento; Hce tibi erunt artes, 
pacique imponere morem, Parcere subjectis, et debellare super- 
bos. Disposilionem vero loci subtiliter tangit in quarto, cum 
introducit Jovem ad Mercurium de ;£nea loqiieniem isto 
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nato a imperare, e questo cosi si dichiara : Come colui manche- 
rebbe delia perfezione deW arte, che attendesse solo c^ forma 
finaky e non si curasse della materia, per la quale ad essa finale 
forma si perviene; cosi la natura mancherebbe, se solo attendesse 
atta forma universale della divina similitudine neW universo, e 
la materia disprezza^se. Ma la natura non manca in operazione 
alcuna, essendo ella opera della intelligenza divina: Adunque la 
natura attende a tutte quelle cose, per le ^^mU alì ultimo fine 
deUa intenzione sua pervenga. Adunque esistendo U fine della 
ragione umana, esiste un certo mezzo necessario al fine ttmoer- 
sale della natura, e quindi è necessario che }a natura a questo 
attenda ; e però Aristotele nel secondo della Fisica pruova, che 
la natura V opere sue al fine dirizza. E non potendo) la natura 
per Mno uomo pervenire a questo fine, perchè sono molte le ope- 
razioni a esso necessarie, che richieggono molti operatori ; è ne- 
cessario che la natura produca molli uomini a produrre le ope* 
razioni diverse. Ed a questo vien molto aiuto, oltreché dalF in- 
fluettza de' cieli, dalle virtù e dalle proprietà de* luoghi inferiori, 
E per questo veggiamo che alcuni uomini e popoli sono nati atti 
a signoreggiare, ed altri a ubbidire; come deduce Aristotele nella 
Politica : ed a costoro, com' egli dice, è utile essere sottoposti, 
abbenchè costretti vi Steno. E se cosi è, non è dubbio che la na- 
tura abbia disposto nel mondo uno luogo e una gente atta allo 
uni^)ersak imperio, altrimenti mancherebbe nel suo proposito, lo 
che è impossibile, Qual sia questo luogo, e (fmsta gente, per le 
cose dette, e per quelle da dire, si vede ; e questo è Roma, e U 
popolo suo. Questo ancora manifesta Virgilio assai sottilmente 
nel sesto, dove Anehise così parla ad Enea padre de* Romani : 
Altri uomini scolpiranno meglio ne'metalli, e he' marmi fa- 
ranno volti quasi vivi, ed oreranno meglio innanzi a' giudi- 
ci, e misureranno i corsi de* cieli : ma lu, Romano, terrai a 
mente di reggere i popoli coir imperio. Queste saranno Tarti 
tue : dare modo alla pace, perdonare agli umili e schiac- 
ciare i Superbi. Ed accortamente descrive la disposizione del 
luogo nel quarto libro, dove introduce Giove parlante a Mercu- 
rio di Enea in questo modo : La madre sua bellissima non ce 
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modo : Aòfi ilìum nobis gemtria p àkher f i ma takm PronM, 
Grajumque ideo bis rindùsai armis : Seà fbre qvi graoiàm 
imperiiSj beììoqve fremeniem iteffom regerei, Propterea silis 
persuasum est, quod popfolos Romanus natara ordiniln 
fuit ad imperandum. Ergo Romanus populus salogicieodo 
sibi orbem, de jore ad imperìam venìt/ 

§ Vili. Ad bene quoqae venandam ▼erilatem quanti, 
sci re o|)orte(, quod divinum judicinm in rebus qaaodoqie 
hominibus est manifestum, quandoque occultumr Et miDi- 
festum potest esse dupliciter, ratione scìlicel, et fide. Nam 
quo'dnm judicia Dei sunt, ad quae bumana ratio propriispe 
dibus ))ertingere potest: * sicat ad boc : quod bomo pro8^ 
Iute pai rise seipsum exponat. Nam si pars debet se exponerp 
prò salute totius, cum bomo sit pars qnaedam civitatis, ii( 
ait Philosopbus io sùis PoKtiis, homo prò patria debet expo- 
nere seipsum, tamquam minus bonum prò meb'ori. Unde 
Philosopbus ad Nicomachum : Amabile quidem esse, et •» 
soli melius, sed divinius ffenti et eivitati. Et hoc judicium Dei 
est cognoscibile : ali ter bumana ratio in sua rectitudine ooi a 
sequeretur naturse intentionem, quod est impossìbile. Quc- m 
dnm nutem sunt Dei judicia, ad quse bumana ratio, etsi ex 
propriis perlingere ncquit, elevatur tamen ad illa cum 
adjutorio fidei et eorum qua; in sacris literis nobis diclA 
sunt: sicut ad hoc: quod nemo, quantumcumque morali- 
bus et intellectualibus virtulibus, et secundum babilum ei 
secundum operationem perfeclus, absqne fide salvari po- 
test: dato, quod nunquam aliquid de Christo audiverit; nani 
hoc ratio bumana per se juslum intueri non potest, Mf 
tanien adjuta potest. Scriptum est enim ad Haebrseos : Im- 
possibile est sine fide piacere Deo. Et in Levitico : Homo qwH- 
hot de domo Israel, qui occiderit hovem, aut ovem, aut capram. 
in cnstris vel extra castraj et non obtulerit ad ostium tabema- 



^ Ver piedi della ragione inten- rcnti, nelle quali e per le quali cer 
do la sua naturale attitudine, le te verità riconoscono da essa S(>l> 
sue forme, e le leggi ad essa ine- la lor sussistenza. 
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lo promise tale, e due Tolte lo difende dalParmi de' Greci : 
ma disse, che irebbe quello che reggerebbe V Italia piena 
d'imperio e in battaglia potente. Per le cose dette è manifesto 
ohe il popolo romano fu dulUt- nahtra ordinato a imperare. 
Adunque, soggiogando a sé ìd terra, ragionevolmente s' tUtribuk 
r imperio. 

§-VIII. A volere bene ritrovare la verità di quello che cer» 
chiamo, è da sapere che il divino giudicio neUe còse alle volte è 
manifesto, alle volte è occulto : e può èssere manifesto per due 
modi, per ragione o per fede. Imperocché alcuni giudidi di 
Dio sonOy a' quali la ragione umana c& propri piedi può per- 
venire, come a questo : che V uomo per la salute della patria si 
debba sottométtere al pericolo. Imperocché se la paHe si debbe 
mettere a pericolo per salvare il tutto, essendo P iwfno parte 
della città, come dice Aristotele nella Politica, debbe V uomo per 
salvare .la patria mettere sé a pericolo, come minor bene pel òehc 
maggiore. E cos\ dice Aristotele neìV Etica : Il bene proprio è 
amabiJe, e il bene comune è più nobile e divino. E questo 
può conoscersi giudizio di Dio : altrimenti la umana ragione, 
nella sua rettititdinQ, non seguirebbe V intenzione della natura, 
e questo é impossibile. Altri giudidi di Dio sono, a' quali la ra- 
gione umana non può pervenire per suo vigore : nientedimeno 
vi pervime con V aiuto della fede, e di quelle cose che. sono nelle 
Sante Lèttere scritte, come a questo : che nessuno, benché abbia 
morali e intellettuali virtù, e sia in esse perfif^ secondo V àbito 
e seconda le operazioni, senza la fede non si può salvare, dato 
che non mai abbia di Cristo alcuna cosa udita. Imperocché que- 
sto la ragione umana, per se medesima, non può vedere se è 
giusto, -ma aiutata dalla fede il può. Imperocché è scritto agii 
Ebrei : Impossibile è senza la fede piacere a Dio ; e nel Le- 
vitico 6 detto : Ciascuno uomo della casa d* Isdrael, che avrà 
morto bue o pecora o capra, ne' campi o fuori de' campi, e 
non avrà fatto ofTertaal Signore presso all'uscio del taber- 
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Christum flgurat, qui mk tttìmmùn^utmàé wÈ&rd^mm 
ETaiigillo elMI polesi: ooeiiio!«oinMlhitt OfMnttiiHrif»* 
Qi^at. Occutani vero 6rt Jodietaiii -ìM^^^hmmm •!% 
% qo» IMO lege Dfeton^^to la^r mipt»«iÌ,Mia pBriaHl^ 
sed de grafia speciali qulMhMiue pertliigK ; -qvMid 11 fM* 
boB media : qùaìidoqae -alnpliéi ravviatili—, 'iftmàfim. 
revelaUone, dfeoeptatieoe quadMi nifc^iairite, Séoaplioicwii- 
latione daplidter : ani apoate M» «ai 
Sponle Dei dopllclter: ani «spreBae,- «al 
se, aicui retelatom'ftiit jndieinav Ssaraeli 
Per aignum, aiool Pharaout rav«lalàa»fàH per wign«Bii,jHiii 
Deus jadioaverat jle liberalieiie flHorcMn isnéL OralUp. 
impetrante , quod aeieliant qui dfjjiebaitfs Gmm - ^pMlfiMi 
qmd agef» Memmt, haif Mlm kétffm» rwtirfiil ttfoiUtatar- 
fot dmgamnì. DiaceptaUene verb^^cdianla-diiplieMer: aM 
sorte, aut oertamìite. Gertarft.4qfiìmy ab eo,qnod eat oartaa 
facere dictam est. Sorte sfqoidefn jioandoqde Òiii judictai 
revelatur bominibuS: t^f patet in aobalitattone Matthivia 
Aotibus Apo&tolonm Gertamine Tero cliapHeifèto Dei Jni^ \ 
ciom aperftur : vel ex oolllsione virUim, sicQt fit per doalr 
lurn pugilum, qui duellìones.etiam vocaplor: vel ex eon- 
tentione plurium ad aliquod signom prevalere conantimn, 
sicut fit per pufmaiti athlelarum correntiom ad oravioai. 
Primus istonin||B||odorurn apud GentHes fignrattis ffiitin 
ilio duello Hercoiis et Anlhei, cujus Locanas memioil io 
quarto PharsaHcB et Ovidius^ in nono de rerum Transmota- 
tiene. Secundus figuratur apud eosdem in^Alalanla et Bip- 
pomene, in decimo ejosdem. Similiter et lalère iioO'debet 
quoniam in hi» duobus decertandi generibas ita se babai 
res, ut in altero sino injuria decertantes impedire se pas- 
sint,' pula diielliones; in altero autem non;- non enim alUer 
toB impedimento in aiterutrum ali debent, quarnvls Fotta 
noster aliter seutire -videatur in quinto, cu mfecit rema- 
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nacolo, «ara condannato come- omicida. L uscio del tabema- 
coito signi/ica Cristo, il quale è V uscio e la chiave dello eterno 
regno, come si può^intendere per lo Evangelio ; ^ uccisione degli 
animali significa le operazioni umane. Ma Occulto è il giudizio 
di Dio, al quale la- umana ragione né per legge di natura né per 
legge di scrittura, ma per speciale grazia divina, alcuna volta 
perviene, e questo si fa in inolti modi : alcuna volta per semplice 
rivelazione, cdcuna volta per rivelazione mediante alcuna discet- 
tazione. E fìer semplice rivelazione si fa in due modi, o per vo- 
lontà di Dio, per mezzo dell' orazione: se si fa per volontà di 
Dio, in due parti si divide : o si fa espressamente o per segno. 
Espressamente, come fu rivelato il giudizio^ a Samuele contro a 
Saule ; per segno, come f4i a Faraone rivelato pe* segni quello 
che avea Iddio giudicato della liberazione de' figliuoli di Isdrael ; 
per mezzo deW orazione, come si dice nel secondo de' Paralìpo- 
meni-: Quando noi non sappiamo quello che noi dobbiamo 
fare, questo solo ci resta a fare : che gli occhi nostri a te 
dirizziamo. Ma mediante la discettazione in due modi avviene, 
per sorte o per contenzione ; la quale - contenzione si chiama 
certàre, cioè certo fare. Così per sorte il giudizio di Dio alcuna 
volta si rivela agli uomini ; come apparisce negli Atti degli Apo- 
stoli nella sostituzione di Mattia. Per contenzione in due modi 
si manifesta il giudizio di Dio : o veramente per comparazione 
di forze, come avviene a due combattenti ; i quali si chiamano 
duelli, perchè tra due è questo combàttimenttÈjfOvvero per con- 
tenzione di più, che si sforzano d' arrivar prima d' ogni altro a . 
un certo segno, come avviene a quelli atleti che corrono al palio. 
11 primo modo fu figurato nel duello di Ercole e di Anteo, del 
quale fece menzione Lucano nel quarto della Battaglia Farsalica, 
e Ovidio nel nono delle Metamorfosi. Il secondo modo è figurato 
appresso di que' medesimi in Atalanta ed Ippomene nel decimo 
delle Metamorfosi. È da sapere egualmente che in questi due 
modi di combattere è questa condizione : che nelV uno i combat^ 
tenti si possono senza ingiuria impedire, com' è nel duello, ma 
neW -altro no; perchè quelli che corrono al palio non debbono 
impedirsi ; benché il poeta nostro pare che abbia altrimenti sen- 
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nerari Euryalum. Propler qood meiios Tnllias ìd tertiode 
Offiriis hoc probiboik, seDteDtiam Chrysippi sequens: ait 
enim sic : Sàie ChrysippuSj ut muHa: Qui stadium {inqat] 
currif, emii et contemiere debeij quam maxime possU, ut m- 
cat : suppUnUare autem eum, qui eum eertet, nuUo modo è- 
bei, lis itaque io capitolo hoc distinctìs, doas raticoes eff- 
caces ad propositam accipere possamas : scìlicet a discepb- 
tione albletaroin uoam, et a disceplaliODe pugiloni allenii; 
qoas quidem prosequar in seqnentìbas et imnMdiatis o- 
pìtulis. 

S IX. Ille igilur populos, qui conctis athletìzaDtibos pn 
im|)erio mundi prsevaluit, de divino judicio praevalDit Nio 
cum diremptio universalis litigi! magìs Deo sit cune, qnaio 
diremptio particularis: et in particola ri bus lìligiis qnibos- 
dam per athletas divinum jodicfiom postubitar, juxta jio 
(ritum proverbium: Cui Deus concediti benedicai et Petm: 
nullurn dubium est, quin provalentia in athletis prò Im- 
perio mundi certanlibus Dei jodieium sit sequoia. Roma- 
nus populus, cunctis athletizantibos prò Imperio tnaodi 
prflpvaluit : quod eril manìrestum, si considerentur athlet». 
et si consideretur et bravium sive meta. Bravium sivemeta 
fuit, omnibus pripesse mortalibus: hoc eninn im per ium di- 
ci mus. Sed hoc nulli contigit nisi Romano populo : hic non 
modo primus, quin et solus, qui atligil metam cerlaminis. | 
ut statim patebit. Primus namque inter mortales, qui ad 
•hoc bravium anhelavit, Ninus furt, Assyriorum rex: qui 
quamvis cum consorte (bori Semiramide, per nonaginla 
annos et plures (ut.Orosìus refert) imperiom mondi armi? 
(entaverit, et totem Asiam sibi subegerit, non taraen occì- 
dentales mundi partes eis uhquam subject^e fuerunt. Ho- 
rum amborum Ovidius memoriam facit in quarto, ubi di- 
cit in Pyramo: Coctilibtis muris cinxisse Scmiramis -urbem: 
et infra : Conx^eniant ad busta Nini, lateantque sub umbra. Se- 
cundus, Vesoges rex^^Egypti ad hoc bravium spiravit. Ei 
quamvis Meridiem alque Septentrionem in Asia exagila- 
verit, ut Orosius memorat, nunquam (amen dimidiam |>ar- 
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tita nel quinto, quando fece rimunerare Furialo. E però meglio 
Tullio nel terzo degli Officj questo vietò, seguitando la. sentenza 
di CrisippOj dove dice in questo modo: Rettamente senti Cri- 
sìppo in que&ta, come in molte altre cose, quatìdo disse : 
Chi corre al palio deve sforzarsi quanto più può di vincere, 
ma dare gambetto a colui che combatte con lui non debbo. 
Fatta questa distinzUrney possiamo pigliare dm ragioni al pro- 
posito nostro molto efficaci ; una dal combattere degli atleti che 
corrono al palio, r altra dal combattere de* duelli : e questo porrò 
immediatamente ne* seguenti capitoli, 

' § IX. Adunque quel popolo, il quale avanzò tutti gli altri 
nel correre allo imperio del móndo, per divina ragione li avan- 
zò, perchè Iddio ha cura di chiarire la lite universale molto più 
che la particolare, E certamente nelle particolari liti si richiede 
Q divino giudizio, secondo quel proverbio che dice : A chi Iddio 
la concede, santo Pietro Io benedica. \^ .jE>erd non è dubbio 
che il prevalere de* combattenti allo imperio del mondo sia stato 
ordinato dal giudizio divino. Il popolo romano prevalse a tutti 
% combattenti per lo imperio del mondo ; e questo sarà manife- 
sto, se si considerino i combattenti, e se si consideri il premio ed 
il termine. Certamente il premio ed il termine fu d* avanzare 
tutti i mortali ; imperocché questo si chiama imperio. E questo^ 
non avvenne ad alcun popolo se non al romano ; il quale non so- 
lamente primo, ma solo, pervenne al termine della battaglia^ 
come poco dipoi dichiareremo. Il primo, che tra* mortali si sforzò 
d^ acquistare questo premio, fu Nino re degli Assiri, il quale ben- 
ché con la donna sua Semiramide per novanta anni e più, come 
dice Orosio, tentasse con l* arme di conseguire V imperio del 
mondo e tutta l* Asia soggiogasse, nientedimeno le parti occiden- 
tali non sottomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel quarto^ 
dicendo : Semiramis cinse la città di Babilonia con mura di 
mattoni ; e dipoi dice : Raguninsi al corpo di Nino, e sotto 
l'ombra sì nascondino. // secondo che cercò questo imperio fu 
Vesoge re degli Egizi, E benché tribolasse il Mezzodì ed il Set- 
tentrione, come Orosio narra, nientedimeno non ottenne mai 
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tem orbis obtinuit : quioiiDO a Scytlii» àb^ incoBpto sud te- 
merario est aversas. Deinde Gynia Persaram rex tenUfii 
hoc, qfiA Babylone destrada, imperioque Babylonis adP»- 
888 translato, nec quidem adhoc partes OccidenUles eiper 
tu8, sub Tomirìde regina Scytharom vitani simili cum m- 
tentione deposait. Post bos ▼ero Xerses Darli filios et re 
in Persis, cum tanta gentium moltitudine mandàm ìbimI, 
cum tanta potentia, ut transitum marie, Asiam ab Eonp 
dirimentis, inter Seston et Abydon, ponte saperaveritlhijoi 
operis admirabiiis Luoanus in secondo PharsaUm mettiiDil 
Canit enim sic ^ Taìes fama eanU tumiduni super -iagiion 
Xersem Construacisse vias'. Et tandem miserabiliter ab incopto 
repulsus, ad bravium perveiABÌBÉ- non potuit. Pmter istoi, 
et post, Alexander rex Naeedo masMne onànium ad-palnao 
Monarcbise propinqoans, dato'^per Legatos ad deditionen 
Romanos prsmonet, apud Ml^ff^m^ ante R'omanoram n- 
lionem, ut Livius narrat, in medio quasi cursn collapsos 
est. ^ De cajus etiam sepoltura ibiden» existente, Lncams 
in octavo, invehens in Ptoleìnsnim rei^em ^gypti, testimo- 
ni um reddit dicens: VIHma Lagcsw stirpis periittraque jmh 
ìes Degener, incestw sceptris cessure sorrms, Cum tihi sacrato 
Macedo servetur in antro. altitudo sapientisB et scientiap 
Dei, (fuis hìc te non ostupescere poterit? Nam conantem 
Alexandrum praepedire in cursu coathletam Roman um, tu 
ne sua temerìtas prodiret ulterius, de certamine rapuisti. 
Sed quod Roma palmam tanti bravii sit adepta, muitis ap- 
probalur testimoniis : ait enim Poeta noster in primo : Cer- 
te lune Romanos olim volventibus annis, Hinc fore jductom. 
revocato a sanguine Teucri, Qui mare, qui terrea omni di- 
fione tener ent. Et Lucanus in primo : Dividitur ferro regnum, 
populique potentis, Qui mare, qui terras, qui totum possidet or- 
bem. Non cepit fortuna duos. Et Boetius in secondo, com de 

^ Non è ciò narrato da Tito Livio, ma era una tradizione dei medio evo. 
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mezza la parte della terra ; ma. nel combcUterewn gli Sdii, in- 
nanzi che petvenisse al premio, si fermò. Dipoi Ciro re de Peni 
tentò questo fnedesimo ; il qaak, distrutta Babilonia, e, ridotto 
V imperio Babilonico sotto i Persi, non conseguitc^to ancora le 
jìarti occidentali, sotto Tomiride regina degli Sciti perde la m* 
tenzione sua insieme con la vita. Dopo costoro, Serse figliuolo 
di Dario e re de' Persi con tanta moltitudine di gente assaltò il 
mondo, e con tanta potenza, che trapassò il mcare- dividente 
r Asia dair Europa, fatto uno ponte intra Seston ed Abidon, 
Di questa opera mirabile fece menzione Lucano nel secondo li- 
bro della Farsalica Pugna, cosi dicendo : La fama canta che il 
superbo Serse fece via sopra il mare. Costui finalmente, ri- 
mosso dal suo proposito, rintoie f9i$erabile, e non potè al palio 
per;venire. Dipoi Alessandro re t^ Macedonia, appressandosi più 
che gli altri al palio della mofl^prcAjòy mandò ambasciadori a' fio- 
mani chiedendo loro obbedifnsck^ ma, innanzi che eglino gli ri- 
spondessero, in Egitto mori nel mezzo del suo corso-, come narra 
Livio. Della sepoltura del quale in detto luogo Lucano fa memo- 
ria neir ottavo f mentrechè riprende il re Tolomeo in ^questo mo- 
do : ultima peritura e degenere prole della stirpe La- 
gea, tu ubbidirai allo imperio della incestuosa si nocchia, 
abbenchè nella tua sacrai^ spelonca sia sepolto il re di Ma- 
cedonia. altezza della scienza e sapienza d'Iddio, quale sarà 
(juello che qui di te non si maravigli ? Imperocché quando Ales- 
sandro si sforzava d' impedire nel corso il popolo romano, che 
con lui insieme correva al palio, tu lo rapisti nel mezzo del 
corso, acciocché la temerità sua più alto non salisse. Ma che 
Roma c^bia conseguitato la pf^na di sì degno palio,. per molti 
testimoni si manifesta, percf^Virgilio nel primo così dice: 
JBgli è fatato che di qui per certi tempi futuri discendano 
i Romani, e sieno conduttori discendenti ^del sangue Tro- 
iano' restaurato ; i quali e mare e terra al loro imperio 
soggioghino. E Lucano nel primo dice: E' si divìde col ferro 11 
regno, e quella fortuna del popolo potente che tiene il ma- 
re, e che tiene la terra e tutte il mondo, non potè tenere 
dua insieme. E Boezio nel secondo, parlando dello imperio del 
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RQjBaQorum principe loqa6reiiir^'r4ÌéiÌBM|É^^ 
Mpiro .popàbi reg^cU^ Qu09 viM eondenà- miiiim^sub «d» 
Phahuà, extremo f)emenB ab orhè, Quas premaM septem §M 
tHmm, Quoa, notus «eoo vioiénhts wàlm Torrtt, ardenies no- 
quens amtafl..Boe.^aiD leatimonium pèrhibet scriba Ghri- 
sti Lucas, qui ^^mnìa vara dicit eliam Illa parie sui eloqui!: 
Exivit edietum a Cemre Avgutto, «^ cl0acrift«reftif»^immnM 
orbis. In quìbua ^verbis aniversalem mundi juriaàfetiooeB 
tunc Romanorum fdisae aperle intelligere poaail'aiQs. Ex 
quibus omnibus maDÌfestam est qood. Romanus'popalns 
cunctis athletizantibns prp imperio mundi pr»valuit. Ergo 
de divino judioio pnevaluit: per oonsequens de divino jo- 
dicio obtinuit; qaod est de jare obtinuisse. 

§ X. Et qiìod per duellum acqulritur, de jure acqoiri- 
tur. Nam ubicunque humanaro Judicium deficit, ve) igoo- 
rantiaB tenebria involutom, vel propter praBsidium judicis 
non habere, ne ju^titia derelicta remaneati, recurrendom 
est ad Ilium, qtii tantum eam dilexit, ut qaod ipsa ezige- 
bat, de proprio sanguine morlendo supplevit. Unde P^l- 
mus: Ju8tu8 Dominus jusHtias dUeasit. Hoc autem 6t, cum de 
lik)ero assensu partium, non odio, sed amore justiti», per 
virium tanfi animi quam corporis mutuam collisionem,di- 
vinum judicìum postula tur. Quam quidem coIlisionem,qQÌa 
primitus unius ad unum fuit ipsa inventa, duellum appel- 
lamus. Sed semper cavendum est, ut quemadraodom io 
rebus bellicis prius omnia tentanda sunt per disfceptatio- 
nem quamdam, et ultìmum per praelìum dimicandum est: 
ut Tuliìus et Vegetius conoorditer praecìpiunt, bic in Bi 
militari^ ille vero in OfficUs. iffquemadmodum in cura me- 
dicinali ante ferrum et ignem omnia experienda sunt, et 
ad hacc ultimo recurrendum; sic omnibus viis prius inve- 
stigatis prò judicio de lite babendo, ad hoc remedjum al- 
timum, quadam justitisB necessitate coacti, recurramus. Dao 
igitur formalia duelli apparent; unum, hoc quod nuDC 
dietum est : aliud, quod superius tangebatur : scilicet, ul 
non odio, non amore, sed solo justitisB zelo, de communi 
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principe de^Bmnam, eosi dice: Costui nientedimeno reggeva 
a baccbBtta qae* popoli^ i* quali vede il sole quando sotten- 
tra, i quali vede il sole quando nasce, il gettentrìone e il 
mezzodì. Questo ancora testìmonia Luca &cnba di Cri9k>, il 
quale dice sempre il vero, parlando cosi: Mandò Cesare Au* 
gusto uno comandamento che tutta la terra fosse d_e8crìtta. 
Per le quaii parole possiamo intendere che V universale giurisdi- 
zione della terra allora era sotto i Romani, Per le cose dette 
è manifesto che il popolo romano andò innanzi a tutti quegli 
.che per lo imperio del mondo combatterono, e però ottenne 
questo per dimno giudizio ; lo che è per ragione ottenere. 

§ X. Oue/to che s' acquista per duello, per ragione s' acqui- 
sta. Imperocché dovunque V umano giudizio manca o per es- 
sere avvolto nelle tenebre dell'ignoranza, o per non avere ri- 
corso al presidio del giudice, acciocché non rimanga addietro il 
vero giudicio si debbe. ricorrere a Colui, che tanto amò la nor- 
tura, umana, che quello eh' ella chiedeva, egli del proprio san • 
gue morendo supplì. Onde dice il Salmo : Il Signore è giusto 
ed amò la giustizia. E questo avviene, quando per libero con- 
sentimento delle parti, non per odio, ma per amore di giusti- 
zia, facendo comparazione delle forze dell' anima e del corpo, 
8i richiede il giudizio divino. E questa cofnparazione di com- 
battere perché fu trovata in principio tra uomo e> uomo, si chia- 
ma disilo. Ma sempre si vuole riguardare che, conforme alle 
cose belliche, prima si debbano tutte le cose tentare per discet- 
tazione, ed ultimamente combattere, come Tullio e Vegezio co- 
mandano ; Vegezio neW Arte militare, e Tullio negli Officj. E 
■come ancora, nella cura medicinale, prima si vuole provare ogni 
.aìtvo rimedio che il ferro e infuoco, così per avere il giudizio 
deUa lite, investigate tutte le' vie, ultimamente a questo rimedio 
ricórriamo, costretti da una certa necessità di giustizia. Due 
ragioni formali del duello appariscono ; V una é ora detta, V al- 
tra di sopra si toccò. E questo è che né per amore, né per odio, 
ma per solo zeb della giitstizia, coti comune consenso i due com- 
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aiieiisa* aiiOHliln mu diwIliMMiMlailMMMafliiidnalniÉt 
pvopCer hoc bene ToUUM^i^Mi da lMi-«^^Éfo tugMI; 
inqiflebat eninK Sgd héSki^'fmSkm l^fMKi mmmm-frtfmÈi 
mi^ mbms acerbi' 9irmidtkmmt.Q!aod ^i^omaàil^éééOI^^ 
viioda 8aot (aiitor eoioi dotlinil'iiM <>M<itJiprtifiif 
sittte.de commdni asaema OMiginiyitl firoptaia;- uànm'jfk 
8llli8B, nonne in nomine Dèi oansinijili r;tiat t À alil»' 
nonne Dona in medie iUoran. mrì 'ewm^:4pm fm j§jmf0 
«i^ hoc promittat. gt ai flawadely maim <i»fa4jlnte> 
iKfado jo^litiam aaoeaaiib^ vm»^^ qanwa ìftm ktmitimi 
diligìt, qoantam eo|i«ri#|gi|poUlaii^Si. si' jutiCia io émtè 
anoenmbere iwepilt, 'tnme de JinnuaaK|iilritcyv-W>*PV 
dnellum acc^iriUirf Hane Toritalem' «liana Gei^tileaanlaii- 
bam fivangelicant «gnoseabanV coqi jvdioiain .« éirlmB 
doialli qasBfebant. linde bene Pyrrhoa 4lle ,tn f jap|oribP8 A- 
oidanim, qoam aangaine geoerOMM^ eom L^é^^ :«Roouif»- 
rum prò radimadia caplivia ad iJlum.i«Mi faeriioVfe- 
apondit : Nm mi onraoi jnmoo, neo-mi preimm (iMferìfia; Mi 
cflMjpoiiflfrfgl bèUwn, ,<ad ^tMg eramjet . Fen^-mon auro mfan 
eemamui tOri^^ oQfWlwiìCv.^m^m^ f«)0f9flini JSbra : qmioi f^ 
rat iors; virtute experùumt». Et hoc emudaoeìpe didumz Qm- 
rum virtuti belli fortuna pepercU, horundem me jKbertati par- 
cere certum est. Dono dudte, doqut voleniibtts cuin magmedm, 
H»c Pyrrbus. Heram vocabat fortaoam, quani-caasam me- 
lius et rectius nos dìvìoam providentìam appellamua. Uode 
caveant pugiies, ne pretio constitoant sibi caassam-j quìa 
non tu ne duellnm, sed forum sangaìois et injustiii» dicen- 
dum esset: nec tunc arbìterDeus adesse credatur, sed.ille 
antiquus hostis, qui liiigii fuerat persuasor.- Habeant aem-. 
per si duelliones esse volunt, non sanguiuìs et ìNjualitUB 
mercatores, in ostio pal»strse, ante ocuios Pyrrbum, qdi prò 
imperio decertando sic aurom despiciebat, ut dictum est 
Quod si centra veritatem ostensam de imparitate virìufir 
instelur, ut assolet, per Tiotoriam David de Goliath eblen- 
tam instantia refellatur. Et si Gentiles aliud peterent, re- 
fellant ipsam per victoriam Herculis in Antheum. Stultum 
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b€sttenH vengano in t^xmpo, E però TuIUo parUmdo di qìiesta 
materia bene disse : Le battaglie, che pretendono alla corona 
dello imperio, debbono essere meno acerbe. Adunque se ìe 
ragioni formali del duello s' hanno a isonservare, perchè aiiri-^ 
menti non sarebbe duello, quelli ohe sono per necessità di giu- 
stizia e comune consenso -raumUi pel gelo della giustizia, cer- 
tamente sono nel nome di Dio con^egati. E se così è. Iddio sta 
nel mezzo di loro, conciossiachè iriello Evangelio questo ci pro- 
mette. E se Iddio è presente,' non è lecito pensare che la giu- 
stizia possa perdere, la quale egU sapra tutto ama. E se la 
giustizia nel duello non può perdere, quello che s' acquista per 
duello s'acquista per ragione. Questa verità cmcora i Gentili 
innanzi all' evangelica tromba conobbono, quando e' cercavano il 
giudizio dalla fortuna del duello; onde Pirro uomo generoso ^ 
pel sangue d^ Achille, si eziandio pe* costumi, rispose a' legati ro- 
mani mandati a lui per ricomperare i prigioni: Io non appe- 
tisco oro, né mi darete prezzo alcuno ; io non fo mercanzia 
di guerra, anzi combatto per onore. Con ferro non con oro 
combattiamo insieme, e cosi veggiamò chi vuole la fortuna 
che regni, e proviamo con le virtù nostre -chi esalta la for- 
tuna. Io intendo perdonare a coloro, che con la virtù loro 
hanno superata la fortuna; menategli con voi; io ve gli 
dono. Quello che Pirro chiama la fortuna, noi più rettamente 
chiamiamo divina providenza; e però si guardino i combattenti 
che non si proponghino prezzo come cagione di loro combatte- 
re; che non si chiamerebbe duetto, ma mercato di sangue e (^ in- 
giitstizia, e non sarebbe quivi arbitro Iddio, ma quello antico 
nimico, il quale persuadete liti.. Adunque abbiano sempre in- 
nanzi agli occhi loro i combattenti, se vogliono essere duelli e 
non mercatanti di. sangue e. d' ingiustizia, Pirro, il quale com^ 
battendo per lo imperio così com* è detto, disprezzava V òro. Ma 
se contro alla verità dichiarata àlct^no s* opponga della impa- 
rità delle fonie, come fare si suole,' si confuterà f obiezione per 
la vittoria di David contro a Golia. E sei GentiU richiedessino 
altro, confutino quella per la vittoria di Ercole contro Anteo. 






eDim est vakie, ^firet» ^mì^Amn wÉrtbrtat» tetoiora|4B 
. fatale auspìcari. Jun «AirÉMninlim est^iqeod per -dW- 
liUB aoiiiiriUir de jara «il|àiri. Sed Ronanos pofNilai'fv 
doellam aoqaisìvil iie|wi ìmm : qnod fide digoìv tMiMiii 
approbator ; in qoilMis maalftiiHwidi» nen aolm hoe appa- 

retrft, aed eC qoioquid a priiiieiAllh«i8 lÉipeitf Itom . 

dfeasdani erat, pw doeUrtai caae dlacMawiiii. 4l|l^dafri- ^ 
ino, de aede patria Jtap^ qni prinos j^ler lii|jHLjf|iÌ 
V Mt, tertetar litJgiiiiir>*«iM ftoliiloraaflr regéLflttfe>*B 
^ de communi ainhuWI Tegam anoenao, ad wMa» 
propler dWinon banepladlitni- loqoiraDdoiii, Inter aa ai- 
lam-dinricatoBi eat» ai«laimltimia iKneidàa càoitor. bi fa 
qoMeni agone laala '▼idoria Jbie» elanneiitia Aiit^ otri* 
baHheaa; quem^Ttomna Mlanti a al^aoaiBO-detrazen^fi- 
Mawty Tk^ Victor aimol vitam oondOn aa a gfcj B t giifcen ; it 
ultima caraiina noatri Poeta teeUìlUir. Goii^BìnMII^M"^ 
ex ipaa Trqfaoa radice ìa Italia germtijMaenty' Romanoi tei- 
Keet popolHBT et AMbanoa ; afqne de aigoò inizila», deqaa pe- 
natibna dita ^rpjanorteai^ atqae dffgnftate piitocipandr toagD 
tempore inteir se diaeeptatam «aaet ; ài nlfimarni, c omMa a i 
assenso partiom, prOpter instastiam OOgnioeceDdam, per tra 
Horatios fratres, et per toUdem Gifrìatios fratres, inde in 
conspeotu regum et popalomm altrinsecas expectantiam de- 
certatuni est: nbi tribus pugilibas Albanoram pereroplis, 
Romanoram duobus, palma victorie aob Hostilio rege ees- 
sit Roroanis. Et hoc dlligeuter Livids in pirima parte ooo- 
texit, cui Orosius etiam contestatar. Deinde cum finitimis, 
omni jure belli serrato, cum Sabinìs, cam Saùnitibas, li- 
cet in multiludine diseeptantium, sub forma tamen daelii, 
de imperio deeertatum fùisse Livios narrai ; In quo qvi- 
dem modo decertandi cum Sannilibos, ferB fortanam (atdi- 
cam) incoBpti posniluit. Et boc Locanos in secando ad exem- 
plum sic reducit: Aut ColUna tulUsirtaas quot parta catervatj 
Tunc cum pene caput mundi rerumque potestas Muiavit tran- 
slata Jocum, Romanaque Samnis Ultra Caudinas superavitwi- 
nerafurcas, Postquam vero Itaioram iiUgia sedata faeront, 
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Egli è moUo pazza cosa estimare, <:he le forze da Dio confor- 
tate Simo inferiori alle fortune de* combattenti. Già è assai di- 
chiarato che quello che s'acquista per ^duello ^* acquista per 
ragione. Il popolo romano acquistò V imperio per duello, e que- 
sto si pruova con testimoni degni di fede; nella manifestazione 
de* quali non solamente apparirà questo, ma eziandio ciò che 
% Romani dal laro principio combatterono, essersi per duello 
combattuto. Jmperocché nel principio, quando si combatteva della 
sedia di Enea, primo padre di questo popolo. Turno re de* Ru- 
toli vi si contrappose: e finalmente per coinune consenso d'amen- 
due i re, per conoscere quale fusse il piacimento di Dia, tra 
loro due fu il combattimento, come canta Virgilio nelF ultimo. 
Nella quale battaglia fu tanta la clemenza di Enea vincitore, 
che se non avesse veduto appresso a Turno, il collare, il €[aak 
rubò a Pollante quandi) V uccise^ gli avrebbe perdonato la vita, 
come dice Virgilio. E dappoi che germinarono due popoli della 
radice de Romani, e questo fu il popolo romano e V albano ; e 
del segno delV aquila, e degli Dei familiari de* Trojani, e delia 
dignità dello imperare, lungo tempo si fu combattuto ; in ultimo 
di comune consentimento delle parti, per conoscere V instanza, 
per tre fratelli Orazj e per altrettanti Curiazj, nel cospetto. dei 
re e de* popoli si combattè; ove morti i tre combattitori degli 
Albani e due combattitori de* Romani, V onore della vittoria si 
coficedette sotto il re Ostilio a* Romani. E questo trattò diligen- 
temente Livio nella prima parte^ e ancora Orosio lo manifesta. 
Dipoi co* popoli a loro confinanti, osservata ogni ragione bellica, 
e co* Sabini e co* Sanniti, benché si combattesse con grande 
moltitudine, nientedimeno si combattè in forma di duello, come 
narra Livio ; nel qual modo di combattere co* Sanniti si pen- 
tirono deh proposito. E questo cantò Lucano nel secondo : Quante 
schiere sparse condusse la Porta Collina in quel tempo, in 
cui il capo del mondo, e la potenza somma, quasi mutò il 
luogo, « le cose romane quasi cedettono a' Sanniti. Ma dap- 
poiché le contenzioni italiche furono eessate, non si essendo per 
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et voooi Graecis, cumquf Fesois Dondom prò divino judieio 
certatum esset, id impernimi inlendentibus ìHis et istis, Fi- 
bricio prò Romaois, Pyrrbo prò Grscis» de imperli gloria 
in militie mullitodine decèrtantf bus, • Rgma obtinuiL Sei- 
pione vero prò Italis, Hannìbale prò Africanis in forma doefli 
bellom gerentri>Q8» Italia Afri- soccobaeriuit'; sicut Lrrìi» 
et omnes Roman» rei apriplorea testificari cónantur. Qoii 
ìgitur nunc adeo meiiAit obtoae est^qoi non yJd|Mi;*iab 
jure duelli gloriosum pepulum ooropam totius oMififait 
idcratani? Vere potuìt dioare vir Romanna, qnod AposUhs 
ad Timotbeum: lUpotìiaai ìmhi coronm ^ttstUim: repoala, 
scilicet, in Dei providenlia oBterna. -Videant nunc Jurìslc 
prffisuntuoBÌ, quantum infra aint ab i Ila specula ratioois, 
unde bumaria m^ns beec- principia speoùlatur, et sil^Dt, 
secundumsenaum legis consilium et jodioiumeaaMberecoa- 
teuti. ^ Et jam.manifeslum est, quod?per.dueilu«» JÈtoroaims 
populus aoqnìsivit imperium: ergo de. jure acquisìvit, qnod 
est principale propositum in libro priesenti. Hucusque pa- 
lei proposi lum per rationes, quie . plori mum rationalibos 
princìpiis innituntur; sed deinceps ex principiis fidei Chri- 
stian» iterum patcfaciendum est. Maxime eoim fremueruDt, 
el inalila meditati sunt in Roraanum prìncipe! tum, qui ze- 
latores fìdei Christian» se dicunt, nec misererà eos paupe- 
rum Christì, quibus non solum defraudatio fit io ecclesia- 
rum proventibuSf quinimo patrimonia ipsa quotidie rapiun- 
tur, et depauperatur Ecclesia, dum simulando justiliaai, 
exequulorem justiti» non admittunl. Nec jam- pauperatio 
talis absque Dei judicio fit: cum nec pauperibus, quorum 
patrimonia suoi Ecclesi» facultates, inde subvenialur; nc- 
que ab offerente Imperio cnm gratitudine teneantur. Re- 
deant unde venerunt : venerunt bene, redeanl male: quia 
bene data, et male possessa sunt. Quid ad pastores .tales? 
Quid si Ecclesi» subslantia diffluit, dura proprietates pro- 

' Non come ghibellino, ma come silenzio, perciocché dispregiavano 
filosofo, tiiccia Dante di prosun- la fllosofia speculativa, 
tuosi i giureconsulti^ e li danna al 
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divino giudido ancora combattuto co* Greci né con gli Affrioanij 
ed opponendosi costoro a' Romani, contende Fabrizio pe' Ronumi 
e Pirro pe* Greci, e Roma ottenne la gloria delV Impero. Com- 
battè Scipione per gV Italiani ed Annibale per gli A ff ricani, ed 
in questa forma di duello Affrica ubbidì a Italia, come Livio 
e gli altri scrittori 'narrano, Qual sarà adunque di sì grosso 
ingegno, che non vegga quel popolo glorioso avere in forma di 
duello acquistato lo imperio del mondo? Ben potè dire il cittO' 
dino romano quello che a Timoteo disse lo Apostolo : Egli è 
riposta per me la corona della giustizia. Ed intendeva che 
elT era riposta nella providenza eterna di Dio, Veggano ora i 
presuntuosi giuristi quanto sieno inferiori a quello specolo della 
ragione, onde la umana mente specula questi principii, e tac- 
ciano, e sieno contenti a dar. consiglio e giudicare secondo il 
senso della legge. Egli è già manifesto che il popolo romana 
per duello acquistò lo imperio; adunque per ragione lo acqui- 
stò; e questo è il proposito principale di questo libro. In/ino 
qui «' è dichiarato il proposito nostro per le ragioni, le quali si 
fondano ne' principj razionali; ma da ora in là è da manife- 
. stare questo medesimo pe' principi della fede cristiana. Mossonsi 
con gran furore -e con vani pensieri contro al principato ro- 
mano coloro, che si chiamano zelatóri della fede cristiana, e 
non hanno avuto misericordia de' poveri di Cristo ; i quali non 
solamente sono fraudati nelle rendite della Chiesa, ma eziandio 
sono rapiti loro tuttodì i patrimonj ; e diventa la Chiesa pove- 
ra, mentreché fingendo la giustizia, non la mettono in effetto. 
Certamente questa povertà non ci avviene senza il giudizio di 
Dio, conciossiachè non si sovvenga a* poveri delle facoltà ecde- 
siastichCj che sono il loro patrimonio, e dallo imperio, che le 
offerisce, noti fieno tenute con gratitudine. Ritornino onde- ven- 
nonoi vennono bene, ritornino male, perchè sorto cose ben date 
e male possedute. Che a taH pastori ? che se la sostanzia delia 
Chiesa si disperge, mentreehè le proprietà de* suoi propinqui 



plnquorum suorum eXMijt^nlDr? Sed Torsan melìus hi, 
(in)|>ogiiDm proseriui, ol sub pio silentJo, Salvaloris no- 
Slrl expectare succursum. Dico ergo, quod si BomaDum 
ifSp^riuni de jure non Foit, Chri^tDs nascendo prssuiap^ii 
inj4Mlum : at conseqneiis est Talsum, ergo 'contr<-i<!icloriuni 
antecedentis est verinn. [nferunt enim se con trsdic Iona in- 
vicem n cnntrario sensu. Faisìtalem consecjuenUs ail 6iS- 
tes o^tenderc non oportel. Nnm si lidclis quis est, EABir 
hoc fsse coiicedit: et sì non concedit, tidelis non tEt;<(<i , 
ab eo ratio isU non quxrrtup. Consequenliam sic ostando ' 
Quicuiique allquod ediclum ex electione prosequJtur, illod 
esse juatiim opere persuadet : e[ cum opera magis suadeanl, 
quam sermones (ut Philo90pho placet in ultimis ad Nico- 
nacbain> itiiigis persujidet, quam si sermone approharfl 
Sed Oiristus, u! ejus scriba Lucas leslatur, snb edicto fio- 
■ntnB BBcMiitatia nuci volDìt A iligtew ■■«^■^■Wib *i- 
fateri gÉBeTW^voMmi diMcriplion^HU*r4M"4feotMF^mo 
éomcriboiaiar, qnod'ftiil ìHnd prtm Kf a l iVt-Wim B m M É ^ 
MI arbtirarl, diviniMMHnd ikivlam.pM"«ÉH»f4fkb; ak^ 
tómpon (anta hMnHtiftpeelaMk ffr MMétHa ajaioya, 
c«m mort«llbn»~lpiBafti»-dBn»lgniwfc':Mgii t Chriatà», Ango- 
sti Romanoruin auctorltftle fungeirtla. ediclunrTòre Jostnm, 
opere persnasit. Bt oum ab ji»l9-«dicerff'JariKlÌctio sèqaa- 
tar, necease est, ut qui illad edieiam pMvotWlj.jtarisdioliOi 
nem etiam 'persnawrit : qo» ai de jnre Don ìt'rat, ìnimU 
erat. Et notabduro, qood argamentam sumptom ad 
structioDem ooeaequeDtJs, iieat de san rorm» per «lirpiem 
locHm teneat; laiDen vim suam par secando m figoram oslan- 
dn, si reducrtor, siout argumenlam io posilionè anlecedto 
lis per primam; redircitur enim Mie : Omne hiJustDin per- 
saadetnr injusle; Chri&tus non persaasll injuste: Ergo ood 
pei|ussit injustam. A positionè antecedeatis sitr: Omn& inju 
stmn persuadètor injùsterChristus-fiersuasit quoddam inju 
slum : Ergo -^rsuasit injuste. 

g XI. Et si Ronianani iraperium de jare non fuit, pecc£ 
tuiA Adx in Cbristo non fuil puaitum: hoc aulem essi 
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^accrescono? Ma egli è forse meglio aguire il proposito, e con 
pi^so silenzio aspettare il soccorso del Salvatore nostro. Dico 
adunque che se il romano Imperio non fu di ragione, Cristo 
nascendo presunse cosa ingiusta ; Qitesta seconda parte è falsa : 
Adunque il contradittorio detta prima è fièro. Imperocché le cose 
eontradittorie hanno questa condisUone^ ohe se V una è falsa, 
7 altra è vera. E che sia falso che Cristo presumesse cose in- 
gimte, non fa d uopo mostrarlo a* fedeli. Imperocché chi è fe- 
dele concede questo, chi non lo concede jton è fedele, e se non é 
fedele, per lui non si cerca queste ragioni. E questa conseguenza 
co^ dichiaro : Colui che per elezione seguita uno comandamento, 
mostra con opera quello essere giusto ; ed essendo V opere più 
efficaci a persuadere che le parole, come dice Aristotele nelV Eti- 
ca, più persuade che se egli affermasse con sermone ; Ma Cristo, 
come testimonia Luca suo scrittore, sotto lo editto delV autorità 
romana volle nascere della Madre Vergine, acciocché in quella 
singolare descrizione della generazione umana, il Figliuolo di 
Dio fatto uomo fosse descritto; e questo fu uno confermare 
quello editto. E forse è più santa còsa estimare che quello editto 
divinamente usci per Cesare, acciocché Colui che tanto tempo 
s' era aspettato nella compagnia de* mortali, con tutti gli uomini 
insieme sé medesimo consegnasse: Adunque Cristo coir opera 
persuadette che il comandamento dato dalto imperadore romano 
fusse giusto. E conciossiacké al comandare giustamente ne se- 
guiti la giurisdizione, è necessario che chi persuadette il coman- 
damento essere giusto, persuadesse ancora la giurisdizionj ; la 
quale se non era di ragione non era giusta. E da notare che 
r argumento sunto alla distntzior^e del conseguente, benché per 
sua forma tenga per qualche luogo, nientedimeno la forza sua 
dimostra per la seconda figura, se si riduce così V argomento, 
per la posizione dello antecedente secondo la figura prima: adun- 
que eoa si argomenta : Ogni cosa ingiusta si persuade ingiusta- 
mente : Cristo non persuase ingiustamente : Adunque non per- 
suase cosa ingiusta. 

§ XI. E se lo Imperio romaru) non fu per ragione, il pecca- 
to di Adamo in Cristo non fu punito; Ma questo é falso : Adun- 
Dakte. — %. 24 
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falsum : ergo contradictorium egus, ex quo sequitar, est Te- 
rum. Fal&ilas consequenlìs appare! sic. Guni eDim perpec- 
catum Adffi omnes peccatores essemas, diceote Apostolo: 
sicut |)er unum hominem in hunc nnunduna peecatum in- 
tra vii, et per peccatam mors ; ita in omoes homines more, 
in (]uo omnes pecca verant.*Si de ilio peccato non fuisset 
satisfactum per raorlem Christi, adhuc essemas filii ira Da- 
tura, natura scllicet depravata. Sed hoc non est, cam di- 
cat Apostolus ad Ephesios, loquens de Patre : Quipnaiati- 
navit nas in ddoptione filiorum per Jesum Christum, in iptm, 
secundum propositum voluntatis suw, in laudem et ghriam gnh 
tiw sucB, in qua gratificava nos in diletto Filio suo, in quo ha- 
hemus redemptionem per sanguìnem ejusj remissionem peccaio- 
rum, secundum divitias gratice suce, quce superabundavU in 
nohis. Dum etiam Christus, in se punitionein patiens, dical 
in Jobanne, Consummatum est : nam ubi consuaimatum est, 
nihil restat agendum. Propter convenientiam sciendum, 
quod punitio non est simpliciter poena iiijuriam inferentis. 
sed poBua inflieta injnriam inferenti ab habente jurisdictio- 
nem puniendi ; unde nisi ab ordinario judice poBoa inflicki 
sit, punitio non est, sed potius injuria est dicenda: unde 
dicebat ille Moysi : Quis te constituit judicem super nos? Si 
ergo sub ordinario judice Chrislus passus non fuisset, illa 
poena punitio non fuisset : et judex ordinarius esse non po- 
terat, nisi supra lolum humanum genus jurisdictionem ba- 
bens, cum totum humanum genus in carne iila Christi 
portanlis doiores noslros (ut ait Propheta) vel suslinentis. 
puniretur. Et supra totum humanum genus Tiberius Csesar, 
cujus vicarius erat Pilatus, jurisdictionem non habuisset, 
nisi Romanum imperium de jure fuisset. Hinc est quod 
Herodes, qunmvis ignorans quid faceret, sicut et Caiphas, 
cum verum dixit de coelesti decreto, Christum Pilato remi- 
sit ad judicandum, ut Lucas in suo Evangelio tradit. Erat 
enim Herodes non vicem Tiberii gerens sub signo aquilae, 
vei sub signo Senatus, sed rex, regno singuiari ordinatus 
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que egli è vero il contracUttorio diqueUOj onde qtiesto seguita. 
La falsità del conseguente apparisce cosi. Imperocché essendo noi 
peccatori tutti pel peccato di Adorno^ secondo che dice lo Apo- 
stolo j come per uno uomo nel mondo en^ il peccatOy e pel pec- 
cato la morte, così %n tutti gli uomini 9Ìlfrò Ut morte dal tempo 
in qua che peccarono. Se di queUo peccato non si fosse fatto sod- 
disfazione per ìa morte di Cristo, saremmo ancora figliuoli del- 
Vira per la natura, cioè per la natura depravata. Ma questo 
non è, diee lo Apostolo ad Efeso, quando parla del Padre : Egli 
ci destinò per i' adozione di figliuoli, per Gesù Cristo ; in lui, 
secondo il proposito della volontà sua, a laude e gloria della 
sua grazia, nella quale gratifieò noi nel suo diletto Figliuolo, 
nel quale abbiamo redenzione pel sàngue suo, e la remis- 
sione de' peccati secondo le ricchezze della sua grazia, la 
quale soprabbondò in noi. Ed ancora Cristo dice appresso a 
Santo Giovanni, mentrechè patisce la punizione, cosk : È consu- 
malo ; che vuol dire, egli è adempiuto, non resta a fare alcuna 
cosa. Per intendere la convenienza, è da sapere che la punizione 
non *é semplicemente pena allo ingiuriante, ma pena data allo 
ingiuriante da chi ha giurisdizione di punire. Onde se la pena 
non è data dal giudice ordinario, non è punizione, ma piuttosto 
ingiuria. Onde egli diceva a Mosè: Ch! ti costituì giudice so- 
pra noi ? Adunque se Cristo non avesse patito sotto giudice or- 
dinario, quella pena non sarebbe stata pwHzione ; ma il giudice 
ordinario non jwteva essere se non uno òhe avesse giurisdizione 
sopra tutta la generazione umana; condossiachè tutta la umana 
generazibue, come^diS^è il Profeta, in quella carne di Cristo, po- 
tante i dolori nostri, ^usse punita. E sopra tutta la generazione 
umana, Tiberio Cesare, del quale era vicario Pilato, non avrebbe 
avuto giurisdizione, se il romano Imperio non fosse stato per 
ragione. Di qui nasce che Erode, benàhè non sapesse quello che 
si faceva, come ancora Caifas, che sfype quello che si disse di 
celeste deliberazione, rimandò Cristo a .Pilato a giudicarsi, come 
parla Luca nel suo EvMwelio, Erode V aveva commesso, non te- 
nendo il luogo di THi^l^fésare sotto il segno delt aquila o del 
senato, ma re in singòléSr ¥egno da lui ordinato, e sotto il segno 
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ab eo, et sub signo regni sibi eommissi gabernans. Desi- 
nant igitur imperium exprobrare Romanam, qui «e filios 
Ecclesia fingunt : cum videant sponsum Christum illad sic 
in ulroque termino susb militi» com probasse. Et jam suffi- 
cienter manifestum esse arbitror, Roaianum populam sibi 
de jure orbis Imperium adscivisse. O felicem populam, o 
Ausoniam te gtoriosanì, si vel ounqaam infirnaator ille im- 
perì i lui natus fuisset, vel numqoam sua pia intentio ipsom 
fefellìsset 1 ' 
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Qualiter auctoritas Monarch», sive Imperii, dependet 

a Deo immediate. 

§ I. Conclusi^ ora Leonum, et non nocuerurU mihi,.quia 
coram eo justitia inventa est in me. In principio hujus operis 
proposltum fuit de tribus quaestionibus, prout materia pa- 
leretur, inquirere. De quorum duabus primis, in superiori- 
bus libris, ut credo, sufficienter peractum est. Nunc autem 
de tertia restai agendura. Cujus quidem verìtas, quia siDe 
rubore aliquorum emergere nequit, forsitan alicujus indi- 
gnationis causa in me eril. Sed quia de throno immutabili 
suo Verilas deprecatur; et Salomon eliam, sylvam Pro- 
verbiorum ingrediens, meditandam veritatem, impium de- 
testandum in se futurum, nos docet; ac praeceptor moruni 
Philosophus, familiaria destruenda prg veritale suadet ; as- 
sQtnpta fiducia de verbis Danielis prsemissis, in quibus di- 
vina potentia, clypeus defensorum veritatis astruilur, juxla 
monitionem Pauli, fidei loricam induens, in calore carbonis il- 

' Con questa esclamazione con- lU-oariJMiD, di quanto n..i ru m^Lc 

suona quella dell' /n/er«o XIX, 115 *Mii«tBBcoD»pr.ion. «. qu.na dui., 

e SeCC. ' *^ ^* ** !"*•' '' ?•■'"•«» ricco halrc." 
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del regno a se commesso governando. Restino adunque di turbare 
e vituperare il romano Imperio coloro^ che fingono d' essere fi-- 
gliuoli della Chiesa.; conciossiachè vegghino lo sposo della Chie- 
sa, Cristo, avere quello in tal modo approvato neWuno e nel- 
altro termine della sua miUzia. E già M^dentemente estimo 
avere dimostrato che il popolo romano^ per ragione sopra tiUti 
gli altri s' attribuì V imperiq. felice pòpolo, o Italia gloriosa, 
se quello che indebolì V imperio tuo mai non fusse nato, ovvero 
la sua pia intenzione mai lo avesse ingannato l 
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Come r autorità del Monarca, ovvero dell' Imperio, 
dipende immediatamente da Dio. 

§ I. Egli ba chiuso le bocche anioni, ed essi non m'hanno 
nociuto^ perchè nella presenza di Lui s' è in me trovata giu- 
stizia. Nel principio di questa opera fu nostro proposii^fficer- 
care tre quistioni secondo che patisse la presente materia: due 
delle quali ne' libri di sopra esUmo e$sere sufficientemente Hat- 
tate; ora ci resta a trattare della terza, E perchè la vetità di 
questa non si può dichiarare senza vergogna e rossore d! alcuni, 
sa^Jommigi'itf^ qualche cagione d* indegnaùone. Ma perché Sa 
v^^uM suo tmmtitpbife ^rmip ci priega ; ìfà anche Saltìè^ltSi, 
mentf^do miUms^vii^' Provmbj, d ammaé^ti0i cki^ doWamo 
mediUsr^wSlfltà 64feM|f^ la empietà; ed ancora il precettore 
de costumi, Aristotéi^ ci conforta che dobbiamo, per difendere 
la verità, distruggere ancora le proprie nostre opinioni; io pllfò 
piglierò fidanza insieme con le premia parole di Uanielk^pro- 
feta, nelle quali la divina potenza è chiamata lo scudo del difen- 
sore e de' difesi, s^condoMprimo ammonimento di Paolo dicente: 
Cofui vestitosi la c<||^|Mella fede, nel caldo (Quello car- 
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/rtif, quem unu$ de $erapìdm aumpU eas aUmri eaìetH^ et tetìgit 
ìMa Isaia ; gyrnnasioai pnesens ìngredìar ; et io bndm) 
Illius, qui nos de potestata tenebramm liberavil in saD- 
golne suo, impium atqne meDdacem de paisstr», apecUole 
mondo, ejiciam. Quid timeam 7 oum Spiritos Patri et Pillo 
center nos dicat per os David : In tnemona miema erii jugtvtj 
ab auditume mala non timelni. QuflBstìo Igitor praB8eDs,de qv 
inquisitio futura est, ìnter duo luminaria magna versator: 
Romanum scilicet Pontificem et Romanuoi Priocipem ; el 
qusritur, utrum authoritas Monarchi Romani, qui dejare 
Monarcha mundi est, ut in secundo libro probatum est, im- 
mediate a Deo dependeat ; an ab aliquo Dei vicario vel mi- 
nistro, quem Petri successorem iotelligo, qui vere est cla- 
viger regni caelorum. 

§ IL Ad prssentem qusestionem discutiendam, sicut in 
superioribus est peractum, aliquod principium est sumeo- 
dum, in virtule ciyus, aperiendflB veriiatis argumenta for- 
mentur. Nam sine prsfixo principio, etiam vera dicendo, 
laborare quid prodest? cum principium solum assumendo- 
rum mediorum sit radix. Haec igìtur irreffagabilìs veritas 
prffimHtator; scilicet quod illud quod natane intentioni re- 
pugnat, Deus nolit. Nam si hoc verum non esset, contra- 
diolorium ejus non esset falsum ; quod est : Deum non 
nelle quod natura) intentioni repugnat. Et si hoc non est 
falsum, nec ea quae sequuntur ad ipsum. Impossibile enim 
est in necessariis consequentiis falsum ess% conseqoeps, 
antecedente non ftilso exislente. Sed a^non noUe alterum 
doorum sequitur de necessitale, aul ^lle, aiU non velie : 
sicut ad non odire necessario sequilortj^ut alfaa^; «ot non 
amare : non enim non amare est odir^ nec non velie est 
noi le, ut de se patet. Quad si falsa non sunt, ista non erit 
falsa: Deus vult quod aon vùlt; cujus falsitas non habet 
superiorem. Quod autem verum sit quod dicitur, sic decla- 
ro : Manifestum est quod Deus 6n§p naturse vult : aliler 
coelum otioae moveretur, quod diehlDMlifin non est. Si Deus 
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bone, il quale uno de' serafini prese dal celeste aliare, e 
toccò le labbra d' Isaja; e co^, presa questa fidanza, io entrerò 
nella presente battaglia ; e confidandomi ancora nel braccio di 
Colui, che col suo sangue dalla potenza delle tenebre ci Uberò, 
gli empj e i mendaci, al cospetto del momio, dalla palestra di- 
seaccierò. Sotto V aiuto di Colui, die temevo io? conciossiachè lo 
Spirito coetemo al Padre ed al Figliuolo dica per la bocca di 
David : Il giusto sarà nella memoria eterna, e non temerà 
del male udire. Adunque la quistione, della quale prima ab- 
biamo a ricercare, tra due grandi lumi si rivolge; e questo è tra 
il Romano Pontefice ed il Romano Principe. E cercasi se V auto- 
rità del Monarca Romano, il quale di ragione è monarca del 
mondo, come nel secondo libro abbiamo provato, senza mezzo di- 
pende da Dio, ovvero pel mezzo d! alcuno suo vicario o ministro, 
il quale intendo successore di Pietro, che veramente porta le 
chiavi del celeste regno. 

§ IL Copie nelle superiori quistioni abbiamo fatto, similmente 
nella soluzione di questa si vuole pigliare qualche principio 
fermo, nella virtù del quale s* formino gli argomenti della verità, 
che al presente si ricerca. Imperocché senza un principio pre- 
fisso, non giova affaticarsi ancora dicendo il vero; conciossiachè 
solo il principio è la radice del pigliare i mezzi. Adunque si 
presuppone questa verità irrefragabile : che Iddio non vuole quello 
che repugna alla natura. Imperocché, se questo non fusse vero, 
il suo oontradittorio non sarMftfalso ; il quale è : che Iddio t^o- 
gUa ^ fkél lo chs*repugna alla intenzione 4Ma natura. E se qwr 
sto non'-é falso, non sono false ancora quelk cose che di questo 
seguitano. Imperocché egli è impossibile nelle conseguenze ne^s- 
sarie il conseguente essere falso, non essendo falso l' antecedeìite. 
Ma al non nonvolere V uno de due seguita per, necessità, o vo- 
lere nonvole0; come al non odiare, p^ necessità seguita o 
amare o nonamare. Imperocché il ftm amare non è odiare, ne 
il non volere è nonvolere, come di per se medesimo é manifesto. 
Le quali cose se non sono false, non sarà falsa questa : Iddio 
vutde quel ohe non vJtlkffta falsità della quale non ha superiore. 
E che sia vero quello che qui si dice, così dichiaro: Égli è ma- 
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vellel impedimentam finis, vellet et Briem impedìmeDti; 
aliter etiam otiose vellet. Et cam finis impedimenti sit, non 
esse rei impedito; sequeretar, Deum velie non esse finem 
naturflp, qui dicitur velie esse. Sì enim Deus non vellet im- 
|)edimentuin finis, proot non vellet, seqaeretur ad non vel- 
ie, qood nihii de inapedimento curarel, sive esset sìve ooo 
esset. Sed qui impedimentam non carat, rem qusB polot 
impediri non curat, et per consequens, non habet in volon- 
tate: et quod qjuis non habet in volantate, non volt; Propter 
quod, sì finis naturse impediri potest, quod potest; de ne- 
cessitate sequitar, quod Deus finem nature non vult: et sie 
sequitur quod prius, videlicet Deum velie quod non vali 
Verissimum igitur est illod principiuro, ex cujas contn- 
dictorio tam absurda seqnuntur. 

§ III. In introitu ad quaestionem hanc notare oporlet, 
quod prime quaestionis veritas magis manifestanda fuit ad 
ignorantiam tollendam, quam ad tollendum litìgium. Sed 
hoc fuit secundsD queestionis, ut quomodo et qualiter ad 
ignorantiam, ita ad litigium se habeat. Multa etenim igno- 
ramus, de quibus non litigamus; nam geometra circoli 
quadrato ram ignorat, non tamaiì ée ìpsa litigat. Tbeologos 
vero numerum angelorum igoorat, non tamen de ilio liti- 
gium facit. JEgyptius civilitatem Scytharura ignorai, non 
propter hoc litigium facit de jeorum civilitate. Hujus qui- 
dem tertìsB qua?stionis verità tantum habet litigium, at 
queniadmodum in aWs ignorantia solet esse caussa litigii, 
sic et hic litigium caussa ignorantise sit. Magnìs hominihus 
namque rationis intuitum voluntate prsevolantibos, hoc 
ssepe contingìt : ut male affecti, luraine rationis postposito, 
affectu quasi caeci trahantur, et pertinaciter suam denegent 
cecitatem. Unde fit perso'pe, quod non solutfVfalsitas patrr- 
monium habeat, sed plerique, ut de suis terminis egredien- 
les, per aliena castra discurrant, ubi nihil intelligentes ìpsi, 
nihil intelliguntur; et sic provocant quosdam ad iram, quos- 
dam ad indignationem, nonnuUos ad rlsum. Igitur contra 
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nifesto che Iddio vuole il fine della natura; altrimenti il cklo si 
muoverebbe invano, la qual cosa non si debbe dire. Se Iddio 
volesse lo impedimento del fine, vorrebbe ancora il fine dello im- 
jyedimento, altrimenti vorrebbe questo invano. E perchè il fin^ 
dello impedimento egli è il non essere deUa cosa impedita, segui- 
terebbe che Iddio volesse non essere il fine della natura, il quale 
si dice volere essere. Imperocché se Iddio non volesse lo impedi- 
mento del fine, come e' non volesse, cosi segiiiterebbe al non vo- 
lere, e nulla si curerebbe dello impedimento o fusse o non fusse. 
Ma chi non cura lo impedimento non cura quella cosa che si 
può impedire, e conseguentemente non V ha nella volontà; e quello 
che alcuno non ha nella volontà, non vuole. Per la qual cosa, se 
il fine della natura può essere impedito, di necessità seguita che 
Iddio non vuole il fine della natura; e co^ seguita queUo di 
prima, e questo è: Iddio volere quello che non vuole. Adunque è 
verissimo quello principio, del cui contradittorio tante assurde 
cose seguitano. 

§ III. JVe/ principio di questa quistione è da intendere, che 
la verità della quistione prima fu più da manifestare per levare 
V ignoranza, che .per levare la lite. 'Ma la verità della seconda 
quistione fu per levare V ignoptgkia. e il litigio. Molte cose sono 
che noi non sappiamo, e nienkSimeno non ne litighiamo. Impe- 
rocché, il -geometra non sa- kmquadratura del circob, ed anche 
fwn ne litiga; il teologo non sa iUmmero degli angeli, e di quello 
non fa lite; e lo Egizio non sa {é^ailtà deeii Sciti, ed anche della 
loro civii^ non contende. Certamente /oi^Prttò di questa terza 
quisHone ha tanto litigio, che come agli altri suole V ignoranza 
essere cagi$iue di lite, così qt^i sia maggiormente la lite cagione 
d* ignoranza. Imperocché agli uomini, che volano con lo appetito 
innanzi alla considerazione della ragione, sempre questo seguita : 
che eglino male ^jliposti, e posposto il lume^lla * ragione, sono 
tirati come cie§hsi dallo affetto, e pertinacemente la loro cecità nie- 
gano. Onde spesso avviene, che la falsità non solamente ha pa- 
trimonio, ma che molti, decloro termini uscendo, discorrano 
pe* cqmpi d' altri, ove eglino nulla intendendo, niUla sono intesi ; 
e così provocano alcuni ad ira ed indignazione, altri a riso. 
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verità lem, quao qusrltur, tria horoinum genera maxime 
colluctantur. Summus namqae Pontifex, Dorami nostri Jeso 
Christi vicarius, et Petri successor, cui non qaicquid Chrì- 
sto, sed quicquid Petro debemns, zelo fortasse claviom: 
neo non alii grcgum Chrìstianorum pastores, et alii, qoos 
credo zelo solo matris EcclèsisD permoveri, ventati, qiiin 
ostensurus sum, de zelo forsan (ut dixi) non de Buperbit, 
contradlcunt. Quidam vero alii, quorum ofostinata copiditis 
lumen rationìs extinxit, et dum ex paire diabolo sont,E^ 
clesisB se fìlios esse dicufit, non solum in hac qusestiom 
litigium movent, sed sacratissimi Principatus vocabnlom 
abhorrenles, superiorum qusestionum et hujus principia 
impudenter negant. Sunt et tertii, quos Decrelalistas to- 
cant, TheologisB ac Philosophise cujuslibet inscii et exper- 
tes, qui suis Decretalibus (quas profecto venerandas existi- 
mo) tota intentìone innixi, de illarum praevalentia credo 
speranles, Imperio derogant. Nec mirum, cum jam audive- 
rim quemdam de illis dicentem, et procaciter asserentem, 
traditiones EccIesisD fideì esse fundamentum. Quod quidem 
nefas de opinione mortalium illi submoveant, qui, ante ìp- 
ditionem Ecclesìae, in fìlium Dei Christum, sive venturoni, 
sive praesentem, sive jam passum crediderunt, et credendo 
speraverunl, et sperantes charHate arseriiiit, et ardentesei 
cohaeredes factos esse mundus non dubitai. Et ut tales de 
pra?senti gymnasio totaliter^lEcludanlur, est advertendun), 
quod qused^m scriptéra est ante Ecclesiam, quaeda□»'cumE^ 
desia, qusedam post Ecclesiam. Ante quidem Ecclesiam sant 
Velus et Novum Testamentum, quod in seternum mandatali) 
osi, ut ait Propheta : hoc enim est quod dicit Ecclesia, loquens 
ad Sponsum: Trahe me post te. Cum Ecclesia vero sunt vene- 
randa illa concilia principnlia, quibus ChAftium jnterfuisse 
nomo fidelis dubitai: cum babeamus, ipsumdixisse disci- 
pulis, ascensurum in coelum : Ecce ego vobiscum sum in 
omnibus diebus, usque ad consummationem sceculi, ut Matthaeus 
testatur. Sunt et scripturae doctorum, Augustini et aliorum. 
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Adunque contro <illa verità, che qui si ricerca, tre condizioni 
d^ uomini massime fanno resistenza; perchè il sommo Ponte/ice 
vicario di Cristo e successore di Pietro, al quale noi non dob- 
biamo ciò che dobbiamo a Cristo, ma dò che dobbiamo a Pietro, 
contro a noi insorge forse pel zelo delle chiavi ; ed ancora altri 
pastori della greggia cristiana, ed altri ancora, i quali credo solo 
da zelo della madre Chiesa essere mossi, alla verità, che io ho a 
mostrare, forse per zelo (cornee dissi) e non per superbia contra- 
dicono. Ma alcuni altri, la cupidità ostinata de* quali ha spento 
il lume della ragione, ed essendo dal padre diavolo si 'chiamano 
figliuoli della Chiesa, non solo in questa quistione muovono lite, 
ma hanno in dbominio il nome sacratissimo di Principato; e cosi 
negano i veri princijjj delle quistioni superiori e della presente 
senza vergogna. Sono alcuni altri chiamati DecretaUsH, ignoranti 
di teologia e di filosofia, i quali con tutta la intenzione dandosi 
a' loro Decretali {che per altro io stimo che sieno da avere in ve- 
nerazione) fondano nella loro prevalenza le proprie speranze,- e 
cosi derogano allo Imperio. Né è da maravigliarsi di questo, per- 
chè io ho già udito alcuno di loro dire, e sfacciatamente affer* 
mare, i loro decreti essere fondamento della fede ; la. quale as- 
.mrda sentenza dalla opinione d£ mortali levino coloro, che 
sènza costituzùme di Chiesa, credettono in Cristo venturo, o pre^ 
sente, o venuto; e credendo in lui sperammo, e sperando arsono 
di carità, ed ardendo sono senza dubbio alcuno a Lui' fatti coe- 
redi. Ed acciò che tali uomini dtmTpresente . battaglia siano in 
tutto scacciati, è da notare eh* egli e oloilia scrittu^ innaàzi 
alkk€hiesa, al^na it^m^on ess^ al0m(\ dopo leÌ4fi'4nnanzi 
oÌSb Cmét^àfFrecchio e Umtovo T^amento^Àl quale è mandato 
in eterna come dice il Profeta, imperocché questo è queUo che 
diqf la Chiesa, parlando aUo sposo: Tira me dopo te. E con la 
Cmesa insieme sék quegli venerandi concilj prinmf)€Ui, né quaH 
esser Cristo 4Ko presente nessuno fedele dubita ; conciossiaehè 
noi abbiamo. Cristo aver detto a* discepoli, avendo a salire in 
cielo : Ecco io sono con voi ogni di, insino alla consumazione 
del secolo, come Matteo testimonia. Sono ancora le scritture 
de* dottori, di Agostino e degli altri, i quali avere avuto i* aiuto 
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quos a Spiritu Sanclo arijuios quis dubitai, rruclus eonitn 
vel omnino non vidil, vel si vidit, mìnime degustavi!. Post 
Ecclesiam vero sunl traditiones, quas Decretales dtcunt: 
quio quidem etsi auctoritale apostolica siat venerandic, 
fundamenlHli tamen Scriptiiro; [Hislponendas esse dubitan- 
dam non est, cum Chrislus sacerdoles objurgaveril ije con- 
trario. Cum enim ìnterrogassent : Ouare disàpuli tui fradi- 
tionem seniorwn transgrediuntur? (negiigebant enim maiiuum 
lotionem) Chrislus eis, Msltheo testante, respondit : Quare et 
«OS transgredimini mandatnm Bei propler iraditionnm veslram? 
Id quo satìs innuil Iradilionem posi pone nd ani. Quod si Ira- 
ditiooes Ecclesìs post Ecclesinm sunt, ut declnratum est; 
necesse est ut non Ecclesia? a tradiliotiibus, sed ab Eccle- 
sia Irndìtionum accedat aucloritas. Itaque solas IradilJones 
habeiiles, ut diCebatur. a gymnasiD excludendi sunt. Opor- 
tet enim hanc veritatem vennnles, ex ii.s, ex quibus Eccle- 
6m manat atithoritas, investigando procedere, lis itaque 
. exclusls, excludendi sunt alii, qui corvorum plumis operti, 
oves albae in grege Domini se jaclant. Hi sunt impielatls 
liliì, qui ut flagllia ena exequi possint, mairem prostituunl, 
fralres e\peilunl, et denique judicem habere nolunt. Nani 
curapud eos ratio quereretur, cum sua cupiditate deteall 
principia non vidermt? Quapropter cum solis concertatio 
rcBlat, qui aliquali zaio erga matrem Ecclesiam ducti, ipsain 
quse quierltur veritalemigneraut. Cum quibus illa reve- 
rMlla ffAus, quam plus tìlius debet patri, quam pius 5lìus 
mairi, "^VB in ChrisluQi, pius Ìn.^Gle8Ìam,^ìiis inJ'asUi' 
rem, pius in onines Chrislianam féligionèm piaStvu t%s, prò 
salute veritatis io boc libro certamen incipio, 

§ IV. Isti vero, ad quM erit Iota diaputalio sequens, ^- 
sercnles auetoritatem Imperli ab auclorilBle Eccleslfe de- 
pendere, velot arlifex Inferior dependet iib atthiteclo, più- 
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dello Spirito Santo chi dubiterà? e chi ne dubitasse non avrebbe 
i frutti loro veduti, e se gli avesse veduti non gli avrebbe gu- 
stati. Dopo la Chiesa sono poi le costituzioni, le quali chiamano 
Decretati : le quali benché sieno da venerare per V autorità apo- 
stolica, nientediméno s' hanno a posporre alla fondamentale 
Scrittura, conciossiachè Cristo abbia ripreso i sacerdoti del 
contrario. Imperocché domandandogli: Per che cagione i di- 
scepoli tuoi trapassano gii ordini degli antichi? (e questo 
era che eglino non osservavano il lavarsi le mani) a costoro 
Cristo rispose appresso a Santo Matteo : E voi perchè trapas- 
sate il comandamento di Dio per le vostre costituzioni ? 
Nella quale sentenza assai significò che là costituzione s' aveva 
a posporre. E se le costituzioni della Chiesa sono dopo la Chie- 
sa, come é dichiarato, è necessario che V autoHtà della Chiesa 
non dipenda da esse costituzioni, mfl V autorità delle costituzioni 
dalla Chiesa. E costoro che hanno solo queste costituzioni, si 
vogliono, come dicemmo, di questa battaglia rimuovere : impe- 
rocché nel ricercare questa verità bisogna procedere per quelle 
cose, dalle quali V autorità della Chiesa dipende. Adunque, fatta 
questa esclusione, si debbono altresì rimuovere da questa guerra 
coloro che, coperte di penne di corvi, si vantano d* essere pecore 
bianche nella divina gregge. Costoro son figliuoli d' iniquità, i 
quali, per meglio adempiere i loro delitti, prostituiscono la ma- 
dre, i fratelli scacciano, e finalmente non vogliono aver giudice, 
hn^però in che modo si cercherebbe egli con esso loro ragioni, 
conciossiachè eglino, occupati dalla cupidità, non vegg&Ho i prin- 
cipf^ f^t^qual CO80 sod|jpoon qutgli combatteremo, i^qmidi in- 
dotttda jRfMi zelo inverso la Chima loro madre, la verità che 
qui si cerca non conoscono : co' quaU io incomincio in questo li- 
bi0la battaglia per la salute della verità, usand^quella reve- 
renzia, la qua^ è tenuto usare il figliuolo pio inverso il padre, 
pio inverso Icrmadre, pio inverso Cristo e la Chiesa e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli che confessano la cristiana religione. 
§ IV. Coloro adunque, contro a* quali sarà tutta la seguente 
disputazione, affermano V autorità dello Imperio dipendere dal- 
V autorità della Chiesa, come lo artefice ministro dai capo mae- 
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ribos et diversìB argamentis movenliir : qu» qnidém de 
sacra Scriptara eliciaDt, et de qaibosdkài gestìs tam sanimi 
Pontificis, qaam ìpsius Irnperalorìs, non ulliim vero ratio- 
nis indiciam habere nìtantnr. Dicani enim primo, aecnn- 
^om scriptaram Geoeseos, quod Deus fecit doo magna la- 
minaria, laminare majos et laminare minus, at altermn 
prseesset.diei, et alterum noeti. Qu» allegorlce dieta éme 
mtelligebaut ista dao regimina, spirilaale et temporale. 
Deinde, quod qaemadmodam lana, qa» eat laminare ibi- 
nas, non habet lucem, nisi proni recipit a sole, sic nec re- 
gnam temporale aoctoritatem babet, nisi proat recipit a 
spirituali regimine. Propter baiÀìet propter alias eorom 
ratlones dissoWendas, prànotandanij qaod sicat Philosopho 
placet in iis, qa» de sophisticìs elencbis, solatio argumenti 
est erroris manifestatio. Et quia error potest esse in mate- 
ria et in forma argomenti, daplioìter peccare contingit : aat 
scilicet assumendo falsum> aat non syllogizando. Qa» doo 
Philosophus objtciebat centra Parmenidefai et Metissam, di- 
cens : Quf falsa recipiunt, €t non syffogitanies sunt. Et acolpio 
bto largo modo falsam, etiam prò inopinabili, qaod in ma- 
teria probabili habet naturam syllogismi. Si vero in forma 
sit peccatum, conclusio interìmenda est ab ilio qui solvere 
vult, ostendendo formam syllogisticam non esse servatami. 
Si vero peccatum sit in materia, aut est quia simplìcfter 
falsum (issumptum est, aut quia falsum secundum quìèt-*Si 
simpliciter, per interemptionem assuropti solvendum est: sì 
secundum quid, per distinetionenir Hoc viso» ad maliorem 
hujus et aiiarum inferius factaruOi solutionum ^Wdentiaìn, 
advertendum, quod circa sensum mysticum dapliciter er- 
rare continoti aut quserendo ipsom ubi non est, aut aeci- 
piendo alìtef^ quam accipt debeat. Propter J>rimum dieit 
Augusti n US in Civitate Dei: Non sane omnia qws gesta nar- 
rantur, etiam significare aliquid putanda sunt : sed propter 
illa qua aliquid significante etiam ea qtuB nihil significante at- 
texuntur. Solo vomere terra proscinditur : sed ut hoc fieri pos- 
sitj etiam costerà aratri membra sunt necessaria. Propter se- 
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stro; ed abbenchè siano mossi da più e diversi argomenti tratti 
dalla Scrittura, ed ancora da alcune cose fatte dal Pontefice e 
dallo Imperadore, nientedimeno non hanno indizio cUcuno di ra- 
gione. In prima dicono, secondo il Genesi, che Iddio fece due 
grandi lumi, cioè uno maggiore e uno minore, acciocché V uno 
fosse sopra il dì e V altro sopra la notte ; e questo intendono per 
allegoria, che V uno sia lo spiritiuile e V altro il temporale reggi- 
mento. Dipoi argomentano cosk : che come la luna, che è il mi- 
nore lume, non ha luce se non in quanto la riceve dal sole, così 
il regno temporale non ha autorità se non in quanto dallo spi- 
rituale la riceve, E per sciogliere questa loro ragione e le altre, 
è da notare, che^ come dice Aristotele negli Elenchi, la soluzione 
dello argumefUo è la manifestazione dello errore E perchè lo 
errore può essere nella materia e nella forma dello argumento, 
in due modi si può errare ; o presupponendo il falso, o argomen^ 
tando senza ordine. E queste due cose opponeva Aristotele a Par- 
menide e Melisso, dicendo : Costoro accettano il falso e non 
argomentano. Io piglio qui in largo modo il falso per la cosa 
inopinabile, la quale nella materia probabile ha natura di sillo- 
gismo. Ma se egli' è errore %eUa forma, debbe distruggere la con- 
c/tfSÌo/|^ colui, che vuole solvere mostrando non essere osservata 
la forma dello argomento. E se egli è errore nella materia, egli 
è perchè s' è accettolo il falso, o semplicemente, o in qualche 
parie. Se setnplicemente, si debbe solvere distruggendo la propo- 
siMÙme assunta, e se in alcuna parte, per distinzione. Notato 
quesio, è ancora da considerare, per intmdere meglio la solu- 
zione fatta qui, e quelle che s' hanno a fare, che si può errare 
circa il mìiftoo senso, o cercandolo dove ei non è, o pigliandolo al- 
trimenti che egli sia. Per la prima parte, dice Agostino nel libro 
deSa Città di Dìo : Non si debbe credere che tutte le cose 
che si narrano significhino alcano effetto, ma per cagione 
di quelle cose che significano, si pigliano ancora di quelle 
che nulla significano. Solo il vomere divide la terra, ma per 
potere far questo, ancora V altre parti dello aratro sono ne- 
cessarie. Per'la qwil cosa esso ancora disse nel libro della Dot- 
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candum, idem alt in libro de DoehinA CkriiHana, loqnens 
delHo (aliud in Scriptaris sentire qiwm file qui scripeit eas 
dieit), quod ita feUftar, ac si qnisqMfi» deserens viam, eo 
ttiiwa per gymro pergeret, qoo Via illa perdacit ; et salidit: 
Demonàremdum est, ut conàuitud^m deoiantU etiam- tu trmh 
éèarèum et penenum ire quis cogatur. Deinde innoit cao»- 
sam qoare oavenduni sit hoc in ScrìptàKSy dicens : TUnAa- 
ÌKtfideSy s< ^tMnamm Seripturarum vaèHìat aueioHtas. Ego 
aatem dico, qaod si talia dé'ignorantia proveniant, cor- 
replione diligenter adbibita» igodecendum est, sient igoo- 
«cendum esset illi, qof' ieonem In nabìbus formidaret. Si 
Vero industria, non aKter cam ^ eifiantUMis est agendnm, 
qaani cuna tyrannis, qoi publiot jitrv ne» ad oommunem 
atìlitatero seqonntor, sed ad propriam retorqaere conantar 
O sammam focinus, etiamsì cootiagat in aomniis, aetèrni 
Spiritus intentìone abati ! non «nini peccatnr in Moysen, 
non in David, non in Job, non in Matlheum, nec in Paa- 
liun, sed in Spiritum Sanctom, qui loquitur in iilis. Nam 
quanqoam scriptores divini eloquU BHiltl sint, unicus ta- 
meng dictator est Deus, qui beneflaeitnniBuain nobis 
multorum calanios explicare dignatas èst. His itaque 
tatis, ad id quod superius dicebatur, dico per interemflNh 
nem illius dicti, quod dictum est, illa duo luminaria t^frise 
importare duo hsec regi mina ; in quo quidem dicto tota' vis 
argumenti consisti t. Quod autem ille sensus omnino fiosti- 
neri non possit, duplici via potest ostendi. Primo, quiacom 
hujusmodi regimina sint accidentìa qosedam ipsias homi- 
nis, videretur Deus usus fuìsse ordine perverso, accideotia 
scilicet prius producendo, quam proprium subjectam; quod 
absurdum est dicere de Deo. Nam illa duo luminaria prò- 
ducta sunt die quarto, et homo die sexto,^ut patet in Litera. 
Prsterea, cum ista regimina sint hominum directiva io 
quosdam fines, ut infra patebit, si homo stetisset in stalo 
innocentise, in quo a Deo factus est, talibus directivis non 
indiguisset. Sunt ergo hujusmodi regimina remedia centra 
infirmitatem peccajti. Quum ergo non solum in die quarto 
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trina cristiana a questo medesimo proposito : che chi sente altri- 
menti neUe Scritture che eolui che le scrisse, è cosk ingannato 
come se alcuno lasciasse la via retta, e per lungo circuito perve- 
nisse al fine medesime della via retta ; e dopo questo aggiunge 
così : Vuoisi dimostrare aeciò che per consuetudine di de- 
viarsi, ancora si vada per obliquo. Finalmente significa la ca- 
gionCf perchè questo si debba schifare nelle Scritture, dicendo : La 
fede dubita se l'autorità della divina Scrittura vacilla. Ed 
io dico, che se tali cose si fanno per ignoranza, si vuole con di- 
ligenza la ignoranza correggere, e perdonare, come a colui che 
teme il lione nei nuvoli. E se si fanno a studio, con quelli che 
cos^ fanno non si debbe altrimenti fare che con i tiranni, i quali 
non seguitano le pubbliche costituzioni a utilità comune, ma le 
tirano al proprio. estrema scelleratezza, eziandio se gli av- 
venga^nel sogno, male usare la intenzione dello etemo Spirito! 
non si pecca qui contro Afose, David, Giob, Mattpo o Paolo, ma 
contro allo Spirito Santo che parla in loro. Imperocché se molti 
sono gli scrittori del divino sermone, uno solo è il dettatore Iddio, 
il quale s' è degnato quello che a lui piace per molti scrittori a 
noi esplicare. Notate queste cose, al sopraddetta proposito dico 
aéistruzione di quel detto, ove affermano che questi due lumi 
importano due reggimenti, nel qual detto tutta la forza dello ar- 
ff^nento consiste. E che quello detto non si possa sostenere, per 
due vie mostrare possiamo. Prima, essendo questi reggimenti ac- 
cidenti deW ubmo, parrebbe che Iddio avesse pervertito f ordinCy 
producendo prima gli accidenti che il soggetto proprio, e questo 
non si debbe dire cT Iddio. Imperocché quei due lumi furono prò- 
dotti nel quarto dì, e l* uomo nel sesto. Oltre a questo, condos- 
siachè questi reggimenti dirizzino l' uomo a certi, fini, come di 
sotto dichiareremo, se /' uomo avesse perseverato nello stato della 
innocenza, nel quale fu fatto da Dio, non avrebbe avuto bisogno 
4Ìi tale direzione. Adunque questi reggimenti sono rimedio con- 
tro alla infermità del peccato. E come V uomo nel quarto dì non 
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peccator homo non er«t, sed eiìain simplicHer homo non 
era!» producere remedia certum.est fuisse oeiosum ; quod 
est contra divinam boDitatero. StuUas etenim ossei medi- 
CQS, qui ante uaiìvilatem homìnis, prò apestemate* futuro, 
ìlli empiastrum conficeret. Non igitur dicendum est, quod 
quarto die Deus hec duo regiroina fecerit : et per conse- 
quens, intentio Moysi esse non potuit illa, quam fìngunt. 
Potest etiam hoc mendacium lolerando, per distìnctionem 
dissolvi. Mitìor namque est in adversarìum selutio distmeti- 
va ; non enim omnino mentien» esse videtur, sicut inter- 
enptiva illud videri facit Dico ergo, quod licei Luna non 
habeai lucem abundanler, nisi uta Sole-recìpli; non propter 
hoc sequitur, quod ipsa Luna sii a Sole. Unde sciendum, 
quod allud est esse ipsius Luuae, aliud virins ejus, et aliod 
operari. Quantum est ad esse^ Dallo modo Luna dependet 
a Sole, nec etiam quantum ad vìrtutem, nec quantum ad 
operationem simplictier : quia motus ejus est a motore pri- 
mo, et influentia sua est a propriis suis radii». Habet enim 
(iliquam lucem ex se,^ ut in ejus eclipsi manifestum est; 
sed quantum «d melius et virtuosius operandum, recipit 
nliquid a Sole, qui- habet lucem abundaniem, qua recepla, 
virtuosius operatur. Sic ergo dico, quod regnufra temporale 
non recipit esse a spirituali, nec vìrtutem, quaB est ejus au- 
ctoriias, nec etiam operatienem simpliciter : sed bene ab eo 
recipit, ut virtuosius operetur, lucem* gratis, quam in coelo 
et in terra benediciio summi pontificia infundit illi. Et ideo 
argumentum peccabat in forma: quia praedicaium in con- 
clusione non est exiremitas majoris, ut patet. Procedii enim 
sic : Luna recipit lucem a Sole, qui est regimen spirituale; 
Regimen temporale est Luna: Ergo regimen temporale reci- 
pit aucioriiatem a regimine spirituali. Nam in exiremitate 
majoris ponuni lucem: in prasdicaio vero conclusionis, au- 



' Tutti oggi sanno che la luna prodotta secondo le dottrine del 
non ha di per se alcuna luce ; ma tempo, non inOevoIisce la sua ar- 
quell'erronea opinione, da Dante gomentazione. 
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soiamenie fwn era peccatore, ma eziandio in niun modo eetetevOf 
era superfluo produrre i rimedi : e questo è contro alla bontà 
divina. Colui sarebbe stolto mpdico, Uguale, innamsi che V uomo 
nascesse^ ordinasse lo impiastro al postemate futuro» Adunque 
non si debbe dire che Iddio nel quarto di aòòta fatto questi due 
reggimenti, e però non potè essere la iatensmne di Mosè quella 
che eglino fingono. Puossi<mcoTa questa hugia^ tollerandola, per 
distinzione dissolvere. Certamente egli è piii leggieri contro aUo 
avversario, la soluzione che distingue, perchè non si pruova co- 
lui essere in tutto bugiardo, come si fa nella distruzione. Dico 
adunque che benché la Ltma non abbia, luce abondantemente, se 
non dal Sole, non seguita però che la Luna sia dal Sole. Sicché 
si debbe sapere, che altro è f essere deUa Luna, altro la virtù 
.^iua, altro r operazione. Quanto aW essere, ella non dipende in 
alcuno modo dal Sole; né eziandio in quanto alla virtù, né 
qiutnto alla operazione semplicemente ; perchè il stu) movimento 
è dal primo motore, e la influenza sua è da' suoi propri raggi. 
Ella ha per se altuna luce, come nella sua oscurazione si ma* 
nifesta; ma quanto alV operare meglio e più efficacemente, ri- 
ceve qualche cosa dal Sole, U gudè è ^bondàna^ di luce, rice- 
vuta la quale più virtuosamente adopera. Similmente dico che 
il temporale iwn riceve dallo spirituale V essere, né ancora la 
virtù che è la sua autorità, né arusora V operazione sempUce- 
mente, ma bène riceve da lui questo: che più virtuosamente 
adoperi per lo lume della grazia, il quale, in delo e in terra, 
gV infonde la benedizione del pontefice. Adunque V argomento 
peccava nella forma, perchè quello che è predicato nella conclu- 
sione non è la estremità della proposizione maggiore, perocché 
procede cosi : La Luna riceve lume dal Sole, il quale è reggi- 
mento spirituale; Il reggimento temporale è la Luna: Adwique 
il temporale reggirnento riceve V autorità dallo spirituale. Impe- 
rocché neUa estremità deUa maggiore egli pongono la luce, e nel 
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otorHateni r*^» suoi ^tM'df verste^ MÉllMif^et ratlone, ni 
viia^ est sapra. <y^:9^ 

"fV. AsBómua^etlMn ar^uumluitfWÉitforà Moyisì dfcen* 
leii qood- de femore lacofo fluiit ll^lMMlorunF dnorom re- 
gimfnniii,- quia Levi el Jtidm; qoofelM' after ftait pftier sa- 
chrdetfi, alter ver» n é il wrfbis. tempòrÉfifc^Peifide sleargninit 
ex ii9 ! ^iwmadniòdaAiW^MMl Lerf ad AideÌD, sijp stfhaM 
Eddesia ad IiDperiimi;LeTl.i[ÉMe8iBif JudaMi in nalivilafè, 
ul patet in Litera : Ergo Eednh fMwecfdìI hliperiqiirin ào- 
ctoHtate. Et hoe vero de liMrilf aoimtir';'nam cftiiD dlcant, 
KIttod Levi et Jadas, Olii Jaoob, fifttranf iata'4ji0 regfraioa, 
iMem simfltter hoc inlerìmendodlasOMWu ; W&à eéhceékiUT. 
Arguendo inferant: Slenf Lèvi jAtB^MÌiftM tfittVfifoCe, sic 
Ecclesìa in aactoriUite. Dico stmiliter : QcKÌd alMI est pr»- 
dk»tnin conclosioDla, et «tlad imtffoHs extreitfilM.^IÌini «Hod 
e^aactoHlas, el allod hatiTilas« solato et FatfÓM'T^l^itHiler 
qipod peccBtur in fbrma : efesi similis procesittnHioie : A 
p«|JÌMit B ili G ; D et E 86 babent ut A et B : erìgo D- pr»- . ^ 
cMIt E in F : F vero et G diversa^aanl. fil si liiie«)mil iùstan- I 
tiin dicentes,'^aod F sequitar ad €/h oo éi l ^ iMi i ' ita B ad ' 
nttivitatem, et prò antecèdente beffe fnfMrtèf t ftpiwfé ijli ens, 
ut animai prò homine ; djco^ quod falsum est/ Moilf enim 
sunt majores natu/quì non sòlam in aucjtorttete non prs- 
cedunt, sed etiam prsece^iuntur a minorìbus : ut patet, ubi 
Episcopi sunt lem fiorali ter juniores, quam sui arcbipresby-. 
teri/Et sic instantia vìdetur errare secundum non caussaEn 
ut caossa. 

§ VL De iitera vero primi libri Regum assumunt etiam 
creationem et depositioDem SauUs: et dicunt, quod Saul 
rex inthronizatus fuit et de tbrono depositus per Samuelem, 
qui vice Dei de prsecepto fungebatur, ut ih Litera- patet. Et 
ex boc arguunt, quod qusemadmodum'ille Dei vicartus au- 
ctoritatem habuit dnndi et loiiendi regimen temporale, et 
in alium transferendi : sic et nunc Dei vicàrius, Ecclesiae 
universalis antiétes, auctorilatem balìel dandi et tollendi, et 
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predicato della conclusione F autorità; ìe quali sono cose diverse 
in soggetto e in ragionCy come veduto abbiamo. 

§ V. Costoro assumono eaiandio argomento dalla lettera di 
Mosè, dicendo che dal pettignone di Gìacoh uséi la figura di 
questi du3 reggimenti, cioè Levi e Giuda; de* quali l'uno fu 
padre del sac^dozio, cioè Levi ; F altro dfil reggimento tempo- 
ralèf cioè Giuda. Dipoi co^ argomentano: Quella comparazione 
che fu tra Levi e Giiida, è tra la Chiesa e lo Imperio; Levi 
precedette Giuda in natività, come dichiara la lettera: Adunque 
la Chiesa precede nelV autorità V Imperio. Questo facilmente si 
solve, perchè, quello cHe dicono che Levi e Giuda, figliuoli di 
Giacobbe,, figurano questi reggimenti, si potrebbe semplicemente 
distruggendo dissolvere; ma concedasi pure loro questo. E quando 
argomentano, come Levi precedette Giuda in natività, così la 
Chiesa nell'autorità, dico similmente che altro è il predicato 
della conclusione, e altro la estremità della maggiore. Imperoc- 
ché altro è V autorità, e altro la natività per soggetto e per ra- 
gione ; e però si pecca nella forma, ed è uno processo simile a 
questo: A precede B in C ; D ed E hanno tra loro compara- 
zione come A e B: Adunque D precede E in F, ma invero F 
e C sono diversi. Ma se pure costoro facessino resistenza dicendo, 
che F seguita al C, e questo è V autorità atta natività, e che per 
lo antecedente bene si inferisce il conseguente, come V animale 
per V uomo ; dico che questo è falso : perchè sono molti i mag- 
giori per natività che non solamente non precedono in autorità, 
ma sono da' più gióvani preceduti, come spesso è manifesto nei 
loro ordini, dove % più giovani in autorità ecclesiastica prece- 
dono i più vecchi. E così questa resistenza erra ponendo per 
cagione quello che non è cagione. 

§ VI. Dalla lettera poi del primo libro dei Re assumono la 
creazione e la deposizione di Saul, dicendo : che Saul re prima 
posto in trono, fu poi deposto per Samuel, che invece di Dio 
comandò a colui. E. di qui argomentano che come colui, vicario 
di Dio, ebbe autorità di dare e torre U temporale reggimento e 
trasferirlo in altri, così ora il vicario di Dio, universale pre- 
side della Chiesa, ha autorità di dare, torre e trasferire lo 
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•ìÉféan Iransferandì sw f t r u nr rggidfctDii^ m mMir a lis. Ex qbo 
sine llabio sequerelory qtirii ^aelorlta» lÉ^verii ddp^nderet, 
«t dlotinu Et ad hoc dkseaidCMi, per frql^'a inpt ioJ D ei i i q'os 
quod dìooAt^Samseleiir 9ei ^rioferiam ;i|aia iioik-«Ì'Vìcarìi», 
Md ut tegalos speefaliB ad hoe, siTfriNMiQtBSr portaot «laa- 
ièkiai Domini lat pnw éani^ hoe feoH'^Ml pale^ quia qvJe- 
qnid SaoGi dixil» hfu faaH mimu^ «ThaeiilvilL Utkle'aoiao- 
doAk, (faed aliad eal aM»^<i*iiiiu, ilNid «stessa- noodmn 
sive iDìnisiniin : siool aliod ssl iawe:doctarem, alitid eslaaw 
inlerpMem ; nani vioarìna ast^rooi jorisdlMio cum tege v«l 
omh aHMiriO-eiiiniiiisaa est ; «I ideo intra '^errafiios Jarisdl- 
;^ioDi8 commìss» de Isfs^el de^trfaHi isi ptiiiliiiàgui u oifea 
aliqpld, quod doroious stanino IgMIwstir 1f tnwilis IwWn» imw 
poteste In qoaotom mmaiaa : .Sédt^^qaeinsèfiiedMSÀmalleos 
in sola virlnteAibri opèNilar, skr^ naneiva solò arbitrio 
ejiis qoi iDÌIIil'iAiioi>NMHBfl«r'sei|iHtUF, si Deus, per oun- 
dnm Samaelem fecit hocy-qveé Tioanas Dei lioc Tacere pes- 
sit^miiiter. Multa enim DeiÀ per Aogelos fecii, et focile 
iSKtbms est, qo» Tioarkis Del,'4*etpf saecessoi'jllìéere non 
pbcest. Unde argaaneiitain tstorai^ièst'a .tòtoad parienuroon- 
ilrnendo sic : Homo potest andire et vMere, ergo ocalus po- 
test audire et videro ; et hoc non tenet. Teneret aotem de- 
structive sic: Homo non potest volare, ergo-^iiec brachia 
hominis possunt volare. Et similiter sic : Deus per nuncium 
facere non potest genita non esse genita, juxta sententiam 
Agathonjs : ergo nec vicarius ejus fiarcere potest. 

§ Vn. Assumunt etiam de litera Matthiei Magorum òbla- 
tìonera, dicentes, Cbrìstum recepisse slmul thus et aurum, 
ad signifìcandum seipsum esse Dominuni et gubernatorem 
spi rituali a m, et tempopaliom. Ex quo infertrnt,.Christi vìca- 
rium domlnum et gubernatorem eorundem : et per conse- 
quens, babere ulrorumque auctoritatem. Ad boc respondens, 
litdham MatthaBi et sensum con&teor : sed quod ex illa ip- 
ferro conantur, in termino deficit. Syllogizant enim sic: 
Deus est dominus spìrituallum et temporalium : Sunimus 
Pontifex est vicarius Dei : ergo est Dominus spirituailum et 
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scettro del temporale governo, E da questo senza dubbio segui- 
terebbe che daUa Chiesa dipendesse l'autorità dello Imperio, A que- 
sto diciamo, distruggendo qttello che dicono, Samudb vicario 
di Dio : che non come vicario, ma come speciale legato acqwstò, 
e come nunzio referente lo espresso mandato di Dio, fece que- 
sto. La qual cosa cosi si dichiara, perchè appunto quello che 
Iddio disse, solo fece e referì, Laonde altro è essere vicario, 
altro nunzio o ministro ; come altro é essere dottore, ed altro in- 
terpetre. Imperocché vicario è colui al quale la giurisdizione è 
conceduta con legge o con arbitrio ; e però intra i termini della 
giurisdizione commessa per legge' o per arbitrio, può fare al- 
cuna cosa che il signore non conosce-; ma il nunzio non può 
se non in quanto nunzio, E come U martello nella virtù sola del 
fabbro adopera, cosi il nunzio nel solo arbitrio di colui che il 
manda. Adunqw noti seguUa, che se Iddio per Samuel nunzio 
fece questo, il vicario di Dio h possa fare. Molte cose Iddio per 
mezzo degli Angeli ha fatte, fa e farà, che il vicario di Dio e 
successore di Pietro non può fare : e jwrò V argomento loro è 
dal tutto alla parte, argomentando cosk :. l* uomo può vedere e 
udire : adunque V occhio può vedere e udire : e questo non vale, 
ma varrebbe negativamente coA: L uomo non può volare;- adun- 
que non possono le braccia deW uomo volare. E similmente così : 
Iddio non può fare pel nunssio che k cose generate non sieno ge- 
nerate, secondo la sentenza di Aditone : adunque il suo vicario 
non lo può fare. 

§ VII. Costoro pigliano ancora dalla lettera di Matteo V of- 
ferta de' Magi, dicendo: Cristo avere ricevuto insieme incenso ed 
oro, a significazione che egli era signore e governatore delle cose 
spirituali e temporali. Di qui inferiscono che il vicario di Cristo è 
signore e governatore delle cose medesime, e conseguentemente ha 
tn- tutte e due V autorità. Rispondendo a questo, confesso la lettera 
e U senso di Matteo, ma in tutto niego quello che di qui si sforzano 
d'inferire. Costoro cosi argomentano: Iddio è signore dèlie cose 
temporali e spirituali, e il Ponte/ice è vicario di Dio ; adunque egli è 
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temporaliurn. Utraque eniitt proposìtio vel*a ««i,sed mediuna 
vafiaiur; et iirguitur in quatuor tertDÌDWr>ìn quibva forma 
syllogistica non saWatur, ut patot e^ iis qpiB de ^yliogismo 
simpliciter. Nam aliud èst Deiis» qùflt4 sui^icitur in majori, 
et aliud vicarìu& Dei, quod praedicaiur io. minori. Ei si qais 
iustarei de vicarii sequivulentia, inutiiis est instanlia : quia 
QuUus vicariatus sive divinila sive Eumanus, lequivalere 
pote$t principali auclorìtati : quod palet de levi. Nam sci- 
mus, quod successor Petri non cquivaletdìvinae.auctoritati, 
saltem in operatione naturfe.NoD enim poseei facere terram 
ascendere sursum, nec ignem descendere deorsuiD, per of- 
ficìum sibi commissum : nec etiam pos^eot omnia ^bi com- 
mitM 9 ^^9 quoniam potentiam creandì et similiter bapti- 
zandi nullo modo Deus committere posset, ut evidenter 
probatur ; licei Magister conlrarium drxerit in quarto. Sci- 
mus e^am, quod vìcarius homìnis non sequivalet ei, quan- 
tum in hoc quod vicarìus est : quia oemo potest dare quod 
suum non est. Auctoritas principalis non est principis, nisi 
ad usum : quia nuUus princeps seipsum anctorizare potest, 
recipere autem potest, atque dìmittere : sed alium creare 
non potest, quia creatio principis ex principe non depen- 
det. Quod si ita est, manifeslum est quod nullus princeps 
potest sibi substituere vicarium in omnibus sequivaientem : 
quare instantìa nuliam efBcaciara habet. 

§ Vili. Item assumunt de lilera ejusdem illud Christi ad 
Petrum : Et quodcumque Ugaveris super terram, erit ligatum 
et in caelis ; et quodcumque solveris super terram, erit solutum 
etiam in coslis, Quod eliam omnibus Apostolis esse dicluoi 
similiter,- accìpiunt de litera MaltbaGi et Joannis ; ex quo 
arguunt, successorem Petri omnia, de concessione Dei. posse 
tam ligare, quam solvere. Et inde ìnferunl, posse solvere 
leges et decreta Imperii, alque leges et decreta ligare prò 
regimine temporali ; unde bene sequeretur illud quod di- 
cunt. Et dìcendum ad hoc per distinclionem contra majo- 
rem syllogismi, quo utuntur. Sillogizant enim sic : Petrus 
potuit solvere omnia, et ligare; Successor Pelri potest quic- 
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signore di queste due cose. Luna e F altra proposizione è vera, ma il 
mezzo è variato, e arguiscasi in quattro termini, nei quoH la figuTa 
deU argomento non si salva, come mostrò Aristotele nel lUrro dello 
argomentare semplicemente. Imperocché aUro è Iddio, il quale si 
piglia per soggetto nella ^maggiore, ed altro ilvicario di Dio eh' è il 
predicato tiella minore. E chi si opponesse dicendo, che vicario è 
equivalente^ sarebbe opposizione inutile, perchè nessuno vicario di- 
vino umano può essere equivalente air autorità principale, e que- 
sto facilmente si manifesta. Imperocché noi sappiamo the il suc- 
cessore di Pietro non è eguale aW autorità divina, almeno nelle 
operazioni della natura. Imperocché egli non potrebbe fare salire 
la terra insù e il fuoco ingiù discendere, per V officio a lui com- 
messo : ed ancora non si potrebbero tutte le cose a lui commettere 
(la Dio ; imperocché Iddio in nessun modo potrebbe commettere 
la potenza del creare e battezzare, e questo manifestamente si 
pruova; benché il Maestro delle sentenze nel quarto dicesse il 
contrijirio. Ancora sappiamo che il vicario deW uomo non è equi- 
valente a lui inquanto che è vicario. Imperocché nessuno può 
dare quello che non è suo. L autorità principale non è del prin- 
cipe se non a uso, perchè nessuno principe può autorità a se me- 
desimo dare ; la può bene ricevere e lasciare ; ma non può altri 
creare, perché la creazione del principe dal principe non dipende. 
E se è così, è manifesto che nessuno^ principe può sostituire vica- 
rio in tutto a se equivalente ; per la qual cosa la detta opposi- 
zione non ha .efficacia alcuna. 

§ Vili. Ancora pigliano dalla medesima lettera il detto di 
Cristo a Pietro: Ciò che legherai in terra sarà legato in cielo, 
e ciò che scioglierai sarà sciolto.' £ c^sto vogliono che sia 
detto similmente a tutti gli Apostoli, per la. lettera di Matteo e 
di Giovanni : onde arguiscono, il successore di Pietro, per con- 
cessione di Dio, potere tutte le cose legare e sdorre; e di qui in- 
feriscono potere solvere le leggi e i decreti deUo Im})erio, ed an- 
cora solvere e legare leggi e decreti pel temporale governo : onde 
bene seguiterebbe quello che dicono. Risponderemo a questo per 
distinzione, contro alla maggiore del loro argomento, che dice 
co^ : Pietro potè sdorre e legare tutte le cose, e il successore di 



qoid PMms potoìi: Ergo m ee morWbei polert oonira tei- 
irere et libare. Unde infemnl» aodoriutsm «i decreta fan- 
peHi soltere el ligare ìiiaiiai pòaae. Mìporem «onoete; ma- 
joreiD yero non aine idialiBcUone. Bl Ideo dfeo, qnod boc 
sigDiim universale ùnrne, quod inehidllar loqvodcaBMfoe, 
naoqoam distriboii extra ambHoni t^raalnl dietrìbatr. Nam 
si d(oo: Omne animai corrìt, Ofmar diatrìlmlt prò onml eo 
quod sub genere animali oomprehendltor. Si* verodieo: 
Omnia home carrìt, tono aignam nniireraale uod diatrttmft, 
niaì prò anppositìs hnjos teeiMtai, Aomo: et 6tfm dico: Oamìs 
jgTMDnnatìcas, tunc dislribiatio 'magia coarctaiur. PropiN* 
quod semper yìdendam est, qofd est qnod aigmira oniver- 
aale habet distribnere : quo Viao, fecile apparebit quantum 
aua dlstrìbutio dilatetur, cognita natura et ambilu termini 
dlstributi. Unde oum dioitur: Qitodcumque Ugaoeris, m boc 
qtiodcumque sumeretur abaolute, vemm easet quod diount: 
et non aolum hoc facere poaaet, quin etiam solvere uxorem 
n viro, et ligare ipsam alteri, vivente primo, qnod nullo no- 
do potest. Poaset. etiam solvere me non poanitentem, quod 
etiam facere ipso Deus non poaaet Gom ergo ita alt, mani- 
featom est, quod non abeolute aoménda est Illa diatribotip, 
sed respective ad alìquid. Quid autem illa respiciat, satis 
est evidens, considerato ilio quod sibi conceditur, circa 
quod illa distributio subjungitur. Dicit enim Christus Petro: 
Tibi daho claves regni coelorum ; hoc est : Faciam te ostiarium 
regni ccelorum: Deinde subdit : Et quodcumque ; quod est 
omne quod : id est, et omne quod ad isind officium speotabU, 
solvere poteris et ligare. Et sic aìgnum universale, quod in- 
clttditur in quodcumque, contrahitur in aua distributione ab 
officio clavium regni ccelorum. Et sic assumendo, vera est 
illa proposilio: absolute vero non, ut patet. Et ideo dico, 
quod etsi successor Petri, secundum exigentiam offici i com- 



à. 
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Pietro può ttOte le cose che potè Pietro: adunque il euooessore di 
Pietro può tutte le cose soiorre e ìegctre. Onde inferiscono potere 
egli sciorre e legare V autorUà e^i decreti dello Imperio. Io con- 
cedo la minore, la maggiore non senza distinzione. E però dico 
che questo segno universale, tutte le cose, il quale s* inchiude 
in ciascuna cosa, non distribuisce mai fuori delV ambito ^ del 
termine distribuito. Imperocché se io dico : ogni animale corre, 
queir ogni si distribuisee per ogni cosa ohe si contiene sotto la 
generazione degli animali; e se io dico: ogni uomo corre; quel- 
V ogni non si distribuisce se non:- per quelli che sono soggetti a 
questo termine, uomo ; e quando dico: ogni grammatico, la di- 
stribuzione più si strigne. Sicché si vuole sempre vedere quello 
che il segno universale distribuisce; e veduto questo, facilmente 
apparirà quanto la sua distribuzione s^ estenda, conosciuto la 
natura e V ambito del termine distribuito. Onde quando si dice: 
Qualunque legherai; se questo qualunque si pigliasse assolu- 
tamente, sarebbe vero queUo che dicono, e non sólo potrebbe fare 
questo, ma ancora sciogliere la moglie dal marito e legarla ad 
altri, vivente il primo, e questo non può a niun modo; potrebbe 
ancora sciorre me non pentuto, la qualcosa Iddio stesso non pò- 
trMe fare. E però è manifesto che non si vuole pigliare tutsolu- 
tamente queUa distribuzione, ma per rispetto a qualche cosa: e 
quetto, a che eUa riguardi, è fissai evidente, se si consideri quella 
còsa che a lui si concede, circa la qiuil cosa queUa distribuzione 
è soggiufUa. Perciocché dice Cristo a Piero : lo ti darò le chiavi 
del celeste regno ; & questo è : Io ti farò portinaro di quel re- 
gno. E poi dice :^(iua\unque cosa potrai sciorre é legare; ed 
intendesi: Qualunque cosa si spetta a detto officio, potrai 
sciorre e legare. E cosk il segno universale, il quale s* inchiude 
in qualunque cosa, è ristretto nella sua distribuzione daW of- 
ficio dèUe chiavi del celeste regno ; e oos^ pigliando è vera quella 
proposizione, ma non pigliando assolutamente. E però dico che 
benché il successore di Pietro, secondo la convenienza délV officio 



^Ambilo vale giro, cerchio, ctr- òt'/o vale figuratamente fuori, de' li- 
conferenza : ónde fuori delV am» miti. 



iDissi Peiro, possit solvere et liftare : dod iamea propter hoc 
aeqaitur, qaod pomi solvere seo -ligare decréta ImpertiySire 
leges, ut ìpsi dicebant : nisi ullerìus probàretur, hoc spo- 
etare ad officìam claviam,.cujiia coiiÉrariom inferìus oslep-' 
dituir. 

§ IX. Accipìunt eliam illad Looib^ <|aod Petrus dicìt 
Christo, Cam aìl : Eeo$ duo glaàH kh ; et dieiilìt, quod per 
illos daos gladios duo pmdicta regimina ipteUìgontar : que 
quoniam Petrus dixit esse ibi» ubi «rat, hoc est apud te, 
inde arguont, illa duo regimina, secuodom auotorìtatem, 
apud successoreoi Petri conslateFf^. Et ad hoc. dicendum, 
per interemptìonem seosus» in q»o fuudatur argumentom. 
Dicuot eoim, illos duos gladios, quos assignavjerit Petrus, 
duo prffifata regimina importare: quod^dunino Degandam 
est: tum quia illa responsìo non fiaisset ad intentionem 
Ghristi : tum quia Petrus de more apbìto respoDdebat*ad 
rerum superficiem tantum. Quod autem responsum j|po 
fuisset ad intentionem Ghristi, non erit iromaniféstum, si 
considerentur verba prsDcedenlia, et jcaus3a verborum.Pro- 
pter quod sciendum, quod hoc dictum fuit in die.'CoenC:; 
unde Lucas incipit superios sic : Vmit autem diés jatymorum, 
in quo neoesse erat ocddi Pascha ; in qua quidcm ccena presto- 
quutus fuerat Christus de ingruente pctssione, in qua oportéwt 
ipsum separati a discipulis suis. Item sciendum, quod ubi ista 
verba interveoerunt, eranl simul omnes duodecira discipuli ; 
unde parum post verba praemissa dicit Lucas : Et cum facta 
esset hora, discubuit, et duodecim Apostoli cum eo. Ex hinc, 
continuato colloquio, venit ad hcec : Quando misi vos sine sac- 
culOy et pera, et calceamentis, nunquid aliquid de fuit vohis ? At 
iUi dixerunt : Nihil. Dixit ergo eis : Sed nunc, qui habet sac- 
culum, tollat similiter et peram ; et qui non habet, vendat tu- 
nicam, et emat gladium. In quo satis aperte intentio Ghristi 
manifestatur ;. non enim dixit : Ematis vel babeatis duos 
gladios, imo duodecim, cum ad duodecim discipulos loque- 
retur : Qui non habet, emat ; ut quilibet habecet unum. Et 
hoc eliam dicebat, prsemonens eos de pressura futura, et 
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commesso a Pietro, possa sciorre ekgare ; non seguita però per 
questo che possa sciorre e legare %' decreti dello Imperio, come 
eglino dicevano : se già più oltre non si provasse, questo spet- 
tarsi air officio delle chiavi, U contrario del quale disotto mo- 
streremo. 

- § IX. Pigliano ancora il detto di Luca, ove Pietro dice a 
Cristo : Ecco qui sono due coltelli ; e dicono che per qu^ due 
coltelli s* intendono i due predetti reggimenti, i quali poiché 
disse Pietro essere quivi, intendendo quivi appresso di se, indi 
arguiscono, que^ due reggimenti, secondo autorità, consistere ap- 
presso al successore di Pietro. A questo diremo, distruggendo 
quello senso in che V argomento si fonda. E* dicono ette i'due col- 
telli da Pietro assegnati, significano i due reggimenti, la quale 
cosa si vuole onninamente negare, sì perchè la risposta di Pietro 
non sarebbe secondo la intenzione di Cristo, sì perchè Pietro per 
suo costume subito rispondeva alla superficie delle cose soltanto. 
E che la risposta non fusse secondo la intenzione di Cristo, sarà 
manifesto se si consideri le parole precedenti, e la cagione delle 
parole. Sicché e da sapere, che questo fu detto nel dì della cena : 
onde Luca disopra co^ comincia: Venne il di degli azimi, nel 
quale era necessario fare pasqua; nella ^uale cena, predisse 
Cristo la passione che a lui s' appressava, nella quale biso- 
gnava che da* suol discepoli si separasse. E vuoisi notare che 
dove queste parole intervengono, erano insieme tutti i discepoli; 
onde poco dopo le parole predette, dice Luca così: E venuta 
r ora sedè a mensa coi dodici discepoli ; dipoi continovando 
il parlare venne a questo: Quando io vi mandai senza sac- 
chetto, e tasca, e calzari, mancovvi egli alcuna cosa? Rispuo- 
sono loro : Nulla. Disse egli a loro : Ora chi ha il sacchetto, 
tolga anche la tasca, e chi non Tha, venda la cioppa'e com- 
peri il coltello. In questo assai apertamente si manifesta la in- 
tenzione di Cristo; ei non disse: comperate o abbiate due col- 
telli, anzi disse dodici; conciossiachè a* dodici discepoH e' dicesse: 
Chi non V ha lo comperi; acciocché ciascuno avesse il suo. E que- 
sto ancora diceva significando loro la cattura prossime futura, 



4<lipeettt Cataro «rgteeti. vivati di0mt^QllOll•Qm fm oo(ì- 
fOHM, fi0O0|ili Bruiti: luuw iniAmi fitgtMutiHif vi opoHni ffw 
pi^&poTtHr$ tJobit "tflMi 00 ^09 onlÉ ifMiftai footfy pt^dpiBit ptiu 
rmk mceitikMm. Ilaque si raspoodtp^etri Ibcta ad Iubc fots- 
sèi sab iotentioiie illa, jain non talMet ad eam qo» eni 
Ghrìstì ; de quo CbrMos Ipso» fiMrapaaaet, aieat inoltolies 
ihdrèpait, cam imcila reipoiidit.= Hoo «Meni: noi» flMìt^ aed 
a^^uievU, diceas: Satì$ aif; quasi dteret : Anopftr iiaoni^ 
taUm dieo, iedn ^iitiiM Mm^Mm jio^ émv mìglònt poi- 
mmi. El qaod PMtqs de dKj£ef^liìi;Saper6^ai -loquerslar, 
priftMi 4gos festiòa et impiiBdit .d i t Éli'^lìWBSDmfitio : ad qiNini 
noD aduni 6dei ainceiitaalinpelliBbal, «ed erodo fivfftaff et 
aieipiìcitas naturalia. Hanc aoam praaamptìdMm' acrito 
Gbrlati teatanlnr omnes* Sorìbit aatem .MaitbMn,'i|fiod com 
Jesos'interrofaaaet. diaoipuloa : Qmm tiw ma diems ? Pelniai 
aote omnes respondiaae : 7W et OkHiÈs /Unir DH vwL IScrk- 
bit ètiad), quod Cbriatua, eom diperm disoipolia, qma opt/h- 
tébM eum ire m Hlenualem, et nmUa pati, aasonifMit otm 
Peiraa, et cospit Inorepare euaayHiiceDa : AbeU^hot a te^^Éh- 
mim, fMa erU Ubi hoe. Ad qoeni' Gbrislóa» eoin r e dà f ^B è i ì à , 
oSpTersas dixit : Vade poBtmey Sofftofui. Item eoribit, qoed 
in monte transfigurationis, in coospecta Chrìstr, Moysf, et 
Eli», et duorum filiorum Zel)ed8ei, dixìt: Bonum estnos hic 
esse : si vis, faciamus hic tria tabemacula', tibi unum, Moysi 
unum, et EIùb unum, item scribit, quod cam discipuli es- 
seut in navicala tempore noctis, et Christus ambularet su- 
per aquam, Petrus dixit : Domine^ si tu es, jube me ad te ve- 
nire super aquas. Item scribìt, quod cum Cbristus praeuun- 
ciaret scandalum discipulis suis, Petrus respondit: Etsi 
omnes scandcdizctti fuerint in te, ego nunquam scandalizabor. 
Et infra : Etsi oportuerit me sùnul mori tecum, non te negabo. 
Et hoc eliara contesta tur Marcus. Lucas vero seri bit, Pe- 
tram etiam dixisse Cbristo, parum supra verba praemissa 
de gladi is : Domine, tecum paratus sum et in car^erem et in 
mortem ire. Joannes autem dicit de ilio, quod cum Christus 
vellet sibi lavare pedes, Petrus aìt : Domine, tu mifd ìavas 
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e U dispregio che a loro doyeA venire, quasi dicesse: Mentre che 
fui con voi eravate ricevuti; ora sarete scacciati ; onde con- 
viene che v'apparecchiate eziandìo quelle cose che già vi 
vietai, perchè cosi la necessità richiede. Adunque se la rispo- 
sta di Pietro, qui fatta, fus9e stata sotto qwlla intenzione, già. 
non sarebbe stata sotto la intendane di Cristo ; della qual cosa 
Cristo r avrebbe ripreso-, come molte volte il riprese, quando 
ignorantemente rispondeva. Ma e* non fece questo, anzi acconserUi 
dicendo: Egli è assai, quasi dicesse: Per la necessità dico 
questo, e se non può ciascheduno averlo, bastino due. E che 
Pietro, secondo il suo costume, parlasse alla superficie, lo di- 
chiana la fua subita ed inconsiderata presunzione ; alla quale 
non solo la sincerità della fede lo costrigneva, ina credo la pu- 
rità e 9empUcità naturale. Questa sua presunzione da tutti gli 
scrittori di Cristo è manifestata. Scrive infatti Matteo, che di-r 
mandando Cresi Cristo éidiscepoli : Chi dite voi eh' io sia? ri- 
spose Pietro innanzi a tutti : Tu se' Cristo figlio di Dio vivo. 
Scrive ancora che quando Cristo disse a' discepoli: E' mi biso- 
gna ire in Grerusalemme, e molte cose patire; Pietro. lo prese, 
molio riprendendolo: Iddio ti guardi di questo, Signore mio, 
questo non ti avverrà. E Cristo cosi -lo riprese: Va addietro, 
Satana. Ancora scrive che nel monte deUa trasfiguraziane, nel 
cospetto di Cristo, di Mosé, di Elia e de^ due figliuoli di Zebedeo, 
diìise : Signore, questa é buona stai)za : se tu vuoi, facciamo 
qui tre tabernacoli, uno a te, uno a Mosé, uno ad Elia. Ol- 
tre a questo scrive, che essendo i discepoli di notte in una navi- 
cella; ed andando Cristo sopra r acque, disse Pietro: Signore, 
se tu se' Cristo, fa eh' io venga a te sopra V acqua. Altrove 
dice, che quando Cristo pronunziò U futuro scandalo a' suoi di- 
scepoli, rispose Pietro: Se tutti contro a te si scandalìzzeranno, 
mai non mi scandalizzerò io. E di sotto aggiunge ancora : Se 
bisognerà leco morire, io mai ti negherò. Questo ancora te- 
stimonia Marco, E Luca scrive, che Pietro disse a Cristo poco 
innanzi le dette parole de' coltelli: Signore, io sono apparec- 
chiato alla prigione ed alla morte teco venire. Giovanni poi 
dice di lui, che volendo Cristo lavargli i piedi, disse Pietro: Si- 
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pedes? Et infra: Non lavabis mihi pedes in cetemum. Dicit 
etiam, ip>ìum gladio percossisse minislri servum : quod 
eliam conscribunt omnes quatuor. Dici't etiam Joannes, 
ipsum introi visse subito, cum venit in monumentum, vi- 
(lens alium dicipulum cunctantem ad ostia m. DiciI iterum, 
quod existente Christo in littore, post resurreotioDein, cum 
Petrus audivisset, quia Dominus esset, subcìnxit se tunica 
(erat eniin nudus), et raisit se in mare. Ultimo dicit, quod 
cum Petrus vidisset Joannem, dixit Jesu : Domine^ hic autem 
quid? Juvat quippe talia de Archimandrita nostro in laudem 
suse puritatis continuasse : in qui bus aperte deprehenditar, 
(fuod cum de duobus gladiis loquebatur, intentione sìmplici 
respondebat ad Christum. Quod si verba ilTa Ghristi et Pe- 
tri typice sunt accipienda, non ad boc tamen, qiiod dicunt 
isti, trahenda sunt, sed referenda ad sensum illius gl^dii, 
de quo Mattbieus scribit sic: NoUte èlfntrari quia veni pacem 
mittere in terram : non veni pacem mittere, sed gìadium. Veni 
enim separare hominem adversus patrem swirn etc. Quod quì- 
dem fit tam verbo, quam opere. Propter quod dicebat La- 
cas ad Theophilum : Qua cwpit Jesus faoere et docere. Talem 
gladìum Chrislus emere praecipiebat, quem duplicem ibi 
esse Petrus eliam respondebat. Ad verba enim et opera 
parati erant, per qua) facerent quod Christus dicebat ; sci- 
licet, se venisse facturum per gladium, ut dicturn est. 

§ X, Dicunt quidam adhuc, quod Costantinus Imperator, 
mundntus a lepra intercessione Sylveslri, tunc summi Pon- 
tiflcis, Imperii sedem, scilicet Romam, donavit Ecclesiae, 
cum multis aliis Imperii dignitatibus. * Ex quo arguunl 
dignitates illas postbac neminem assumere posse, nisi ab 
Ecclesia recipiat, cujus eas esse dicunt. Et ex hoc bene se- 
(fuerelur, auctoritatem unam ab alia dependere, ut ipsi vo- 
lunt. Positis igitur et solulis argumentis, quae radices in 

' La donazione di Costantino era donarono alla Chiesa Roma e il !'a- 

una credenza del medio evo, de- trimonio si furono Pipino, Carlo Ma- 

stituta peraltro d'ogni storico fon- gno, e più che altri la contessa iia- 

damento. Queglino veramente che tilde. 
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gnore, laverai tu a me i piedi ? e disotto dice : Non mi Inve- 
rai i piedi in eterno. Dice ancoray avere,egli percosso col coltello 
il servo del ministro ; ed in questo tutti e quattro s' accordano. 
Dice ancora Giovanni^ essere egli * entrato subito, quando venne 
nel monumento, veggendo V altro discepolo che stava fermo al- 
r uscio. Aggiugne ancora, che stando Gesù dopo la resurrezione 
nel lito, ed udendo Pietro che egli era il Signore, si mise la veste, 
{essendo prima igtvudo) ed entrò in mare. Finalmente dice, che 
quando Pietro vide Giovanni, disse a Gesù\: Costui che va fa- 
cendo? E mi giova certamente tali cose del nostro pastore, in 
laude della sua purità, avere narrate; nelle qtutH apertoemente si 
conosce, che quando parlava de* due coltelli, con semplice inten- 
zione a Cristo rispondeva: Ed ancora se le parole di Cristo e 
Pietro s' ìianno in figura ad intendere, non si debbono pur non- 
ostante tirare a quel senso che costoro dicono, ma al senso di 
quel coltello, del quale Matteo così scrive: Non vi pensate eh' io 
sia venuto a mettere in terra pace, ma il coltello. Io sono 
venuto a separare l*uomo dal padre suo etc. La quale cosa si 
fa in opere ed in parole. E però diceva Luca a Teofilo: Le cose 
che cominciò Cristo a fare, ed a insegnare. Cristo comandava 
comperare tal coltelb : il quale essere quivi doppio, ancora Piero 
rispondeva. Imperocché egli erano apparecchiati alle parole ed <d- 
r opere, per le quali farebbono quelb. che Cristo diceva, cioè sé 
essere venuto a fare mediante il coltello, come detto abbiamo. 

§ X. Dicono ancora alcuni, che Costantino, essendo mondato 
della lebbra per la intercessione di Silvestro allora Pontefice, 
donò la sedia dello Imperio, cioè Roma, alla Chiesa, con molte 
altre dignità deW Imperio. Donde arguiscono che quelle dignità 
dipoi nessuno può ricevere, se non le riceve dalla Chiesa, della 
quale elle sono, secondo che loro dicono- E f^^ questo bene segui- 
terebbe, come vogliono, l' una autorità dall' altra dipendere. Posti 
e soluti gli argomenti, i quali 'r\nf&00>'^ fondati n^ divini scr- 

" Egli, cioè Pietro. 
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divini! eloqoiis habere videbaotar; raateai nane ìlla' pi»- 
nenda et sol venda, qnm in gestis romanrls et nrtìone hnmaoa 
radicantor Ex qnibim primura est, qaod pitnmiUilqr, qood 
aie syllogizalit. Ba qns suot Bcoleifo, nemodo jure habere 
[M>test, nisi ab BciSlesia : et boc con ecd i lèi p ; : I tod i m am ra- 
gimen est Eceleain: Ergo ipaam nwno h aWte póteàlrde 
jore, Disi ab Ecclesia. Et nrinorem probont pm^^m^ guade 
Gonstantino soperios- tacta sant. Hfeno ergo ^minoremìtt^ 
lerimo; et cam probant, dtoo.jquod sua probaUo fittila est: 
quia Cohstantini» alienare -fton poterat fmperK dignitaiein, 
nec Ecclesia recipere. E( cnm pertinaciter i9tent,'qiiod dico 
sic osteòdi potest. Neminf licet èa Tacere per offictnm albi 
deputatum, qun suot c<mtra illod officinm : qUJiB sic idem, 
in quantum {dem, easet contrarium sibi ipei ; tood est lift- 
possibile. Sed centra officiuni depo^oin Imperatori est 
scindere Imperium: com oflBcium iijSbit, hamanum genos 
ani vdle et uni nelle tenere sabjectam, ut in primo biqos 
hcììe videri potest Ergo scindere Imperium 'tm pera tori ipMi 
liobt. Si ergo alìqu» dignitates per COnstantinani essent 
alienat» (ut dicont) ab Imperio, et cessissent in potestatem 
Ecclesìae, scissa esset tunica inconsutilis, quam scindere 
ansi non sunt qui Christum verum Deum lancea perfora- 
runt. Praeterea, sicut Ecclesia suum habet fundamentum, 
sic etìam Iraperiam suinn ; nam EcclesisB fundamentum 
Chrislus est ; unde Apostolus ad Corinthios : Fundamentum 
aliud nemo potest ponere, prceler id quod positum est, qui est 
Chìistus ìesus. Ipse est petra, super quam edificata est Ecclesia. 
Imperii vero fundamentum, jus humanum est. Modo dico, qood 
sicut EcclesisB fundamento suo contrarìarì non licet, sed 
debet semper inni ti super illud, juxta ìUud Cantìcornm : 
Ou€B est ista qua ascendit de deserto, delitiis affhtens, inniaxi 
super dilectum? sic et Imperio licitum non est coutra jus 
humanum aliquid facere. Sed centra jus bumanum esset, 
si seipsum Imperium destrueret; ergo Imperio sei psum 
deslruere non licei. Cum ergo scindere Imperium esset de- 
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moriiy resta porre e solvere quelli che si fondano wdle cose fatte 
da* Romaniy e nella' umana ragione ; de* giudi primo è quello che 
cosi da costoro si propone: quelle cose che sono della Chiesa, nes- 
suno può di ragione avere se non dalla Chiesa : e questo si con- 
cede. Il romano reggimento è della Chiesa ; adunque non lo può 
nessuno di ragione avere se non dalla Chiesa, E provano la mi- 
nore per queUe cose che di Costantino di sopra sono dette. Questa 
minore io dunque niego loro ; e quando ei la provano, dico che 
nulla pruovano, perchè Costantino non poteva alienare Tlmperio, 
e la Chiesa non lo poteva ricevere, E quando eglino si contrap- 
pongono pertinacemente t quello che dico cosk si può mostrare. 
A nessuno è lecito fare quelle cose, per V officio a se deputato, le 
quali sonò contro a esso officio ; imperocché eoa una cosa mede- 
sima, in quanto è essa medesima, a se stessa sarebbe contraria, 
e questo è impossibile. Ma contro air officio deW Imperatore è 
dividere V Impero ; essendoché f officio suo sia ad uno volere e 
ad uno nont^olere tenere V umana generazione soggiogata, come 
nel primo libro dimostrammo : e però non è lecito alio Impera- 
dorè dividere V Imperio. Se adunque per Costantino fussino al- 
cune dignità alienate dallo Imperio, come eglino diconQ, e fussino 
nella potestà della Chiesa pervenute, sarebbesi divisa la veste 
inconsutile, cioè non cucita; la quale non ebbero ardire dividere 
coloro i quali vulnerarono Cristo, vero Iddio, con la landa. Ol- 
tre a questo, come la Chiesa ha il fondamento suo, così ancora 
V Imperio ha il suo ; perocché il fondamento della Chiesa è Cri- 
sto ; onde lo Apostolo a* Corintii cosi parla: Nessuno può porre 
altro fondamento olire a quello che è posto, e questo é Cri- 
sto Gesù : egli è la pietra sopra la quale è la Chiesa fondata ; 
ma il fondamento dello Imperio è la umana ragione. Dico 
ora, che come alla Chiesa non è lecito fare contro al suo fonda- 
mento ; ma sempre debbe sopra esso attenersi secondo la cantica : 
Chi é costei che sale del deserto, abbondante di deìizie^che 
s' appoggia sopra al suo diletto? così allo Imperio non è lecito 
fare alcuna cosa contro alla umana ragione. Ma sarebbe contro 
alla umana ragione, se lo Imperio sé medesimo dissipasse : adun- 
que allo Impetio ^on è lecita se medesimo dissipare. E perchè 
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struere ipsum, consistente Imperio in unitale Monarchia? 
universalis: manifestum est, quod Imperli auctoritate fan- 
$;enti scindere imperium non licet. Qaod aulem destruere 
Imperium sit contra jus huraanum, ex superioribus est ma- 
nifestum. Prsterea omnis jurisdictìo prior est suo judice: 
judex enim ad jurisdictionem ordinatur, et non e converso. 
Sed Imperium est jurisdictìo, omnem temporalem jurisdi- 
ctionem ambitu suo comprehendens : ergo ipsa est prior 
suo judice, ({ui est Imperator : quia ad ipsam Imperator esl 
ordinatus, et non e converso. Ex quo patet, quod Impera- 
tor ipsam permutare non potest, in quantum Imperator. 
cum ab ea recipiat esse quod est. Modo dico sic : Aut ille 
Imperator erat, cum dicitur Ecclesia; contulisse, aut non : 
et si non, planum est quod nihil poterat de imperio confer- 
re. Si sic, cum talis collatio esset minoratio jurisdiclionis, in 
(|uantum Imperator hoc tacere non poterat. Amplius, si 
unus imperator aliquam parliculam ab Iraperiì jurisdictione 
discindere posset, t;adem ratione et alius. Et cum jurisdictio 
temporaiis finita sit, et omne flnilum per finitas decisiones 
absumatur ;sequeretur, quod jurisdictio prima posset an- 
nihilari : quod est irralionabile. Adhuc, cum conferens 
habeat se per modum aponlis, et cui confertur, per modurn 
[)atientis, ut placet Philosopho in quarto ad Nicomachum, non 
solum ad collalioriem esse licitam requirilur dispositio corì- 
ferentis, sed etiam ejus cui confertur. Videtur enim in pa- 
tiente et disposilo actus activorum inesse: sed Ecclesia 
omnino indisposita erat ad temporalìa recipienda, per pra»- 
ceptum prohibitivum expressum, ut habemus per MatthcTum 
sic : Nolite possidere aurum, ncque argentum, neque pecuniam 
in zoìiis vestriSf non peram in via, eie. Nam etsi per Lucani 
habemus relaxatioriem praecepti, quantum ad qujedam : ad 
possessioneni tamen auri et argenti, licentiatam Ecclesiam 
post prohibitionem illam invenire non poiui. Quare si Eo- 
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dividere V Imperio sarebbe distruggere esso Imperio, conciossia- 
chè lo Imperio consiste nella unità della universale Monarchia ; 
è manifesto che non è lecito allo Imperadora dividere V Imperio. 
E che sia contro alla ragione umana dissipare l' Imperio, di so- 
pra è manifesto. Ancora ogni giurisdizione è più antica che il 
giudice suo ; imperocché il giudice è ot'dinato a essffgiurisdizio-- 
ne, e non per contrario. Ma V Imperio è giurisdizione, che nel- 
r amplitudine sua ogni temporale giurisdizione comprende: adun- 
que ella è prima che lo Imperadore siti giudice ; perciocché lo 
Imperadore a fine d' essa é ordinato, e non é essa a fine di lui. 
Di qui é manifesto, che lo Imperadore non la può permutare in 
quanto egli è Imperadore, conciossiaché egli riceva da lei quello 
essere, che egli é. Ora dico co^ : o quegH era Imperadore quando 
é dicono che conferì alla Chiesa, o no. E se no, é chiaro che non 
poteva conferire cosa alcuna deW Imperio. E se era, conciossia- 
ché tale collazione era diminuzione di giurisdizione Imperiale, in 
quanto era Imperadore fare non lo poteva. Ancora, se lo Impera- 
dore potesse separare alcuna particula dalla giurisdizione impe- 
riale, per la ragione medesima lo potrebbe V altro similmente 
fare. E conciossiaché la giurisdizione temporale sia finita, e ogni 
cosa finita per finite divisioni si consumi ; seguiterebbe che la 
giurisdizione prima annichilare si potrebbe : e questo non é di 
ragione. Ancora, perché chi conferisce ha natura d' agente, e co- 
lui a cui e conferito, V ha di paziente, come dice Aristotele nel- 
r Elica ; a volere che sia lecito il 'conferire, non si richiede so- 
lamente la disposizione di colui che conferisce, ma ancora di 
colui a cui è conferito. Perché pare che le operazioni degli agenti • 
sieno nei paziente disposto : ma la Chiesa in nessun modo era 
disposta a ricevere cose temporali per il precetto che espressan 
mente lo vieta, come abbiamo da Matteo : Non -vogliate posse- 
dere oro né argento nelle vostre cinture, né pecunia, e non 
portate la tasca per la via, etc. E benché per Luca abbiamo 
alquanta larghezza, non tanto circa questo precetto, quanto ad 
alcune cose, nientedimeno quanto alla possessione dell* oro ed ar- 
gento, non ho po{uto trovare licenzia data atta Chiesa dopo la 
proibizione proietta. Per la qual cosa, se la Chiesa non poteva 
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desia recipere lìon poterai, dato quod GoDSiantinus hoc fa- 
cere poluisset de se: actio tamen iila non erat possibilìs, 
propter patientis i Qdi sposi ti onem. Patet igitur, quod nec Ec- 
clesia recipere per modum possessionis, nec ille conferre 
per modum alienationis poterat. Poterai tamen Imperatorio 
patrocinium EcclesiaB patrìmonium et alia deputare, immoto 
semper superiori dominio, cujus unitas divìsionem non pa- 
titur. Poterat et vicarius Dei recipere, non tanquam pos- 
sessor, sed tanquam fructuum prò Ecclesia proque Christi 
pnuperibus dispensator; quod A|X)stolos fecisse non ignora- 
tur. Adhuc dicuiit, quod Adrianus Papa Carolum Magnum 
sibi et EcclesiaB advocavit, ob injuriam Longobardorum, tem- 
pore Desiderii regis eoruni, et quod Carolus ab eo recepii 
Imperli dignitatem, non obstanle quod Michael imperabat 
apud Coiistnntin()()oIim. Propter quod dicunt, quod omries 
qui fuerunt Romaiiorum Imperatores post ipsuro, et ipse, 
advocati EcclesisB sunt, et debent ab Ecclesia advocarì. Ex 
quo etiam sequeretur illa dependentia, quam concludere vo- 
lunt. Et ad hoc infrigendum dico, quod niliil dicunt ; usur- 
patio enim juris non facit jus. Nani si sic, eodem modo 
aucloritas Ecclesia; probarelur dependere ab Imperatore; 
poslquam Otllio Iniperalor Leonem Papani restituit, et Be- 
nedictum deposuit, nec non in exilium in Saxoniam duxit. 
§ XI. Ralione vero sic ar :;imnl. Sumnnl etenim sibi prin- 
cipium de decimo Primae Philosophicp, dicentes : Omnia qua? 
sunt unius generis reducunliir ad unum, quod est mensura 
♦omnium, quae sub ilio genere sunt; Sed omnes homines 
sunt unius generis : Ergo debent reduci ad unum, tanquam 
ad mensuram omnium eorum. Et cuin summus Antìstes et 
Imperator sint homines, si conclusio illa est vera, oportet 
quod reilucantur ad unum hominem. Et cum Papa non sii 
reducendus ad alium, relinquitur, quod Imperator cum 
omnibus aliis sit reducendus ad ipsum, tamquam ad men- 
suram et regulam : propter quod sequitur etiam idem 
quod volunt. Ad hanc ralionem solvendam, dico quo<l cum 
dicunt, ea qua; sunt unius generis oportet duci ad aliquod 



LIBER TERTIUS. 407 

ricevere, dato che Costantino avesse potuto fare questo, niente- 
dimeno tale azione non era possibile riceversi, non essendo il pa- 
ziente disposto. Adunque è manifesto che la Chiesa non lo poteva 
ricetìere per modo di possessione^ né egli per modo d' alienazione 
conferire. Nientedimeno poteva lo Imperadore, in aiuto della 
Chiesa, il patrimonio suo e altre cose spendere, stando sempre 
fermo il superiore dominio, T unione del quale divisione non pa- 
tisce. E poteva il vicario di Dio ricevere, non come possessore, 
ma come dispensatore de' frutti a* poveri di Cristo per la Chiesa, 
la qual cosa sappiamo essere stata dagli Apostoli fatta. Ancora 
dicono che Adriano papa chiamò Carlo Magno in soccorso di se 
e della Chiesa, per la ingiuria fattagli da' Longobardi nel tempo 
di Desiderio re loro, e che Carlo da lui ricevette la dignità dello 
Imperio, non ostante che Michele era in Costantinopoli Impera- 
dorè. Il perchè dicono che tutti quegli che dopo lui furono Impc- 
radori romani, sono avvocati della Chiesa, e debbono da lei es- 
sere chiamati. Onde seguirebbe ancora quella dipendenza la quale 
vogliono oonchiudere. A distruzione di questo, dico che parlano 
invano, perchè V usurpazione della ragione non fa ragione. Im- 
^ perocché se la facesse, pel modo medesima) V autorità della Chiesa 
si proverebbe dallo Imperadore dipendere, dappoi che Ottone im- 
peradore restituì papa Leone e depose Benedetto, ed in Sassonia 
lo mandò in esilio. 

§ XI. Colla ragione poi cosi costoro arguiscono. E" pigliano 
il principio del decimo della Metafisica, dicendo : Tutte le cose 
che sono d' uno genere si riducono a uno, che è misura di tutte 
le cose che sono sotto quello genere; Tutti gli uomini sono é^uno 
genere : Adunque si debbono ridurre a uno come misura di tutti 
loro. E conciossiachè U Sommo Ponte/ice e V Imperadore sieno 
tumiiniy $e quella conclusione è verOy bisogna che si riducano a 
uno uomo. E perchè il. Papa non si può ridurre ad aUrifjresta 
che lo Imperadore con tutti gli altri insieme si debba ridurre a 
lui come a misura e regola; onde seguita queUo che vogliono. 
Per solvere questa ragione dico : Che quando e' dicono che le 
cose, le quaU sono d' uno genere bisogna ridurle a qualcuna di 
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uQQQi dttjHo genere, qood est melmm in i^Mi, ▼erom di- 
cani. Et %imìliter vemm dicant, dicent^ qaod* omnes ho- 
min^ sunft nnìus generis. Et eimilìier veram coDcladont, 
cvn inferont ex bis, omnes bomines esse reducendos sd 
unum melram in suo genere. Sed cnm ex. fase couclosioDe 
flubtnfernnt de Papa et Imperatore, fiillnntur secnadum ac- 
eidens. Ad cujos evidentiam «eiendam, qnod alind est esse 
hominem, et alind est esM Papam. Et eMleni modo, alind 
est esse bominero, alind esse Imperatorem; sicnt alind 
esse bominem, alind esse patremet dominnm. Homo enim 
est id qnod est per formam snbstantialem, per qaam sor- 
tìtnr speciem et genns, et perqnam repoiHtar sub pnedica- 
mento substantio. Pater Toro est id, qnod est per fòrmam 
accidentalem, qnn est relatto, per qnam sortitur speciesD 
qnandam et genns, et reponitnr sub genere ad aliud, site 
relationis. Aliter omnia redocerentnr ad pnedicamentom 
substantie, cum nulla forma accidentalis per se subsìsiat 
absque hypostasi snbstantin subsistentis: quod est felsum. 
Gom ergo Papa et hnperator sint id,quod sunt per quasdam 
relationes, quia per Papatum et per Imperiatnm, qu» rela- 
tìones snnt, altera sub arabitu paternitatis, et altera sub 
ambita dominationis: manifestum est quod Papa et Impera- 
tor, in quantum hujusmodi, habent reponi sub prsedica- 
mento relationis, et per consequeuis, reduci ad aliquod exi- 
stens sub ilio genere. Unde dico, quod alia est mensura ad 
quam habent reduci, prout sunt bomines; et alia, prout sunl 
et Papa et Imperator. Nam prout sunt homines, habent re- 
duci ad optimum hominem, qui est mensura omnium alio- 
vum, et idea, ut ita dicam, quisquis ille sit, ad existentem 
maxime unum in genere suo, ut haberi petestex ultimo ad 
Nicopiacbum. In quantum vero sunt relativa quaedam, ut 
patet, reducenda sunt vel ad judicem, si alterum subalter- 
natur alteri ; vel in specie communicant per naturam rela- 
tionis : vel ad aliquod tertium ad quod reducantur, tanquam 
ad communem unilatem. Sed non potest dici, quod alterum 
subaUernetur alteri, quia sic alterum de altero prsedicare- 



LIBER TERTItJS. 409 

quel genere, la quale è misura m esso, dicono il vero ; e simil- 
mente dicono il vero quando e' dicono che tutti gli uomini sono 
d* uno genere. Similmente concMudono il vero quando di qui 
inferiscono^ doversi ridurre tutti gli uomini a una misura nel 
suo genere. Ma quando per questa conclusione inducono del Papa 
e dello Imperadorey sono ingannati secondo accidente. E ad in- 
tendere questo, è da sapere che altro è essere uomo, ed altro è 
essere Papa ; altro è essere uomo, altro essere Imperadore ; come 
altro è essere uomo, che essere padre o signore. Luomo è quello 
eh' egli è per la forma sostanziale, per >la quale ha specie e ge- 
nere, e per la quale si ripone nel predicamento della sostanza. 
n padre è quello eh* egli è per forma accidentale, la quale è re- 
lazione, per cui si riduce a certa specie ed a certo genere, e ri- 
ponsi sotto il predicamento della relazione : altrimenti tutte le 
cose si ridurrebbero al predicamento della sostanza ; conciossia- 
chè nessuno accidente per se sussista senza il fondamento della 
sostanza sostenente ; e questo è falso. Adunque essendo il Papa 
e lo Imperadore quello che sono, per alcune relazioni, perchè 
sono tali pel Papato e per lo Impero, che sono relazioni, e V una 
è sotto V ambito della paternità, V altra sotto V ambito della do- 
minazione : è manifesto che il Papa e lo Imperadore, in quanto 
sono tali, si debbono riporre sotto il predicamento della relazio- 
ne, e per conseguenza ridursi a qualche cosa esistente in essa 
relazione. E però dico, che altra è la misura alla quale si deb- 
bon ridurre in quanto sono uomini, ed altra alla quale in quanto 
sono Papa ed Imperadore. Imperò, in quanto sono uomini, si 
debbono ridurre a un ottimo uomo, il quale è di tutti gli altri 
misura, e per così dire il tipo, qualunque costui si sia, purché 
sia massime uno nel suo genere, secondo il decimo délV Etica. Ma 
in quanto sonjo relativi, o si debbono ridurre al giudice se f uno 
è sottomesso aW altro, o comunicano in ispecie per nùMn di 
relazione ; o ad un terzo, al quale si riducano come a comune 
unità. Ma non si può dire che V uno si sottoponga air altro co- 
me subalterno, imperocché così V uno delV altro si predicherebbe. 
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tuTy quod est falsam. Non enim dioimus : imperaior est Pa- 
pa, Dee e converso ; nec potest dici, quod commuDicent in 
specie : cum alia sit ratio Pape, alia Imperatoris, in qaao- 
tagn hujusmodi. Ergo reducuntur ad aliquid in quo habeot 
uniri. Propter quod sciendum, quod sicut se habet relatio 
ad relationeiD, sic relati vum ad relativuin. Sì ergo Papatas 
et Imperiatus, cum sint relationes auperpositionis, habeaut 
reduci ad respectum superpositionis, a quo respectu cum 
suis diflTerentìalihusdescenduht; Papa et Imperator, qum siot 
relativa, reduci habebunt ad aliqnod unum, in quo repe- 
riatur ipse respectus superpositìonis, abequedifferentialibus 
alils. Et hoc erit vel ipse Deus, in quo respectus omnis uni- 
versaliter unitur; vel aliqua substantia Deo inferior, in qua 
respecius superpositionis, per diOerentiam superpositionis^ 
a sifflplici respectu descendens, particuletur. Et sic patet, 
quod Papa et Imperator, in quantum bomines, habent re- 
duci ad unum: in quantum vero Papa et Imperator, ad 
alind : et per hoc patet ad rationem. 

§ XIL Posìtis et exclusis erroribus, quìbus potissime in- 
nilnntur, qui Romani principatus auctoritatem dependere 
dicunt a Romano Pontifice ; redeundum est ad ostendendum 
veritatem hujus tertiae quaestionis, quse a principio discu- 
tienda proiM)nebntur, quae quidam veritas apparebit suffi- 
cienler, si sub prsDfìxo principio inquirendo praefatam aucto- 
ritatem immediale depeiuìere a culmine tolius entis esten- 
derò, ((ui Deus est. Et hoc erit ostensum, vel si auctoritas 
Ecclesia; removeatur ab illa, cum de alia non sit altercatio: 
vel si ostensive probelur, a Deo immediate depeiuìere. Quod 
autem auctoritas Ecclesise non sit caussa Imperialis auctoH- 
tatis, probatur sic : Illud, quo non existente, aut quo non 
yirtoante, aliud babet lotam suam virtutem, non est caussa 
illius virlutis ; Sed Ecclesia non existente, aut non virtuan- 
te, Imperium habuit tolam suam virtutem : Ergo Ecclesia 
non est caussa virtutis Imperli, et per consequens, nec au- 
ctoritatis, cum idem virlus sii et auctoritas ejus. Sit Eccle- 
sia A, Imperium B, auctoritas sive virlus Imperli C. Si non 
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e questo è falso. Perocché noi non diciamo : lo Imperadore è 
Papa, né il Papa é Imperadore. E non si può dire, che comu- 
nichino in ispezie ; perchè altro è r offizio del Papa, e altro è 
quello dello Imperadore, in quanto e' sono tali. Adunque si ridu- 
cono a qualche cosa, nella quale e* si debbono unire ; e però si 
vuole sapere che quella comparazione, che è tra relazione e rela- 
zùme, quella é tra relativo e relativo. Adunque se il Papato e 
r Imperio, esse^ido relazioni di sopraposizione, s* hanno a ridurre 
al rispetto della soprapo^zione, .dal quale rispetto con le diffe- 
renze loro dipendono ; Papa ed Imperadore, essendo eglino rela- 
tivi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel quale si ritrovi esso 
rispetto di sopraposizione senza altra differenza : e questo sarà 
V istesso Iddio, net quale ojni rispetto universalmente, s* uni- 
sce ; una sostanza a Dio inferiore, nella quale il rispetto della 
sopraposizione, per la differenza della sopraposizione, dal sem- 
plice rispetto discendente, diventi particolare. Fé cosi è manifesto 
che il Papa e lo Imperadore, in quanto sono uomini, s* hanno a 
ridurre a uno ; ma in quanto Papa ed Imperadore, ad altro ; e 
questo basti in quanto alla ragione, 

§ XII. Posti e rimossi gli errori, a* quali coloro molto s* ac- 
costano, che dicono V autorità del romano Imperio dal Pontefice 
romano dipendere, è da ritornare a dimostrare la verità di que- 
sta terza quistiòne, la quale si proponeva da principio per di- 
chiararla; la quale verità, apparirà sufficientemente, se sotto pre- 
fisso principio ricercando, dimostrerò la prefata autorità senza 
mezzo dipendere dalla sommità di tutto V essere, che é Iddio* E 
questo sarà ditnostrato, ovvero se V autorità della Chiesa sia ri- 
mossa da essa, conciossia^ di quella non è alfercazione ; o se 
si mostra chiaramente da Dio senza mezzo dipendere. E che 
r autorità della Chiesa non sia cagione della Imperiale, si prtMva 
co^ : Quello, senza V essere o la virtù del quale, é altra cosa, 
quest* altra cosa da quello non dipende; Ma non esistendo la 
Chiesa, ovvero non dando virtù, r Imperio ebbe tutta la virtù 
sua: Adunque la Chiesa non é cagione della virtù dello Imperio 
^ né della sua autorità, essendo tuttuno la virtù e r autorità sua; 
e questo così si mostra. Sia la Chiesa A, l^ Imperio B, H autorità 
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existente A, C est in B, iip possìbile est A esse caussam ejus 
quod est, C esse in B: cum impossibile sit, effeclura praece- 
dere causam in esse. Adbuc, sì nibil operante A, C est in B, 
necesse est A non esse causam ejus quod est, G esse in B : 
cum necesse sit ad productionem effectus praeoperari caus- 
sam, praesertìra efiScientem, de qua inlenditur. Major propo- 
sitio hujus demonstrationis declarata est in terminis : mi- 
norem Christus et Ecclesìa confirmat: Cbrìstus nascendo et 
moriendo, ut superius dictum est : ecclesia, cum Paulus in 
AcHbus Apostoìorùm dicat ad Festura : Ad tribunal Coesam 
sto, uhi me oportet judicari, Cum etiam angelus Dei Paulo 
dìxerit parum post: Ne timeas, Pauk, Ccesari te oportet assi- 
stere. Et infra iterum Paulus ad Judaeos existentes in Italia: 
Contradicentibus autem Judosis, coactus sum appellare Ccesarem 
non quasi gentem meam habens aliquid accusare, sedut eruerem 
animam meam de morte. Quod si Caesar jam tunc judicandi 
temporalia non babuisset auctoritatem, nec Cbristus boc 
persuassisset, nec angelus illa verbanunciasset, nec illequi 
dicebat, cupio dissolvi et esse cum Christo, incompetentem ju- 
dicem appellasset. Si elìam Constantìnus auctoritatem non 
babuisset, in patrocinium Ecclesiae, illa quse de Imperio de- 
puta vit ei, de jure deputare non potuisset; et sic Ecclesia 
illa collatione uteretur injuste: cum Deus velit oblationes 
esse immaculatas, juxta illud Levitici: Omnis oblatio, quceof- 
fertur Domino, àbsque fermento fiet. Quod quidem praeceplum, 
licet ad offerentes faciem babere videatur, nibìlomìnus est 
per consequens ad recipientes. Stultum enim est credere 
Deum velie recipi, quod probibet ^biberi ; cum etiam in 
eodem praecipiatur Levitis: Nolite contaminare animas vestras, 
nec tangatis quicquam eorum, ne immundi sitis. Sed dicere 
quod Ecclesia abutatur patrimonio sibi deputato, est valde 
inconveniens; ergo falsum erat illud, ex quo sequebatur. 
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virtù deW Imperio C. Se non esistendo A, C è in B, è im- 
possibile che A sia cagione dello essere C in B, perchè egli è im- 
possibile che r effetto preceda la cagione sim nello essere. Ancora, 
ài mentre che A nulla adopera,* C è in B, è necessario che A 
non sia cagione delV essere C in B, perchè egli è necessario che 
alla produzione dello effetto la cagione innanzi adoperi, spe- 
cialmente la cagione efficiente, della quale al presente parliamo. 
La maggior proposizione di questa dimostrazione è dichiarata 
ne' termini ; la minore è confermata da Cristo e daila Chiesa : 
da Cristo quando nacque e quando mori, come di sopra è detto; 
dalla Chiesa j dicendo Paolo negli Atti degli Apostoli: lo sto di- 
nanzi al tribunale di Cesare, ove mi conviene esser giudi- 
calo. E poco di poi Fangiolo di Dio disse a Paolo: Non temere, 
Paolo, innanzi a Cesare ti conviene comparire. E disotte 
disse Paolo a* Giudei che erano in Italia : Contradicendomi i 
Giudei, io sono costretto appellare a Cesare, non per accu- 
sare in alcuna cosa la gente mia, ma per rimuovere l'anima 
mia daila morte. E se Cesare non avesse allora avuto autorità di 
giudicare le cose temporali, né Cristo avrebbe questo persuaso, 
né r angiolo avrebbe quelle parole annunziate, ne colui che di- 
ceva, Io desidero di morire ed essere con Cristo, avrebbe ap- 
'pellato incompetente giudice. Ancora se Costantino non avesse 
avuto autorità in patrocinio e aiuto della Chiesa, quelle cose 
dell' Imperio che deputò alla Chiesa non avrebbe potuto di ra- 
gione deputare: e così la Chiesa ingiustamente userebbe quel 
dono ; conciossiachè Iddio voglia V offerte essere immaculate, se- 
condo quel detto del Levitico : Ogni offerta che farete a Dio 
sarà senza fermento. Il quale comandamento, benché paia che 
sia diretto agli offerenti, nientedimeno è ancora a* recipienti. 
Stolto è credere che Iddio voglia che si riceva quello che vieta 
dare, massime perchè nel medesimo libro si comanda o* Leviti : 
Non vogliate contaminare le anime vostre, e non toccale 
alcuna di quelle cose, acciocché non siale immondi. Ma il 
dire che la Chiesa così usi male il patrimonio a se deputato è 
molto inconveniente ; adunque era falso quelto da che questo se- 
guita. 
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§ XUI. Amplius, si Ecclesia virtatem haberet aathori- 
zandi Romanum principem, aut haberet a Deo, aut a se,aat 
ab Imperatore aliquo, aut ab universo mortaliutn assensD, 
vel saltero ex ìllis prsevalentium. Nulla est alia ri mula, per 
quam virtus hsc ad Ecclesiam manare potuisset; Sed a nullo 
istprum habet: Ergo virtulem pnedictam noo faabet. Quod 
aulem a nullo ìstorum habeat, sic'apparel. Nam si a Deo re- 
cepisset, boc foisset aut per legem divìoam, aut per natura- 
lero; quia quod a natura recipitur, a Deo recipitar, non ta- 
men convertitur. Sed non per naluralem : quia natura im- 
ponit legem, nisi suis effectibus: cum Deus insufficiens esse 
non possit, ubi sinb secundis agentibus aliquid in esse prò- 
ducit. Unde cuoi Ecclesia non sit effectus nature, sed Dei 
dìcentis: Super hanc petram cBdificabp Ecclesiam meam, Bì 
alibi ' Opus consummavi, quod dedisti nUhi lU fàciaim : mani- 
f^iljum est, quod ei natura legem non dedit. Sed nec per 
dWinam. Omnis namque divina lex duorum Testamento- 
rum gremio conlinelur : in quo quidera gremio reperire 
non possum, temporalium sollicitudìnem sive curam sa- 
cerdotio primo vel novissimo commendatam fuisse. Quinimo 
invento, sacerdoles primos ab Illa de prsecepto remolos,^ut 
patet per ea quae Deus ad Moysen : et sacerdotes novissi- 
mos, per ea quae Christus ad discipulos. Quam quidem ab 
eis esse remotam possibile non essel, si regiminìs tempora- 
lis auctorilas a sacerdotio demanaret; cum saltem in autho- 
rizando sonicitudo provisionis instaret, et deinde cautela 
continua, ne authorizatus a tramite rectitudinis deviaret. 
Quod autem a se non receperit, de facili patet sic : Nihil 
est quod dare possit, quofJ non babet. Unde omne agens 
aiiquid, actu esse tale oporlet, quale agere intendit : ut 
babetur in iis quaB de simpliciler ente. Sed conslat, quod si 
Ecclesia sibi dedit illam virtutem, non babebat illam prius- 
quam daret sibi. Et sic dedisset sibi quod non habebat : 
quod est impossibile. Quod vero ab aliquo Imperatore non 
receperit, per ea quae superius manifesta sunt, patet suffi- 
cicnler. Et quod eliam assensu omnium vel praevaienlium 
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§ XIII. Oltre a questo, se la Chiesa avesse virtù di dare auto- 
rità al Principe romano^ o V avrebbe da Dio, o da se, o da al- 
tro Imperadore, o da tutto il consentimento de* mortali, o almeno 
dalla maggior parte. Non c'è altra via per la quale questa 
virtù possa essere venuta alla Chiesa ; ma da nessuno di costoro 
ha questo ; adunque non V ha in alcun modo. E che da nessuno 
di costoro rabbia, così si mostra. Imperocché se V avesse da Dio 
ricevuta, questo sarebbe stato per legge divina o naturale, per- 
chè quello che si riceve da natura si ricevè da Dio, ma non per 
contrario. Ma non la riceve per naturale legge, perchè la natura 
non pone legge, se non a* suoi effetti, conciossiachè Iddio non sia 
insufficiente a potere produrre alcuno effetto senza gli agenti 
secondi. E non essendo la Chiesa effetto di natura ma di Dio, 
dicente : Sopra questa piètra edificherò la Chiesa mia ; e al- 
trove : Io ho finita l' opera che tu mi desti a fare ; è manife- 
sto che la natura non gli dette la legge. Neanche la riceve per 
legge divina. Imperocché ogni legge divifia nel grembo de* due 
Testamenti si contiene : nel qual grembo non posso trovare la 
cura delle cose temporali al primo o novissimo sacerdozio essere 
com'(nessa ; ma piuttosto trovo i primi sacerdoti da quella per 
comandamento essere rimossi, come apparisce per le parole di 
Dio a Mosè ; ed i sacerdoti ultimi per le parole di Cristo a* di- 
scepoli. La qual cura non sarebbe possibile che da loro fusse 
rimossa, se V autorità del temporale governo dal sacerdozio di- 
pendesse : conciossiachè nel dare autorità vi sarebbe sollecitu- 
dine di provedere, e dipoi cautela continova, acciocché chi avesse 
ricevuto autorità, dalla retta via non si partisse. E che non 
r abbia ricevuta da se, facilmente apparisce. Nessuna cosa è che 
posfia dare quello che non ha. Onde qualunque fa alcuna cosa, 
deve essere in atto tale, quale quello che intende fare, secondo 
che si ha nella Metafisica. Sicché se la Chiesa si dette quella 
virtù, rum F avea prima che ella se la desse: e così avrebbesi 
dato quello che ella non avea, a questo non è possibile. E che 
ella non V abbia da alcuno Imperadore ricevuta, di sopra abbia- 
mo dichiarato. E chi dirà che eUa V abbia avuta dal consenso di 
tutti gli uomini o della maggior parte, essendoché non solo gli 
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non habuerit, quis dubitai, cum non modo Asiani et Afri- 
cani omnes, qiiin etinm major pars Europam colentium, 
hoc abhorreat? Fastidium etenim est, in rebus manifestis- 
simis probationes adducere. 

§ XIV. Item : Illud quod est centra naturam alicujus, non 
est de numero suarum virtutum : cum virtutes uniuscujus- 
que rei consequantur naturam ejus, propter finis adeptio- 
iiem : Sed virtus authorizandi regnum nostrae mortalitatis 
est centra naturam Rcclesise : Ergo non est de numero vir- 
tutum suarum. Ad evidentiam autem minoris, sciendum. 
quod natura Ecclesise forma est Ecclesiae. Nam quamvis na- 
tura dicatur de materia et forma, propius tamen dicitur de 
forma, ut ostensum est in Naturali auditu. Forma autem 
EcclesisD nihii aliud estquam vitaCbristi tam in dictis quam 
il) factis comprebensa. Vita euim ipsius idea fuit et exem- 
plar militantis Ecclesia?, prxsertim pastorum, maxime hujus 
summi, cujus oflìcium est pascere oves et agnos. Unde ipse 
in Joanne formhin sua; vilae relinquens : Exemplum, inquit, 
fìeili vobiSf ut qupmadmodum ego feci, ita et vos faciatis. Et 
S|)ecialiter ad Petrum, postquam pastoris oflìcium sibì com- 
misit, ut in eodem habenius: Petre, inquit, sequerc me. Seil 
Chrìslus hujusruodi regimen coram Pilato abnegavit: Re- 
(jìium^ inquit, innim non est de hoc mundo : si ex hoc miindo 
(ssrt regnum m'nim, ministri mei utique deccrtarent ut non tra- 
derer Judceis : nunc autem regnum meum non est hic. Quod 
non sic inlclligendum est, ne si Christus, qui Deus est, non 
sii (lominiis llei;ni Inijus, cum Psalniista dicat : Ouoniaih 
ipsius est mare, et ipse fecit illuda et aridam fundaverunt ma 
nus ejus ; sed quia, ut exemplar Ecclesia, qua? regni liujus 
curam non babebat; velut si aureum sigillum loqueretur d«' 
se dicens : Xon sum mensura in aliquo genere: quod quidem 
(iiclum non habel locum, in quantum est aurum, cum sit 
nielrum in genere metallorura, sed in r|uantum est quod 
dam signum receplibile per impressionem. Formale igitur 
est Ecclesia? illud idem dicere, illud idem sentire. Oppositurn 
autem dicere vel sentire, contrarium forma?, ut patet, sive 
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Affricani ed A demi tutti, ma ancora la maggior parte de§li 
Europei abbiano questo in odio? Egli è fastidiosa cosa nelle ma- 
terie manifestissime addurre le prove, 

§ XIV. Oltre a questo, quello ohe è contro alla natura d al- 
cuna cosa, non è del numero delie sue virtù : conciossiachò le 
virtù di qualunque cosa conseguitino alla natura sua pertifqui- 
stare il fine : ma la virtù di dare autorità al regno della nostra 
mortalità è contro alla natura della Chiesa : adunque non è del 
numero delle virtù sue. Per dichiarazione della minore, è da sa- 
pere che la natura della Chiesa è la forma deUa Chiesa. Impe- 
rocché, benché la natura si dica della materia e della forma, 
nientedimeno principalmente della forma s' intende; secondo Ari- 
stotele nella Fisica. E la forma ddla Chiesa non è altro che la 
vita di Cristo, ne* detti e fatti suoi compresa. Infatti la vita sua 
fu uno esempio della Chiesa militante specialmente de* pastori e 
massime del Sommo Pontefice^ V officio del quale è pascere gli 
agnelli e le pecore. Onde egli in Giovanni, lasciandoci laftpna 
della sua vita, disse : Dato t'ho F esempio che come ho t%ììo 
io, cosi ancora voi facciate; e specialmente disse a Pietro, poi- 
ché r officio del pastore gli ebbe commesso, come in Giovanni si 
legge : Pietro, seguita me. Ma CristoÀn presenta di Pilato que- 
sto regno dinegò dicendo : Il regno mio non é di questo mon- 
do ; se regno di questo mondo fusse, i ministri miei com- 
batterebbono, che da' Giudei non fussi preso ; ma ora, qui 
non è il regno mio. Non s' intende questo così, che Cristo, che 
è Iddio, non sia di questo regno signore, perchè dice il Salmo 
cosf : Di Dio è il mare, ed egli lo fece, e le sue mani fondor- 
no la terra ; ma disselo come esempio della Chiesa, che così non 
aveva cura di questo regno, nella guisa che uno suggello d* oro 
di se parlando dicesse : Io non sono misura in genere alcuno ; 
il quale detto non ha luogo in quanto egli è oro, perchè egli è 
misura del genere de' metalliy ma in quanto egli è tino certo se- 
gno, che si può ricevere per impressione. Adunque egli è formale 
officio della Chiesa dire ed intendere quello medesimo ; ma dire 
intendere V opposto è contrario alla forma, come è manifesto, 

Dante. — 2. 27 
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1% qnod idem esl. Ex quo oolIigiUi^ <T«kmì virUis autho- 
i regiipin hoo« sit oooira natvrftiii Bodesìe. Cootra- 
rìetw enim io opinione Yel dicle, secfajtnr ex eontrarietaite 
qiHB eel in re dieta vel opinala : aieal ▼aram et Iklsaftì ab 
eip rei ; vel non em^ in oratione caosaiiir, qt doctrìpa 
n^lHiamiiifiiiiiiii noe docei.,Sii|Hideoter igitar par argo- 
mcìlb raperiora, daoendo ad iuconvenieDS, probatum est 
aoeleritatem Imperii ab Ecoleaia minime^ependere. 

§ XV. Lioet in pnecedenti eapiUilo^daoanda ad inoon- 
vehieos, oftensom sii, aucloritalem lotiperìi ab aactoritale 
soattni Pontificts non causari ; non tamen omnino proba* 
lom est, ipeam joimediate depeodere a Deo, w»ì ex eoose- 
qaeoii. Conseqttons enim esl, ai ab Ipaa Dei vicario non 
dependei, qnod a Deo dependat. Et ideo ad perfaclam di»- 
tefminationem peopositi, oalenaive probandum esl, Impera- 
tqrem sive mandi Monarcham imroodiale se babera ad 
PriHpem universi, qui Deus est Ad bujus «olem Intelii- 
gemilBi sciendum, quod homosolus in eniibna tenel me- 
diam corruptibiJium el incorruplibilìam. Propter qnod 
recto a Pbilosopbis assimilatur borizonli,. qui esl medium 
duorum hemispbsriomm. Nam bomo, si consideretur se- 
cundum utramque pattern essentialem, scilìcet animam et 
corpus; corruptibilis est, si consideretur tantum secundum 
uoaro, scìlicel secundum corpus; si vero secundum alte> 
ram, scilicet secundum animam, incorruptibilis est. Propter 
quod bene Philosophus inquit de ipso, prout incorruptibilis 
est, in secundo de Anima, cum dixit : Et solum hoc contingU 
separati, tanquam perpetuum, a corrupHbili, Si ergo homo 
medium est quoddam corruptibilium et incorruptibilium, 
cum omne medium sapiat naluram extremor^m : necesse 
est hominem sapere utramque naturam. Et cum omnis na- 
tura ad ultimum quendam finem ordinetur, consequitur, 
ut bominis duplex finis existat. Et sicut inter omnia entìa 
solus incorruptibilitatem et corruptibilitatem participat : sic 
solus inter omnia entia, in duo ultima ordinetur ; quorum 
allerum sit finis ejus, prout corruptibilis,, alterum vero, 
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ed alla natura sua, che è il medesimo. Di qui apparisce che^ 
virtù di dare autorità a questo regno è contro alla natura della 
Chiesa : perciocché la contrarietà nelf opinione e nel detto se- 
guita dalla contrarietà che è nella cosa detta o opinata ; come 
il vero ed il falso, dalV essere della cosa o dal non essere nello 
intelletto procede, secondochè la dottrina de* PredicamentWtn- 
segna. Sufficientemente adunque per gK argomenti sopraddetti, 
dimostrando quello che V opinione ha d* inconveniente, abbiamo 
provato che V autorità deWimperio dalla Chiesa non' punto di- 
pende. 

§ XV. Benché nel precedente capitolo, riducendo a inconve- 
niente, abbiamo provato r autorità deUo Imperio 4al Pontefice non 
dipendere, non «* é però interamente mostro, se non per conse- 
guenza, essa senza mezzo venire da Dio. Egli è conseguente co- 
sa, che se non viene dal vicario di Dio, che venga senza mezzo 
da Dio. E però a perfettamente dichiarare il proposito, per af- 
fermativa dimostrazione proveremo, che lo Imperadore iìlgiB- 
diatamerite dipende dal principe deW universo, eh* è 'Iddio. Ad 
intendere questo, si vuole sapere che solo V uomo nelV ordine delle 
cose tiene il mezzo tra le cose corruttibili e le non corruttibili ; 
sicché rettamente lo assomigliano i fiìòsofi ali* orizzonte, che è il 
mezzo de* due emisferi. Imperocché se fuomo si considera se- 
condo V una e V altra parte essenziale, cioè anima e corpo, scr 
condo il corpo è corruttibile, secondo V (mima non corruttibile. 
E però bene disse Aristotele di lui nel sectmdo dell* k\\\mi\, che 
egli è incorruttibile in questo modo, dicendo : E questo solo si 
può separare come perpetuo da corruttibile. A^dunque se Vuo- 
mo é in mezzo tra queste due cose corruttibili ed incorruttibili, 
ed ogni mezzo tiene la natura degli estremi, è necessario che 
l* uomo tenga dell* una e dell* altra natura. E per cagione che 
ogni natura a unp ultimo fine si riduce, bisogna che l* uomo si 
riduca a due cose. E come quegli che solo fra tutti gli enti par- 
tecipa della corruttibilità e incorruttibilità, così, solo fra tutti gli 
enti, a due ultimi fini sia ordinato : de* quali l* uno sia fine dello 
uomo secondo eh* egli è corruttibile, r altro fine suo scKondo 
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ijftat inoomi|4ibìlis. Dqm IgHur tees'ProvMenlia Illa ine- 
narrebilis taoroini proposofl intotodendoSy taktitodfnem sci- 
lioèt bajas vltes, qu» in opertilkme |iro|irii6 Ylrtalfs conn- 
sllt, et per terrestrem Paradiftom flgaratiìr; et'beatftiidinèm 
vite »tern», qam conslitli In ftnitione dtvikii aspectns : ad 
quai^virtos propria aaoeodere non polert; niaf Inmioe di- 
▼ino adfota, qo» per Pàradiuiili' eolesteiii' Intèllìgi datttr.' 
Ad ba's qaideai beatitudiùeSy feflit ad divérMia coocliuito- 
iiea, per diversa media venire oportet. Nàm afd prìmaiii, per 
Pbilosopbica documenta venìmos, dommodo illa seqaamor, 
seoandam virtates moralea et intetleotaale» <Of»éniadb. Ad 
seoondam vero^ per documenta aphitohlitt, qtue bamanam 
ratlooem transcendant, dommodo Illa dequaifiar secundbai 
virtutes theologicas operando, Ffdem aellfcéty Spam et Cbii- 
rtiClem. Ras igitnr concloaiones et media, licdt oelensa sint 
nòbili b»c ab bamana ratione, qnsè per pbitoìsopbois totn 
n^p innotoit, bffic a Spirito ' Sàncto, 4ni per Propbetas 
et Haglograpbos, per cocetemum aìbl De! PHiam JESUM 
GHmSTUM, et per ejos disdpaloa, sapernataralem verità- 
tem ac nobis necessariam revelavit; bamana cnpiditas 
postergaret, nisi bomines fanquam eqdi, sna bestialìtate 
vagantes, in chamo et fraeno com pascere n tur in via. Propter 
quod opus fuit homini duplici directìvo, secundum dupli- 
cem finem : scilicet summo Pontifice, qui secundum reve- 
lata humanum genus perduceret ad vitam seternam ; et 
Imperatore, qui secundum philosophica documenta genus 
liumanum ad tempora lem felicitatem dirigeret. Et cum ad 
hunc portum vel nulli, vel pauci, et hi cum difficultate ni- 
mìa pervenire possìnt, nisì, sedatis fluctibus blandae cupidi- 
tntis, genus humanum liberum in pacis tranquillitate quìe- 
scat; hoc signum est illud, ad quod maxime debet intendere 
curator orbis, qui dicitur Romanus princeps, ut scilicet in 

' Queste e le seguenti parole m^dia, e sopra alcuni particolari di 

spargono molta luce sopra il siste- essa. Ed io già lo notai presso la 

nr.a allegorico tenuto da Dante nel- fine del Discorso sulla prima eprin- 

V ordinamento della Divina Com- cipale allegoria del Poema di Dante. 



LIBBR TERTIUS. 421 

ch'egli è incorruttibile. Adunque V ineffabil promdenza di Dio 
jrFopose air uomo due fini: l'uno la beatitudine di questa vita, 
che consiste nelle operamoni della propria virtù, e pel terre- 
stre paradiso si figura ; V altra la ke^itudine di vUa etema, 
la quale consiste nella fruizione dello aspetto divino, alla quale 
la propria virtù non può salire se non è dal divino lume aiutata, 
e questa pel Paradiso celestiale s' intende. A queste due beatitu- 
dini, come a diverse conclusioni, bisogna per diversi mezzi ve- 
nire. Imperocché alla prima noi pervegnamo per gli ammaestra- 
menti filosofici, pure che quegli seguitiamo, secondo le virtù nvoraii 
ed intellettuali operando. Alla seconda poi per gli ammaestra- 
menti spirituali che trascendono V umana ragione, purché quegli 
seguitiamo, operando s&xmdo le virtù teologiche, Fede, Speranza 
e Carità. Adunque queste due conclusioni e mezzi, benché ci sieno 
mostre, l' una dalla umana ragione, la quale pé filosofi e' è n^' 
nifesta, V altra dal Santo Spirito, il quale pe* profeti e sacri 
scriUóH, per l'eterno Figliuolo di Dio GESÙ CRISTO, epe' ^oi 
discepoli, le verità soprannaturali, e le cose a noi necessarie ci 
rivelò; nientedimeno la umana cupidità le posporrebbe, se gli 
uomini come cavalli, neUa loro bestialità vagabondi, con. freno 
non fussino rattenuti. Onde e' fu di bisogno all' uomo di due di- 
rezioni secondo i due fini, doè del Sommo Pontefice, il quale se- 
condo le rivelazioni dirizzasse la umana generazione alla felicità 
spirituale, e deUo Imperadore, il quale secondo gli ammaestra- 
menti filosofici alla temporale felicità dirizzasse gli uomini. Ed 
essendo che a questo porto nessuni o pochi e difficilmente po- 
trebbono pervenirci se la generazione umana sedate e quietate 
V onde della cupidità non si riposasse libera nella tranquUUtà 
della pace ; questo é quel segno al quale massime debbe risguar^- 
dare V Imperadore deUa terra. Principe romano, acciocché in 
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■f«0li raortallam libere oam paee TiTstor. Gamqne dispo- 
so amodi bojns dispodtioiieiii inhwrentem osloram dr- 
ciMfetioiìi sequainr, Decesse esl ed Imn», ni utilla djocu- 
iKlento libertatis et pscit oommode loòie et temponbus 
appKcentar, - iste dispeosarf ab ilio Curatore, qui tdtalam 
oolonim 'dispositionem pmseDtiallter lotoetar. Hic aatem 
est solos file, qai bano pneordiDavit, at per ipeam provi- 
dens, sais ordinibus qasqae ooDoeoteret. Qaod ai ita est, 
solnseìigit Deus, aoios ipso coDirmal^ oum sopérioreiD 
non babeat. Ex qno baberi potest alteriua, qaod nec isti 
qoi none, nec alii cujuseamque modi diolr suol Bleotores, 
sic dieendì sunt; qnin potios demmciatores divime provi- 
dentin eant habendi. Uiide fit, qnbd allqnando patiantar 
'dfasidiuin, quibas denunoiandi dignitaa est. indolta: vai 
^^Ùa omoes, vel quia quidam ecHnm, nebnla cupiditatis 
oMeoebrati, dìvin» dispensationis Ikoiem pon discernont. 
SiiUrgo patet, qnod auctoritas temporalja Monarcb», sioe 
allo medio, in ipsam de. fonie aniversiilis auctoritatis de- 
soattdit. Qui quidem fona in arce suo simplicitatis unitos, 
in multiplicea alveoB influit, ex abùndaniia bonitatis divine. 
Et jam satis videor metam altìgìsse propositam. Enucleata 
namque verìtas esl quaeslionis illìus, qua quserebatur, utrum 
ad beue esse mundi necessarium esset Monarchìse officium : 
ne iilius, qua quserebatur, an Romanus populus de jure 
Imperium sibi adsciverìt; nec non illius uitimae, qua quae- 
rebatur, an. MonarchsB auctoritas a Deo, vel ab alio depen- 
deret immediate. Qusb qaidem veritas uitimie quaestionis 
non sic striate recipienda est, ut Bomanus Princeps in ali- 
quo Romano Pontifici non subjaceat : cum mortalis ista fé- 
licitas quodammodo ad immortalem felicitatem ordinetur. 
Illa igitur reverentia Csesar utatur ad Petrum, qua primo- 
genilus filius debet uti ad patrem : ut luce paternse gratile 
illustra tus, virtuosius orbem terrae irradiet. Cui ab Ilio solo 
praefectus esl, qui est omnium spiritualium et temporalium 
gubernalor. 
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questa abitazione mortale liberamente in pace si viva. E perche 
la disposizione di questo mondo seguita la disposizione dejUe ce- 
lesti sfere j è necessario a questo, affinchè gli universali arnmac' 
stranienti della pacifica libertà comodamente a' luoghi ed a' tempi 
s' adattino, che questo terreno Jmperadorè sia da Colui spirato, 
il quale presenzialmente vede tutta la disposizione d§* cieli. Que- 
sti è solo Colui che ordinò questa disposizione, acciocché egli per 
mezzo di essa provedendo, tutte le cose a* suoi ordini collegasse. 
E se egli è cosi, solo Iddio elegge, solo Iddio conferma, non 
avendo egli superiore. Onde ancora vedere si può, che ne questi 
che ora si dicono, né altri che mai si sieno detti Elettori, così si 
debbono chiamare, ma piuttosto denunziatori della provvidenza 
divina. Di qui avviene che spesso insieme si discordano quelli 
a' quali è data una tale facoltà di denunziare ; o perchè tutti 
loro, perchè alcuni di lóro, ottenebrati dalla nebbia della cupi^ 
dita, non discernono la faccia della disposizione divina. Con 
adunque apparisce che V autorità del temporale Monarca senza 
mezzo alcuno in esso discende dal fónte della universale autorità ; 
il quale fonte nella sommità della semplicità sua unito, in varii 
riv% spartisce liquore della bontà divina abbondante. E già mi 
pare assai avere tocco il proposto termine. Imperciocché è di- 
chiarata la verità di quella quistione, per la quale si cercava, se 
al bene essere del mondo fosse V officio del Monarca necessario ; 
ed ancora di quella che cercava, se il popolo romano per ragione 
s' attribuì V Imperio, non meno che delV ultima, nella quale si 
domandava, se V autorità del Monarca, senza mezzo, da Dio ov- 
vero da altri dipendesse. Ma la verità di quest* ultima quistione 
non si deve cosi strettamente intendere, che il Principe Romano 
non sia al romano Pontefice in alcuna cosa soggetto: condossia- 
chè qttesta mortale felicità alla felicità immortale sia ordinata. 
Cesare adunque quella reverenza usi a Pietro, la quale il primo- 
genito figliuolo usare verso il padre debbe, acciocché egli illu- 
strato dalla luce deUa patema grazia, con più virtù il circolo 
della terra illumini. Al quale circolo é da Colui solo proposto, il 
quale è di tutte le cose spmtualì e temporali governatore. 
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NOTIZIE PRELIMINARI, 



Trovandosi Dante in Mantova, insorse, secondo eh' egli stesso 
racconta, una questione, la quale quantunque trattata assai volte, era 
rimasta indeterminata. Aggiravasi essa intorno al sito e alla figura 
del r Acqua e della Terra; ma più particolarmente rlstringevasi a 
questo, di ricercare se l'Acqua nella sua sfericità, vale a dire nella 
sua propria circonferenza, fosse in qualche parte più alta della Terra. 
E per i più risolvevasi la questione afTermatlvamente. Laonde es- 
sendo io, dice Dante medesimo, fin dalla fanciullezxa nutrito nello 
studio della verità, non soffersi di lasciare indecisa la prefata 
questione ; ma piacquemi dimostrare il vero intorno ad essa, e 
gli argomenti addotti in contrario risolvere sì per amore della 
verità, come per avversione alla falsità. E degli argomenti addotti 
per la risoluzione affermativa, tralasciatine alcuni per la loro legge- 
rezza, cinque Dante ne ritenne, che sembravano avere una qualche 
efficacia, e questi pienamente confutò. 

La tesi fllosoàca fu da lui sostenuta colle forme scolastiche di 
quel tempo nella città di Verona, nel tempietto di Sant' Elena, il 
dì 20 gennaio dell'anno 1320, alla presenza di tutto il Clero vero- 
nese. Dopo dì die, affinchè il livore di molti (son pur queste parole 
di Dante}, i quali sogliono fabbricar menzogne a danno degli as- 
senti, non abbia a trasmutare le cose dette bene, ho voluto sopra 
queste carte, scritte di mio pugno, lanciar ciò che da me fu de- 
terminato, e disegnare colla penna la forma di tutta la disputa. 

Rispetto ali' autenticità di questo scritto giudico, come pur giu- 
dicò il Torri, tempo perduto il sostenerla contro i pochi oppositori, 
dappoiché la massfma parte de' biografi ed espositori di Dante sono 
concordi nel riconoscerlo per lavoro di lui. « f) se a persuaderne di 
» ciò (dice il citato Torri) non valessero lo stile e i modi, in tutto 
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>* ooofonnl a quelli delle altre sue prose latine, doTrebbncbeonvin- 
» cerne le belle moralità «he nel $ XXII eglKtraedafarlipaesfdellt 
>• Bibbia a lui tanto familiare, e di ciil pure fece uso nelle Epistole. 
« Ed OTO dò non bastasse, si fonfirontlno 1 SS 3* del llb. I, 2 e 12 

• del llb. Il ddla Monarchia, come pare 11 $ 8 della Lettera a' Priim 
•• dpi e Signori d' Italia col S XVIII dell' optuoòfo, e nessuno ne- 

• gberà cbe la stessa mente 11 abbia dettati, attesa la colnddena 
» de' pensieri, de' rasiodnl e delle espressioni. Non Torrò già dire che 
» per qnesto scritto si accresca qualche raggio alla corona lumlnoea 

• di (^oria, che brilla sul capo di Dante. E sé, compresi I tratti di 

- IMca e astronomia che leggonsl andie noi sno Convito, nesson 
» Tinteggio può trame la sdenia pervenuta all' attuale suo Incre- 
» mento, tuttavia non affatto Inutile tornerà alla storia di essa, dner- 
» gendo altresi da queste pagine l'aeuteiia deir intelletto di lui fra- 
» makio alla comune Ignoranza di que' tempi. Ove non fosse cosa 
» estranea allo scopo delle mielueubrailoni 11 mettere io mostra Ubo 
» a quel seguo si estendessero le eognisionl flslche d' nn tanto Genio, 
» il predetto trattatene mi porgerebbe occasione e materia d' entrare 
» nella enumerazione de' saggi mara'vigiiosl, ch'egli lasdò di varia 
» e profonda dottrina ne' diversi suol scritti, pacche anche In questo, 

- astronomìa, cosmografia, geografia, matematica, fisica, filosofia, i 
» tutte insomma le scienze v' ebbero più o meno parte. Ed è poi no- 
» labile, come da lui siasi in certo modo presagita la scoperta della 
» legge universale d' attrazione fra I grandi corpi nello spazio ; ma 
» segnatamente V ipotesi della formazione di certe montagne operata 
» per via di sollevamento della scorza terrestre, per la forza compul- 
» si va di vapori sotterranei » ^ 

Questo opuscolo, primacfaè fosse ridato alla luce dal dottor Ales- 
sandro Torri (Livorno 1843), era estremamente raro ; onde pochi bi- 
bliografi ne ebber notizia, e rimase del tutto ignoto all' infaticabile 

^ Manifestum est, quod virtus elevans est illis stellis, quse sunt in 
regione coeli istis duotms circulis contenta (cioè tra la linea equinoziale 
e quella che descrive il polo dello zadiaeo intorno al peiio del tnondo) sive 
elevet per modum attractionie, ut magnes attrahit ferrum , sive per modum 
puleionin, generando vapores pellentes, ut in particularibus montuositati- 
bu8, § XXI verso la fine. 
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Panzer. La prima edizione, eh' è in forma di é», e composta di pa- 
gine 23, fu fatta in Venezia nel 1508. Ifnpressum fuit Venetiis, ivi 
è detto, per Manfredum de Mónteferrato, sub inclyto principe 
Leonardo Lauredano, anno Dom. MOVITI seMo caien, novembris. 
VA il titolo n' è il seguente: Quaestio florulenta ac perutilis de 
duobus elementis Aquce et Terree tractans, nuper reperta, quce olim 
Mantuce auspicata, Veronce vero disputata et decisa, ac manu prò- 
pria scripta a Dante fiorentino poeta clarissimo, Quce diligenter 
et accurate correcta fuit per referendum magistrum Joannem 
Benedietum Moncettum de Castilione Arretino, Reg'entem Fatavi- 
num, Ordinis Eremitarum Divi Augustini, sacrceque Theologice 
doclorem excellentissimum, * ■*. 

Una seconda edizione ne fu fatta in Napoli nel 1576 da Francesco 
Storella, inserendola in una serie d' opuscoli filosofici e scientifici 
ch'egli raccolse ed unì insieme. Il volume, che porta la data Nea- 
pali apud Horatium Salvianum MDLXXVl, è in folio, e contiene 
le operette seguenti j l. Asclepii ex voce Ammonii Hermes in Me- 
taphysicam Aristotelis Prcefatio ; 2. Dantis Aìagherii fiorentini, 
poetcB atque philosophi celeberrimi, profundissima Queestio de 
figura elementorum Terra: et Aquce; 3. Hieronymi Girelli fran- 
ciséani Disceptatio de speciebus intelligibilibus adversus Zima- 
ram ; 4. Ambracii de Alis Gravinatis Speculatio descientia quam 
Deus hahet aliorum a se; 5. Francisci Storelloe Adnotationes in 
Prcefationem Asclepii ; 6. Ejusdem Stimulus philosophorum ; 
7. Ejusdem prima Lectio, dum in Gymnasio Neapolitano librum 
de ortu et interitu aggressus est. • 

Là traduzione italiana, posta a fronte del testo latino, è del 
chiarissimo signor professore Francesco Longhena, e fu primamente 
stampata dal Torri nella sua edizione del 1843. ' 

' Due soli esemplari se ne conoscono oggi in Italia: l'uno è nella 
TriTuIziana di Milano, donde il Torri potè trar la copia per^ farne la sua 
edizione ; 1! altro è nella Marucelliana di Firenze ; ma questo giacque per 
Tarli anni smarrito, ^nde a me non fu dato d'arricchirne ia mia prima 
edizione delie Opere minori di Dante: fa. poscia ritrovalo incluso in un 
Volume d' antiche miscellanee. 

' Di questo Volume, assai raro anch* esso^ esiste un esemplare nel- 
r Ambrosiana Mi Milano. 
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QU^STIO AUR£A'AG PERUTILIS 

Wmià FU DaUTUI ALAMIMIUII, KMTAM f LOftBMTmOM CLAIIHIMUll, 
tm 11 ATUBA DUOBUM ■LEmOITOm» AQVJB BT TUMJi OISSBUOITIll. 

Uoiwrsts et singulis prsBsentes lUteras inspecturis, Dan- 
tes Àlagherti de Florentia, ioter V^ere philosophaates. mini- 
mas, Id Eo salatem, qui. est priDCìpium veritatìs et lumen. 

§ L Maotfestam ait omoibua vobis, quod, existeote me 
Mantuee^ quaestio qusdam exorta est, qum dilatata multo- 
ties, ad appareutiam magia quam ad veritatem, indetermi- 
nata restatmt. Unde quum in amore veritatis a pueHtia 
mea continue sim nutritus, non sustinul quaBStiouem pner 
fatam linquere indiscùssam; sed placuit de ipsa verum 
estendere, nec non argumenta facta centra dissolvere, tum 
veritatis amore, tum etiam odio falsitatis. Et ne livor multe- 
rum, qui absentibus viris invidiosis mendacia confingere 
seient, post tergum bene dieta transmutent, placuit insuper 
in bac cedula meìs drgrtis exarata, quod delerminatum fuit 
a me relinquere, et fermam totius disputatienis calamo de- 
signare. 

Quffistio. 

§ II. Quaestio igitur fuit de situ et figura, sive ferma due- 
rum eiementorum AqucB videlicet et Terree; et voce hic for- 
mam illam, quam Philesopbus ponit in quarta specie quali- 
tatis in Prcedicamentis. Et restricta fliit quaestio ad hoc, tam- 
quam ad principìum investigandae veritatis, ut quaereretur: 
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AUREA QUISTIONE ED UTILISSIMA 

PUBBLICATA DALL' BCCELLBNTISSIMO POETA FlOBBNTIIfO DaNTB ALIGHIERI 
IRTORKO ALLAnATUBA DB' DUE BLEMENTl ACQUA B TbRBA 

A tutti ed a ciascuno in particolare, che questo scrfcfo ve- 
dranno, Dante Alighieri, il minimo fri^ veri filosofi, augura 
sahte ih Colui, eh' è principio e lume della verità, 

§ L Sia manifesto or voi tutti, come, essendo io in Mantova, 
insorse una certa quistione, la quale amplificata assai volte, ri- 
manet)asi più in apparenza,- che realmente indeterminata. Laon- 
de, comeché io fossi fin dalla fanciullezza continuamente nutrito 
nello studio della verità, non soffersi di lasciare indiscussa la 
prefata quistione ; ma piacquemi dimostrare il vero intorno ad 
essa, e gli argomenti addotti in contrario risolvere, sì per amore 
della verità, come per avversione alla falsità. Ed affinchè il li- 
vore di molti, i quali sogliono fabbricar menzogne a danno de- 
gli assenti degni d' invidia^ non abbia a trasmutare le cose dette 
bene, ho voluto inoltre sopra questo foglio scritto di mio pugno 
lasciar dò che da me fu determinato, ed acbennare colla penna 
la forma di tutta la disputa. ^ 

Quistidne. 

§ II. Versò dunque la quistione intomo al sito e alla figura, 
ossia forma de' due elementi, dell* Acqua cioè $ della Terra. E 
chiamo io qui forma, quella die il Filosofo pone nella quarta 
specie della qualità ne' Predica meo ti -e fu la quistione ristretta 
a questo, come a principio d' investigare la verità, cioè di ricer- 
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atrum aqua in sphflBra uìb, hot 68( fa sua naiurali cìreom- 
ferentia, in aliqua parte eMet' alltor terra, qo» emergit ab 
aqois, et cjaain commnniler qnartani iiabltahilem apyelii- 
mw; .«I nrpiabatéf qaodftio ftittM^ Xll an i bua , qianin, 
qaibiMdam omifliis propCer earaoi lerilatom-y qoinqa^ reti- 
nui, qas aliqnam efficaciam babera videbantar. 

Prtma Ratio. 

' . i 

* § III.- Prima fail talia: Duàrofln d re qni fer e u tiariini ine- 
qyaliter a se distantfam iropoaaibile est idem esse centnim: 
circnoril^ntia nquBd et ctrcamfBrentia.lerr» iDiBqaaliter di- 
stant; ergo etc.'Delnde procedebalor : t}bvin cenlram ter- 
ne 8it centrom aniversi, ut ab omnibas •CDofirmator; et 
Oline qood habet positionem in mando aliam ab eo, ait al- 
tins; qood cireomferentia aqiUD eitalliòreircanifereDtia ter- 
tl^ conoludebatiir, qoum oiroamtlirenlfa aeqaalar andiqoe 
i^m centrom. Major prìoeìpalié ayllogisini Tìdébatiir pa- 
tere per ea, qu» demonatrata inni in geometria ; mioor per 
sensum, eo qood videroiis in aliqua parta teme circiunfe- 
rentiam includi a eircnmferentia eque, in aliqua yéro 
excludi. 

Secunda Ratio. 

g iV. Nobiliori corpori debetur nobilior locus ; aqua est 
nobitius corpus quam terra: ergo aqu» debetur nobilior lo- 
cus. Et cum locus tanto sit nobilior, quanto superior, pro- 
pter magis propinquare nobilissimo continenti, qui est 
caelum primum ; ergo etc. Relinquo, quod locus aquae sit 
altior loco terrae, et per consequens quod aqua sit altior 
terra, quum situs loci et locati non differat. Major et minor 
prìncipalis syllogismi hujus rationis quasi manifeste dimit- 
lebantur. 
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care se V acqua nella sua sfericità, vale a dire nella propria na- 
turale circonferenza, fosse in qualche parte più alta della terra, 
la quale emerge dalle acque, ed ^ comunemente chiamata quaHa 
abitMÌ9>; ed argominUwasi uffermatwamenie per moftB^ty^m, 
delle quali, tralasciate <^eune per la loro ìegger^wi, emque ri- 
tenni,, che aver sembravano qualche efficacia, 

Prìma Bagione. 

§ III. Fu questa la prima: Due droonferense f una daìf a/- 
tra inequalmente distanti è impossibile che Miano.un centro 
comune; La circonferenza dell* cusqua e queUa deUa terrÉuMstano 
inegualmente : Dunque ecc. Indi procedevasi : Essendo u centro 
della terra centro deW universo, siccome da tutti si conferma; 
e tutto dò che ha nel mondo una posizione diversa da quellOf è 
più alto ; concludevasi, che la circonferenza delV acqua fosse più 
alta della circonferenza della terra, awegnacfiè la circonferer^^fk 
segua d'ogni intomo lo stesso centro. La, maggiore del principale 
sillogismo appariva manifesta per le dimostrazioni, che porge la 
geometria ; la minore pel senso, in quanto che vediamo in qual- 
che parte la circonferenza della terra essere inchiusa netta cir- 
conferenza deW acqua, in alcuna parte poi esseme esdusa. 

SecoQda Ragione. 

§ IV. A più nobile corpo è dovuto più nobile luogo : Vacqua 
è corpo più nobile della terra; dunque devesi aW acqua luogo, 
più nobile. Ed essendo tanto più nobile il luogo, quanto è su-i 
periore pel suo approssimarsi di più al nobilissimo de conti- 
nenti, eh' è il primo cielo ; dunque eoe. Tralascio, che il luogo 
dell' acqua sia più alto, di quello ddla terra, e tu conseguenza 
che V acqua pa più alta della terra, non emnéb inerente il' 
sito del luogo da qudlo ddla cosa locata, Im maggiore e la 
minore del prindpcU sillogismo di questo ragkmommUà quasi 
manifestamente si escludevano. « 

Dahte. — % 28 
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Tertit Ratio. 



§ y. Tenia ratio erat: Omois opinkiy qom cQDtrtdicH 
seDsai, est nuala opioio ; Opioari, aqaaio non èsse altìorem 
terra, est contradicaM laosui: Ergo est mstm opioio. Prima 
dicebatur patere per Gommeotatorem saper .,tertio\fe Amr- 
ma: secaoda, si ve minor, per experieniiam naptamm, qai 
vident, io mari existentes, montes sub se; et probant dicen- 
do, qaod asceodendo malum vìdeDteo6»in navi vero noo vi- 
dent; quod vìdetur accidere propter hoc, qaod terra valde 
inferlo^t et depressa a dorso maria. 

Quarta Ratio. 

§ VI. Quarto arguebatur sio: Si terra noo esset inferior 
ipsa aqaa, terra esset totaUter siae aqius, saltero in |>arte 
detecta, de qua qusritar; et sic nec e^eoli. fontes^^ n^oe 
flumìoa, oeque lacus; cujaa^ppositum vìdeogiiis: qoare op- 
positum cjus, ex quo séquebatur, est veroni, qaod aqua, sit 
altior terra. Gonsequentia probabatur per boc, quod aqua 
naturaliter fertur deorsum: et cum mare srt principium 
omnium aquarum (ut patet per Ptiilosophum in Meteorìs 
suis), si mare non esset altius quam terra, non moveretur 
aqua ad ipsam terram; quum in omni motu naturali aquse 
principium oporteat esse altius. 

• Quinta Ratio. 

§ VII. Item arguebatur quinto: Aqua videtur maxime se- 
qui motum Lunse, ut patet in accessu et recessu.maris; cum 
igitur orbis Lunee sit excentricus, rationabile videtur, quod 
aqua in sua spbaera excentricitatem imitetur orbis Lun», 
et per consequens sit excentrica : et quum boc esse non pos- 
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Terza Ragione. Itt 

§ y. consisteva la terza ragione in ciò r Ogni opinione che 
contraddice al senso, è cattiva opinione ; Il pensare che V aicqua 
non sia più alta della terra, è un contraddire al senso : Dunque 
è cattiva opinione. La prima dicevasi essere manifesta pel Co- 
mentatore sopra il III dell* Anima ; la seconda, ossia la minore, 
per la esperienza de* naviganti, i quali scorgono, stando mi ma- 
re, i monti più bassi di lui, dicendo che nel salire suW albero li 
veggono, ma non altrimenti dalla nave ; lo che sembra accadere, 
per esser la terra molto inferiore e più bassa del dorso ^ mare. 

Quarta Ragione. 

§ VI. Coà si argomentava in quarto luogo : Se la terra non 
fosse inferiore alV acqua stessa, la terra sarebbe totalmente senza 
acqua, almeno nella parte scoperta di cui trattasi : è còsi non vi 
sarebbero ne fonti, né fiumi, né laghi; di che veggiamo l'opposto. 
Quindi V opposto, che ne seguiva, è il vero ; cioè che V acqua sia 
più alta deUa terra. La conseguenza si prova per questo, che 
r acqua naturalmente viene portata allo ingiù : ed essendo il 
mare principio di tutte le acque (siccome è dichiarato dal Filo- 
sofo neUe sue Meteore), se il mare non fosse più alto della terra, 
non sarebbe r acqua mossa verso la terra stessa, come appunto 
avviene; avvegnaché in ogni naturai movimento fa d' uopo, il 
principio dell* acqua essere più alto. , 

■ 

Quibia Ragione. 

§ Vii. Parimenti disputavasi in quinto luogo : L* acqua sem- 
brtit/seguire principalmente il moto della Luna, siccome appare 
nel flusso e riflusso del mare ; quindi essendo eccentrico V otbe 
lunare, sembra ragUmeeole che F acqua nella sua s feto imiti r ec- 
centricità di quello, e per consegtien&a sia eccentrica : e siccome 
questo non può essere^ se non è più alta della terra^ come fu di- 



sii» Disi sii altigr tevrs, vt.ii prima Catione osleDsinn est; 
seqQìtur ìdeaÌHK>d prias. 

§ Vili. His t^tir rationìbns, et aliis non corandis, conaD- 
tor , ostendera suam oi^QkMEMaD «ase-Taram, t|iii teoeot 
aqaAm e«e altioram terra lata dalaota» 8ì«b habìtaMli; lieet 
in oontrariQ0D aal teoaua et ratio. Ad Benaam «fiim ▼ìde* 
miis, per totam tarrain flnaBiiia desoeiiderè ad maVe lam 
maridioiiale quam aepteatrìonalay tam tiriaiitale qaanr ois 
cidanlale ; qood non essat, ai prìoelpia Hiibìwmi et- tractos 
alvaorum noo esseni altiora Ipas aap èff M ai> Mris. Ad rs- 
tioaem vero patebit ioferiua; et hòc nmllla rationibas de- 
menstniUtar ìù oataodendo» aive det ar i pinando de aita et 
forma daorum elementorom, ut saperius tangebator. 

Ordo qDnttlonts. 

I 

§ IX. Hic erit ordo. Primo demonstrabiimr impossibile, 
aqoam io aliqua parte susb oircomferentìm aHioread è^ 
bae terra emergente, sive datecta. Seoàiadfrchniionstraltitar, 
terram hano emergeotem esae uÌNqoe aUi<i|rem''%atali so- 
perficie maria. Teriìp instabitur centra demonstrata, et sol- 
vetor instantia. Quarto oslendetur causa finalis et efficiens 
hiiiiis elevationis, sive emergentiaB terrse. Quinto solvetur 
ad'argo menta superi us prsenotata. 

Detenninatio doobus modis. 

§ X. Dico ergo propter primum, quod si equa, in sua 
circo mferentia considerata, esset in aliqua parie aitfor quam 
terra, hoc esset de necessitate altero istorum diiorum mo- 
dero m ; vel quod aqua esset excentrica, sìcut prima et 
quinta ratio procedebat ; vel quod, excentrica existeos, es- 
set gibbosa in aliqua parte, secundum quam lerrse supere- 
inineret : allter esse non posset, ut subtiiiler inspicienti sa- 
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mostrato netta prima ragione ; eosè ne consegueaueUo stessOy che 
superiormente fu detto. mf^ 

§ V11L Con queste ragioni adunque, e eOfPbUrt da non cu- 
rarsi, si sforzano di provare esser vera la loro opinione quelli 
che sostengono, che V acqua sia più alta di questa terra scoperta 
ed abitabile, comechè a ciò contrarii siano il senso e la ragione. 
Imperocché, quanto al senso, vediamo i fiumi discendere per tutta 
la terra al mare tanto meridionale che settentrionale, tanto orien- 
tale che ocùidentaìe ; lo che non avverrebbe, se i principii dei 
fiumi e gii ohm loro non fossero più alti della stessa superficie 
del mare. Quanto alla ragione, si vedrà in seguito manifesto ; e 
ciò sarà dimostrato con molte prove, nelT esporre o determinare 
il sito e la forma de' due elementi, siccome acoennavasi superior- 
mente. 

Ordine della quistione. 

§ IX. Oiiesto sarà V ordine. Primamente si dimostrerà im- 
possibile che V acqua ìn alcuna parte della sua circonferenza 
sia più alta di questa terra emergente e scoperta. Secondamente 
sarà dimostrato, che questa terra emergente è dovunque più alta 
della totale superficie del mare. Terzo s* insisterà contro le fatte 
dimostrazioni, e verrà sciolto il dubbio. Quarto dimostrerassi la 
causa finale ed efficiente di codesta elevazione, od emergenza 
della terra. Quinio si scioglieranno gli argomenti superiormente 
allegati. 

« 

Determinazione in due modi. ' 

. § X. Dico adunque in primo luogo-: Se V acqua considerata 
nella sua circonferenza, fosse in qualche parte più alta della 
tèrra, dò sarebbe di necessità neW uno o neW altro di questi due 
modi ; o perchè V acqua fosse eccentrica, come affermavano la 
prima e' la quinta ragione; ò perchè, essendo ecceMrica, fosse 
gibbosa in qualche parte, e perciò sovrastasse alla terra : né al- 
tHm^ti esser potrebbe, siccome è ben noto a chi sottilmente os- 



ite roapifaBtomjpL' 8ad neiitram istérom est powibiie; ergo 
neo ìUod ex VMmI per qaod, aUeruoì fleqsebatar. Goo- 
aequeotta» ot^ipvr, eBimamfesU p^r ìocum a sofflcieDU 
dWwieiie ctns» ; MpossibiiitM conteqnenUs,. per ea qo» 
o^ttìdeBtar, apparelnt. 

Suppoiitfo prtaM ti modimU. 

,v*| XL Ad evidentiam igiiar dìoeodòrffni; duo sapponeiida 
anni : prìmum eat^ qood aqua natoraliler móvetnr deor- 
aam; secuudam eal, quod aqua est labile corpus nataralì- 
ler, et non terminabile termino proprio. Bt sì quis hiee duo 
principia, Tel alterum ipsoram negaret, ad ijpsnm non es- 
set determinatio ; quum contra nctgantem principia alicnjns 
scienti» non est disputandum in ili^ scientia, ut patet ex 
primo Phyiicorum: sunt, etenim hM prindipia inventa 
sensu et indiiMoos, quorum est (aljhl^fnvenirey ut .patelex 
primo ad IHchmtmmh • « 






Dettrootio «primi mèmbri,' 



<■■■ 



§ XII. Ad destructionem igitur primi membri conse- 
qnentìs dico, quod aquam esse excentrìcam est impossibi- 
le; quod sic demonstro : Si aqua essai excentrica, tria ìm- 
possibilia sequerentur; quorum primum est, quod aqua 
esset natùraliter movibilis sursum et deorsum ; secuodum 
est, quod aqua non moveretur deorsum per eamdem linearo 
cum terra ; tertium est, quod gravilas equivoco praedicare- 
tur de ipsis : qu8B omnia non tantum falsa, sed impossibilia 
esse yidentur. Consequentia declaratur sic : Sit caeium cir- 
cumferentia, in qua tres cruces, aqua in qua duae, terra in 
qua una ; et sii centrum caeli et terra? punctus in quo A : 
centrum vero aqusB excentricsD punctus in quo B, ut palei 
in figura signata. Dico ergo, quod si aqua erit in A, et ha- 
beat Iransìtum, natùraliter movebitur ad B; quum omne 
grave moveatur ad centrum propri» circumferentiffi natu- 



LA QDBSTIONB IMtLL' ACQUA E DILLA TERRA. 439 

serva. Ma né Vuno né V altro di codesfii modi à possibile; e quindi 



né quello da cui o per cui V altro conseguktOL^l^ conseguenza, 
come dicesi, è manifesta rispetto al luogo per- & éufficiente divi- 
sione della causa ; V impossibilità del cotmguente apparirà per 
quelle cose che si dimostreranno. 

Prima e seconda supposizione. 

§ XI. Ad evidefiza dunque delle cose da dirsi, due sono le 
supjìosizUmi da farsi : la prima si è, che T acqua naturalmente 
si muove allo ingiù ; la seconda, che V acqua è un corpo labile 
naturalmente, e non terminabile per termine suo proprio. E se 
alcuno negasse questi due principii, o r uno di essi, la determi- 
nazione non sarebbe per lui, poiché contra uno che nega i prin- 
cipii di qualche scienza, non deesi disputare in quella scienza, 
come desuntesi dal I della Fisica ; imperocchi^ sono questi prin- 
cipii ritrovati dal senso e dalla induzione^ evi spetta ritrovar 
tali cose, com' è manifesto dati & Nicomaco. 

Distruzione del primo membro. 

§ XII. A distruggere adunque il primo membro conseguente 
dico, che è impossibile esser V acqua eccentrica ; il che dimostro 
così : Se V acqua fosse eccentrica, tre effetti impossibili ne segui- 
rebbero ; de' quali il primo è, che f acqua sarebbe naturalmente 
mobile air insù ed air ingiù ; il secondo, che V acqua non muo- 
verebbesi aW ingiù per la medesima linea qolla terra; il terzo, 
che si asserirebbe equivocamente la gravità di questi corpi : le 
quali cose tutte non solo veggonsi essere false, ma eziandio im- 
possibili. La conseguenza dimostrasi a questo modo : Sia il delo 
la circonferenza, nella quale sono poste tre croci ; V acqua ove 
due ; la terra ove una ; e sia il centro del cielo e della terra nel 
punto A ; il centro poi deW acqua eccentrica nel punto B, sicco- 
me apparisce neUa figura qui appresso segnata. Dioo adunque, 
che se V acqua sarà in A, ed c^bia un passaggio, è naturale che 
si muoverà in B ; giacché ogni parte grave naturalmente muo- 




MO , ÌIP4HI0 m^ ÈODk m 

rMj^ : ^ Tffr^ movari ^ A ad B flit iBoyeri 
<gmaA flì^|h^plieilar deortmn ad -omnia; aqoa mofabiiiir 
oaflSferaliW aoiMin: 
qnod arai irimuiii 
impoaiibile, qood sa- 
prà dicebator. Pr»- 
t^rea aìi gteba taira 
in Z, et ibidem ali 
qoaDtitas aqoo , ^fii . 
afaaìt omoe probK 
baoa: qnam igìtar. 
ut dicUun api» omna 
grave momtiir ad 
ceotram pro|)ri»cir- 
cumfttiiaotiflB 9 terra 
movièitor per liqeam raotam ad A,el aqoa per lineam rectam 
ad B ; aed hoc 0|KMii|(t eua per iioa^ diversas^ ol patat in 
figora signau ; qiia^.||DD.ai>kHD eet i«ipaaaibile,.8ed fiderat 
Aristoteles, si audiret : et hoc erat sectmdaai, quod, deck- 
rari debebatur. Tartlam irero declairo éo-i GravB ^eit ieve 
sjuB^pasaioDes corporam simpliciuro, qase moventur motu 
mio ; et levia moventur sursum, gravia vero deorsum. Hoc 
enim iateodo per grave et leve, quod sit mobile ; sicut vuit 
Philosophns in Cceìo et Mundo. Si igitur aqua moveretur 
ad B, terra vero ad À ; cum amk)0 sint corpora gravia, ino- 
vebun tu r *ad diversa deorsum; quorum una ratio esse non 
patest, quum unum sit deorsum simpliciter, aliud vero se- 
cundum quid. Et cum diversità^ in ratione fiDiuoQ arguat 
diversitatem in iis, quae sunt propter illa ; manifestum est. 
quod diversa ratio fluitatis erit in aqua et in terra : et quum 
diversitas ratìonìs cum identitate nominis equivocationem 
facjat, ut patet per Philosophum in Anteprofdicamentis ; se- 
quitur, quod gravitas equivoce prsedicetur de aqua et ter- 
ra : quod erat tertium consequentiae memj|rum declaran- 
dum. Sic igitur patet perveram demonstrationem de genere 
illarum, qua demonstravi non esse hoc, quod aqua doo est 
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ve» veno ii eentro della propria cireonferenaat ed U muùvem 
da A a B essendo un muoversi alV insù ; ed essenio A sempUce- 
mente allo ingiùy rispetto a tutte le cose ; V acqua si muoverà 
naturalmente aW insù : lo che era il primo impossibile, che dice- 
vasi seguire. Inoltre sia una gleba della terra in Z, ed ivi sia 
. una quantità d* acqua, né siavi ostacolo : muovendosi dunque, 
come si è detto, ogni corpo grave verso il centro della propria 
circonferenza^ la terra si muoverà per linea retta ad A,eV acqua 
per linea retta a B ; ma bisognerà ohe dò avvenga per linee di- 
verse, come vedesi nella sovrindicata figura ; lo che non solo è 
impossibile, ma si farebbe a riderne lo stesso ^mtofete, se ciò 
udisse : e questo era il secondo che doveasi dichiarare. Il terzo 
poi dichiaro a questo modo : Gravità e leggerezza sono passioni 
de' corpi semplici, che muovonsi con moto retto ; e i corpi leg- 
gieri muovonsi ali* insù, ed i gravi allo ingiù : imperocché per 
grave e leggiero intendo dò eh' è mobile, secondo che dice il Fi- 
losofo nei Cielo e nel Mondo. Se dunque ì acqua si. muovesse 
verso B, e la terra verso A ; essendo ambidue corpi gravi, si 
muoveranno in diverso modo allo ingiù ; di che non può essere 
una sola ragione, essendo uno semplicemente allo ingiù, V altro 
invece secondo la qualità. E la diversità nella ragione delfini 
mostrando la dii^ersità in quelli, che sono per se stessi ; è mani- 
festo, che sarà neW acqua e nella terra una diversa ragione di 
fluidità : e la diversità di ragione facendo equivoco colla identità 
del nome, come apprendesi dal Filosofo ne' suoi Anlipredica- 
menti ; ne consegue che equivocamente si pronunoiala gravità 
deW acqua è della terra : e ciò era il terzo membro della conse- 
guenza, che doveva dichiararsi. Cosi adunque è manifèsto per 
vera dimostrazione del genere di quelle; colla quale ho dimo- 
strato non esser dò, vale a dire che V acqua non è eccentrica : 
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excentrìca: quod erdt priroam coosequentis principalìs con- 
sequentis, qood destrai debebatar. 

Destnictio s^undi membri. 

§ XIII. Ad deslructioDem secundi membri consequeotis 
prìDcipalis consequen- 
ti£B dico, qaod aquam 
esse gibbosam est e- 
tiam impossibile; quòd 
sic demonstro : Sit cab- 
lum, in quo quatuor 
cruces, aqua in quo 
tres, terra in quo du»; 
et ceotrum terree et 
aqu£e concentricaB et 
cffili sit D. Et praescia- 
tur hoc, quod aqua 
non potest esse concentrica terrae, nisi terra ^sit in aliqua 
parte gibbosa supra centralem circumferentìani, ut patet 
instructis in Matbemalicis. Si in aliqua parte emergit cir- 
cumferentia aqua?, et ideo gibbus aquae sit in quo H, gib- 
bus vero terrae in quo G; deinde protrahatur linea una 
a D ad H, et una alia a D ad F ; manifestum est quod linea, 
qucE est a D ad H est longior quam quae est a D ad F ; et 
per hoc summilas ejus est altior summitale alterius : et 
cum utraque contingat in summitate sua superficiem aqua?. 
neque transcendat ; patet quod aqua gibbi erit sursum per 
respectum ad superfieiem ubi est f. Cum igitur non sit ibi 
prohibens> si vera sunt, quie prius supposita erant; aqua 
gibbi dilabetur, donec cosequetur ad D cum circuraferenlia 
centrali, sive regulari : et sic impossibile erit permanere 
gibbum, vel esse; quod demonstrari debebat. Et, praeter 
bene polissimam demonstrationem, potest etiam probabili- 
ter estendi, quod aqua non habeat gibbum extra circumfe- 
reiitiam regularem ; quia quod potest fieri per unum, me 
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U che forfiùtva U primo della successiva principal eonsegttenza, 
che dovevasi distruggere. 

Distruzione del secondo membro. 

§ XIII. A distruzione del* secondo membro della successiva 
principale conseguenza dico, essere pure impossibile che f acqua 
sia gibbosa; lo che dimostro co A : Sia il delo dove sono quattro 
croci, r acqua dove tre, la terra dove due ^ed il centro della terra 
e delV acqua concentrica e del cielo sia D. E^tengasi, che V acqua 
non può esser concentrica colla terra, se non sia la terra gibbosa 
in qualche parte sopra la centrale circonferenza, come sa chi è 
istruito nelle matematiche. Se in alcuna parte s' innalza la cir- 
conferenza deir acqua, e per ciò la sua gibbosità sia nel centro 
dove è H, quella poi della terra dov* è G; indi si tiri una linea 
da D adH, ed un* altra da D ad F ; egli è chiaro che la linea 
daD ad He più lunga di quella da Dad F; e per questo la sua 
sommità è più alta della sommità deW altra: e toccando ciascuna 
nella sua sommità la superficie dèlV acqua, né oltrepassandola, è 
chiaro che V acqua della gibbosità sarà allo insù per rispetto alla 
superficie dov* è F. Non essendo quivi adunque ostacolo {se sono 
vere le prime supposizioni), V acqua della gibbosità scorrerà in 
giùy finché sarà equiparata al punto D con circonferenza centrale 
regolare: e cosi sarà impossibile che permanga la gibbosità, o 
vi sia; il che doveva dimostrarsi. Ed oltre a questa principalis- 
sima dimostrazione, si può anche per probabilità dimostrare, che 
r acqua non. abbia gibbosità fuori della regolare circonferenza; 
perchè dò che può farsi per un mezzo, meglio é che si faccia 




lias esl Xfuod flit per omini, qo*m per pldra : 4ei Man 
oppotitum pòlest Aeri per solond gibbum lérrtto, ut teli 
piilebit ; ergo non est gìbbus in aqua ; quaoi Deds et Da- 
tarli semper faciat, et- véW qood malioa est, ut patet per 
Philosophum de Cmh et Mundo, et secondo de Gemratìm 
AmmaBmm, Sic igltor palet de primo aofflcìenter; tMì- 
eet, qood hnpoflsibile esl, aqnsn in aliqne perle mmét- 
camferentic esM aUioreni, hoc est reaaotiorem *a 'enlM 
moHdij quam ait aaperficiea hiqinr terre» faabitabilis: qoM 
erat primoin io ordine dioeodonnn. 



Cunelmllt, aqQam eaw concentrioam. 

■ f, 

§' XIV. Si ergo imposaibile est aqaam esse eieeDtricaiB 
ut per prìraam figuram demonstratam est ; et esBeoain 
aliqoo gibk)Oy nt per aecnadam eat demonstratam : neeetae 
est, ipaam esse conoentrioam et còseqoam, hoc est «quali* 
ter io croni parte aoe cireomferentià distantem a oeafee 
mondi; ut de^se patet. • v ^ 

Arguii eontra; et primo. 

§ Xy. Nancarguo sic: Qoidquìd su pereminet alieni parti 
circamferentisBciistantissBqualiter a centro, est remotins ab 
ipso centro, quam aliqua pars ipsìus ci rcum ferenti®; Sed 
omnia littora tam ipsius Amphitritis, quam marium raedi- 
terraneorum supereminent superfìcie! contingentis marìs, 
ut patet ad oculom : Ergo omnia littora sunt remotiora a 
centro mundi, quum centrum mundi sit et centrum maris 
(ut visum est), et superficies littorales sint partes totalis sa- 
perficiei maris. Et quum omne remotius a centro mundi sit 
altius, consequens est quod littora omnia sint supereroi- 
nentia toto mari ; et si littora, multo magis aliae regiones 
terree, quum Ijtlora sinl inferiores partes terrae; et id flu- 
mina ad illa descendentia manifestane Major vero hujus de- 
monstrationis demonstralur in Theorematibus geometricis; 
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per uno, che per pii»: ma tutto aW opposto può farsi per ìa seda 
ffil^sità detìa terra, siocome fra poco sarà dimostrato; adunque 
mn v' ha gibbosità nelV acqua; dacché Dio e la natura fanno sem- 
pre, e vogliono dò eh' è meglio, siccome appare dal- Filosofo dove 
tratta del Cielo e del Mondo, e ne^ II della Grenerazione degli 
Adì mali. Quindi risulta chiaro sufficientemente intomo al primo; 
cioè, essere impossibile che V acqua sia più alta in alcuna parte 
ddla sua drconferensa, vale a dire più lontana dal centro del 
mondo, di quello che lo sia la superficie di qmsta terra abita- 
bile: lo' che secondo V ordine era da dirsi primamente, 

Conchiude, l'acqua essere concentrica. 

§ XIY. Se adunque è impossibile che V acqua sia eccentrica, 
come venne dimostrato per la prima figura; e che abbia qualche 
gibbosità, come per la seconda si è pur dimostrato : ne vienaedi 
necessità che sia concentrica ed equiparata, vale a dire ugual- 
mmUe in ogni parte deUa sua circonferenza distante dal centro 
del mondo; com* è chiaro da se. 

Argomenta al contrario '/ed in prima. 

§ XV. Ora cosi ragiono: Tutto dò che sovrasta ad alcuna 
parte della dreonferenza egualmente distante dal centro, è più 
lontana dallo stesso centro, di quello che lo sia qualche parte 
della stessa dreonferenza; Ma tutti i lidi tanto della stessa Ànfi- 
trite, quanto dei mari mediterranei, sovrastanno alla super fide 
del contiguo fnare, come scorgesi colV occhio ; Dunque tutti i Udi 
sono più remoti dal centro del mondo, essendo il centro del mondo 
anche centro del mare (come si è veduto), e le superficie littorah 
essendo parti di tutta la superficie del mare. E come ogni cosa 
più' remota dal centro del mondo è anche più alta, ne consegue 
che i lidi tutti siano sovrastanti a tutto il mare; e sei lidi, molto 
più le altre regioni della terra, quelli essendo parti inferiori di 
questa^ lo che dimùttrano i fiumi discendenti ai lidi. La mag» 
gior9 poi (H quitta -dimostrazione viene profxOa nei Teoremi 
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et demonstratìo est ostensiva, licet vim suam habeat, ut io 
iis qu8B demonstrata sunt superìus per impossibile. Ed sic 
patet de seoundo. 

Gontra determinata argnit. 

§ XVI. Sed centra ea, quse sunt determinata, sic argoi- 
tur: Gravissimum corpus eeqaaliter undique ao potissime 
petit centram; Terra est gravissimum corpus ; Ergo aaguaii- 
ter undique, ac potissime petit centrum. Et ex hac concla- 
sione sequitur, ut declarabo, quod terra sequaliter io ornai 
parte su» circumferenti» distet a centro, per hoc quod di- 
citur cequaliter : et quod sit substans omnibus corporibus, 
per hoc quod dicitur potissime ; unde sequeretur (si aqua 
esset concentrica, ut dicitur), quod terra undique esset cir- 
cumfusa et latens; cujus contrarium videmus. Quod illa se- 
'quantur ex conclusione, sic declaro: Ponamus per contra- 
rturo, sive opposi tu m consequentis illius, quod est in oami 
parte aequaliter distare, et dicamus quod non distet; et po- 
namus quod ex una parte superficies terree distet per vi- 
ginti stadia, ex alia per decem; et sic unum hemispbserinm 
ejus erit majoris quantitatis quarn alterum: nec refert 
utrum parum vel multuQi diversificentur in distantia, 
(lummodo diversificentur. Quum ergo majoris quantitatis 
terrae sit major virtus ponderis, hemisphaerium majus per 
virtulem sui ponderis praevalenlem impellet hemisphaerium 
minus, donec adaBquetur quantitas utriusque, per cujus 
adacquationem adaequetur pondus ; et sic undique redibit 
ad distantiam quindecim stadiorum : sicut et videmus in 
appensione ac adaequatione ponderum in bilancibus. Per 
quod patet, quod impossibile est, terram aequaliter centrum 
pelentem, diversimode sive inaequaliler in sua circumfe- 
rentia distare ab eo. Ergo necessarium est, opposi tum suum 
inaequaliter dislare; quod est aequaliter dislare, quum distet: 
et sic declarala est consequentia, ex parte ejus, quod est 
aequaliter distare. Quod etiam sequatur, ipsam substare 
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geometrici ; e la dimostrazione è ostensiva, benché abbia la sua 
forza, come nelle cose che si sono dimostrate superiormente per 
impossibili. E cosi è chiaro del secondo, 

Argopaenta contro le cose determinate. 

§ XVI. Ma cantra le cose, che si sono determinate, si argo- 
menta in questa guisa : Un corpo gravissimo tende equabilmente 
da tutte le sue parti e principalmente cU centro; La terra è corpo 
gravissimo: Dunque essa tende equabilmente da tutte le stie parti 
e principalmente al centro. Da questa conchiusione consegue, come 
dichiarerò, che la terra in ogni parte della sua circonferenza di- 
sta equabilmente dal centro, per ciò che dicesi equabilmente; e 
che sottostà a tutti i corpi, per dò che dicesi- principalmente : 
dal che seguirebbe {se T acqua fosse concentrica, come si dice), che 
la terra sarebbe dovunqtic circonfusa e nascosta; di che vediamo 
il contrario. Che dalia conchiusione seguano le predette cose, cosi 
lo dichiaro: Poniamo per contrario, od opposto di quel conse- 
guente, che è il distare equabilmente in ogni parte, e diciamo che 
non disti; e poniamo che da una parte la superficie della terra 
* disti per venti stadii, dair altra per dieci; e cosi un emisfero di 
essa sarà di maggior quantità deW altro: né importa se poco o 
molto diversifichino neUa distanza, purché diversifichino. Essen- 
doché adunque d' una maggior quantità di terra sia maggiore la 
virtù del peso, V emisfero maggiore per la virtù prevalente del 
suo peso spingerà V emisfero minore, fino a che sia equiparata 
la quantità di ambedue, per la cui equiparazione si equiparerà 
il peso; e cosi dovunque ridurrassi alla distanza di quindici sta- 
dii; siccome anche vediamo nella sospensione e nelV equilibrio dei 
pesi nétte bilance. Dal che risulta, essere impossibile che la terra 
equabtbviente tendente al centro, disti diversamente o inequabil- 
mente nella sua circonferenza da quello. Necessario é dunque, 
che U suo opposto disti inequabilmente; il che vale equabilmente 
distare, quando disti: e cosi é dichiarata la conieguenza dalla 
parte di ciò, che è equabilmente distare. Che ancora segua, essa 
MlaQltarv a tu^i corpi (lo che anche dcUla conchiusione dicevasi 



brtnr), 8io'4eobM; MtfMhBi ìrliHm iiìIìuììmiu miggH BbAì; 
irnm |Mr boo pòlteiniàjflilft^qiied eétWiu «• iMaUmé ioM^ 
oonseqni polert; PotMaa vfriM grftvilatis est io oorpOK 
poCifiBìiné petente eentron^ qnoA 'qvìdaat ^est terra : &go 
fpea potiseiiBe attlogit finem gravftatia; qui est centfem 
mondfr-eiyeatwtobit <MDirfiin».e iw|i o rthiw/ ^^ piUpiM 
petit oeattui: qood ereieeendo deolMMutea»^ Aii.f|^ 
apparet ease llnpoaiibiie^ qoétf -sqva rii MMMirica4Mm 
qegd aat-eonlre detemiiiatft. ' 
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MftCtar fili» praidéiwi ptriartaaliMi. 

S iX?lL fied iati, ratio noQ vldelwr AaiiMUtrare, quii 
prepoaiti» migoria dprteotpalia- akrti^ter imb Tkl^tffr haben 
oapeaaUaCflm. DtqeiialorMAnr fréTiaÉaiWi. eorpos iBqaatt- 
teraodiqMe'ae poliaalM pelBWia8èbtWMa;^aod nwrviàiifcr 
eaae DeceaBariaoii ^uìa IkM tlÉii»«4iU#f«i4fMmiaa^«N|N 
compifralQqrÉil alia cotrpora; f l aifc pa i t li iifciiiilMfcl» ^^ 
lice^ ia aoaa pdHeà, poteat eaae gifciiiaitiiiBi> 6t ' ndn ffa- 
visaimm; quia posaet esse gravior terrà ex una parte 
quam ex altera. Naoi quum adaequatio corporis gravis nop 
fiat per quantìtatem, ìd quantum quantitas, ^ed per pon- 
dus ; poterit ibi esse adseqaatio ponderis, quod non sit ibi 
adffiqoatio quàntitatia : et sic illa demonstratio est apparens, 
et non eiistens. 

Solvitur iiistantia. 

§ XVIII. Sed talis instantia nnHa est, procedi t enim ex 
ignorantia naturee bomogeneorum et simplicium : corpora 
enim homogenea et simplicia sunt; homogenea, ut aorum 
depuratum; et corpora simplicia, iit ignis et terra, regula- 
riter in suis partibus qualificautur omni naturali passiooe. 
Unde cum terra sit corpus simplex regulariter in suis par- 
tibus, quaiificatur naturaliter et per iie, sic loquendo : qaare 
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seguire), così dichiaro: La principale virtù tocca principalmente 
il fine; giacché per questo è principale, perché prestissimamente 
e facilissimamente può conseguire il fine; Principale virtù di 
gravità è quella, che ha un corpo principalmente tendente al cen- 
tro, come appunto è la terra: Adunque essa principalmente con- 
seguisce il fine della gravità, eh' è il centro del mondo; adunque 
sottostarà a tutti i corpi, se princi/mlmente tende al centro: e 
ciò dovevasi dichiarare in secondo luogo. Per ciò dunque appa- 
risce, essere impossibile che V acqua sia concentrica alla terra; lo 
che sta contro alle cose determinate. 

Si scioglie la ragione precedente per instaoza. 

§ XVII. Questa ragione però non sembra dimostrare, perchè 
la proposizione della maggiore principale similmente non sembra 
essere necessaria. Imperocché dicevasi, che un corpo gravissimo 
tende equabilmente da ogni parte e principalmente al centro; iì 
che pare non essere necessario; poiché sebbene la terra sia corpo 
gravissimo paragonato ad altri corpi; paragonato tuttavia in sé, 
cioè neile sue parti, può essere gravissimo e non gravissimo; 
mentre potrebbe una delle sue parti esser più grave deW altra. 
Perciocché V adequazione del corpo grave non facendosi per 
quantità, in quanto quantità, ma per peso; potrà esser ivi ade- 
quazione di peso, dove non siavi adequazione di quantità : e 
eoa quella dimostrazione è apparente, e non reale. 

Sciogliesi r instanza. 

§ XVIII. Ma tale instanza è nulla, come quella che procede 
dalV ignorare la natura degli omogenei e dei semplici : poiché 
omogenei o semplici sono i corpi; omogenei, come Toro depurato; 
e semplici, come il fuoco e la terra, che regolarmente nelle lor 
porti si qualificano per ogni naturale passione. Laonde essendo 
la terra un corpo semplice regolarmente fielle sue parti, si qua- 
lifica naturalmente e per sé, a così dire: per lo che essendo na- 

Dakte. — 2. 29 



410 QUitSTfO DI 4QIIA IT TIUU. 

Cam grtf iinr ìtuAì natoraliler terra, el terra sit corpus 
flhnplex; neDèBee^est ipwn in omoìboi partìbos saie re|^- 
larem^baberè graviUtem, secandom proporiionem quanti- 
tatis: et^aift perit ratio instaatin *principalì8. Uode reagm^ 
dendwii est» «fìioè ratio instantiiB sophistica est, qaia fiiUit 
aecoDdam qoid, et simpliclter propter qaod. Sciendaro ett, 
qood oatara ttoiveraalis non (iriistratiir eoo fine : vnde IM 
uatiiM padiqplariB aliqoando propter ioobedieotiam male- 
rìe ab intento ^e frastretar; natura tanen nnivemlis 
nullo modo potest a sua inteotione deficere, qoam natur» 
universali cqualiter actus et potenlia rerum, qusd possant 
eaa^ et non esse, subjaceant Sed intentìo natur» universalis 
est, ut omnes form», quo sunt in polentia materiee prìms, 
redaoantur ttt ictum : et secunduta rationem specieì sint in 
ada ; ut malaria primii, aecundum suam totaliiatem, sit 
sub omni forma materiali, licet secundum partem sìt sub 
omni privatione oppoeita, prsBter unam. Nam cnm omnes 
formce, que sunt in potenlia materia ideali ter, sint in aeto 
in Motore coBli, ut dicit Gemenlator'm d» sitbUmUia OM; 
si omnaa istas forme non.essenl sempev in aotù^'Molòf colli 
deBceret ab integritate diffusiónis susb bonitatis : quod non 
est dicendum. Et quum omnes formaB raateriales generabi- 
lium et corruptibiiium, praeter formas elementoriim, requi- 
fant materiametsubjectum mixtum et complexionatum, ad 
quod, tanquam ad finem, ordinata sunt elementa, in quan- 
tum elementa; et mixtìo esse non. possìt, ubi miscibilia si- 
mul esse non possunt, ut de se patet : necesse est, esse 
partem in universo, ubi omnia miscibilia, scilicet elementa, 
convenire possint ; base autem esse non posset, nisi terra in 
aliqua parte emergerei, ut patet intuenti. Unde cum in- 
tentioni nalurse universalis omnis natura obedial ; necesse 
fuit etiam prseter simplicem naturam terree, quae est esse 
deorsum, iuesse aliam naturam, per quam obediret inten- 
tioni universalis naturae ; ut scilicet pateretur elevari in 
parte a virlute coeli^ tamquam obediens a prsecipiente: si- 
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turidmcnte la gravità inerente alla terra; e questa essendo un 
corpo semplice; necessario è eh' essa abbia in tutte le sue parti 
una. regolare gravità^ secondo la proporzione della quantità : e 
cosi scompare la ragione della instanza principale. Perciò deesi 
rispondere, che la ragione della instanza è sofistica, perchè in- 
ganna secondo la qualità, e semplicemente per causa di ciò. 
Convien sapere, che la natura universale non rendesi vana nel 
suo fine: onde sebbene la natura particolare alcune volte per 
V inobbedienza deUa materia devii dal fine cui tende; la natura 
universale tuttavia non può in alcun modo mancare dalla sua 
intenzione; mentre si V atto che la potenza delle cose, le quali 
possoh essere e non essere, soggiacciono alla natura universale. 
Ma V intenzione della natura universale si è, che tutte le forme, 
le quali sono nella potenza della materia prima, » riducano od 
atto; e siano in atto secondo la ragione deUa specie; e che la 
materia prima, nella sua totalità, sia costituita di tutte le forme 
materiali, sebbene nelle parti sia sotto ogni privazione opposta, 
eccetto una. Imperocché tutte le forme, che sono in potenza 
della materia idealmente, essendo in atto nel t/otorC' del delo, 
Cìome dice il Comentatore nel trattato Della sostanza dell'Orbe; 

N. 

se tutte queste forme non fossero sempre in atto, il Motore del 
cielo mancherebbe alla integrità delfa diffusione della sua bontà: 
lo che non è da credersi. E siccome tutte le forme materiali delle^ 
cose generabili e corruttibili, oltre le forme degli elementi, richie- 
dono materia e soggetto misto e complessionato a quello, cui, 
come a fine, gli elementi sono ordinati, in ^umio elementi; e 
mistione non può esservi, dove cose miscibili insieme esser non 
possono, come per sé è manifesto : quindi necessita che nelV uni- 
verso siavi una parte, in cui tutte le cose miscibili, cioè gli eie- 
menti, possano insieme trovarsi; ma questa non potrebbe esistere, 
se la terra non fosse in qualche parte emergente, come chiaro 
appare a chi guarda. Laonde ubbidendo ogni natura alla in- 
tenzione della natura universale; fu necessario ancora, oltre 
alla semplice natura della terra, la quale è dH essere allo ingiù, 
che le fosse inerente un' altra natura, per la quale ubbidisse alla 
intenzione della natura universale^ come sarebbe il lasciarsi in- 
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cat vidodiiis de coDcupiscìbili et ìrafloibili in bomìne : que, 
lioet secundam pcoprium impetuip feraaiar eeoaodam ten- 
8iU?ani affectiooem, secondum taineo qaod ralioni obedi- 
biles sooty quaodoque a proprio impeta relrahaotar, ut pa- 
tei ex priD^ StMe^rum, 

§ XIX. Et ideOy Hcet terra, aecuodam simplicein cjus nt- 
taraoìy sqoaliter petat ceatnuD, at ìd n^ona instanti» di- 
cebatur; secundom tamea nati^^un qaaodani patitar eie- 
vari in parte, naturo oniveraali «obediens, ut mixtio fit 
poasibilia ; et secundom h»c aaltatur concentricitas terre 
et aqa» ; et nihil seqdttor impossibile apud recto pblloao- 
phantes; ut patpt in ista figura. Sit ccelum circulos in 
quo A, aqoa circolus 
in quo B, terra circo- 
lus in quo G ; nec re- 
fert, quantum ad prò- 
positum verum, equa 
parnm vel muUum a 
terra distare vìdeatur. 
Et sciendum, quod ista 
est vera, quia est qua- 
lis est forma et situs 
duorum elementorum : 
aliaeduaesuperioresfal- ■ 
88b; et posila sunt, non quia sic sit, sed ut sentiat discens, 
ut ille dicit in primo Priorum. Et quod terra emergat per 
gìbbum, et non per ceDtralem circulum circumferentiaB, in- 
dubitabilìter patet, considerala figura terrae eraergentis. Nam 
figura terree emergentis est figura semilunii ; qualis nullo 
modo esse possel, si emergerei secnndum circumferen- 
tiam regularem, sive centralem : nam, ut demonslratum 
est in Theorematibns matbematicis, necesse est circumfe- 
renliam regularem spba?raB a superficie plana, sive spha?- 
rica, qualem oporlet esse superficiem aqu», emergere sem- 
percum horizonle circulari. Et quod terra emergens habeat 
figuram qualis est semilunii, patet et per naturales de ipsa 
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ncUzare in una parte dalla virtù del cielo, quasi obbediente ad 
un comando; nella guisa che vediamo del concupiscibile ed ira- 
scibile neir uomo : i quali, sebbene per proprio impeto si traspor- 
tino secondo t affezione sensitiva, tuttavia, comechè inclinati ad 
obbedire alla ragione, si ritraggono talvolta per impeto proprio, 
come si ha dal l dell' Elìca. 

§ XIX. E percì4» quantunque la terra, secondo la semplice 
stia natura, equabilmente tenda al centro, come dicevasi argo- 
mentando deHa instanza; nondimeno è manifesto, che per una 
certa natura si lascia elevare in parte, ubbidendo alla natura 
universale, sicché la mistione sia possibile: e stante ciò è salva la 
concentricità dell* acqua e della terra; e niente segue d* impos- 
sibile presso i veri filoso/i. Tanto apparirà da questa figura (Ve- 
dasi di contro). Sia il cielo indicato dal cerchio A, V acqua dal 
cerchio B, la terra dal cerchio C; né importa, quanto al propo- 
sito vero, che V acqua sembri distare poco o molto dalla terra. 
E basti sapere che questa è vera, perchè uguale alla forma e al 
sito de* due elementi; le altre due superiori soao false, e poste 
non perchè cost sia in fatti, ma perché il discente capisca, 
com* egli dice nel I de' Priori. E che la terra emerga per gibbo- 
sita, e non per centrale circonferenza, indubitabilmente è mani- 
festo, considerata la figura della terra emergente: imperocché la 
figura di questa è quella del semilunio; né tale eiser potrebbe, 
qualora emergesse secondo la circonferenza regolare, ossia cen- 
trale. Poiché, siccome è dimostrato nei teoremi matematici, é ne- 
cessario che la regolare circonferenza emerga sempre con oriz- 
zonte circolare da superficie piana o sferica, quale appunto fa 
d* uopo che sia la superficie dell' acqua. E che la terra emergente 
abbia la figura pari a quella del semilunio, é manifesto e pei 
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McUfites, ì^ per astrologos climata descrìbenteB, et per 
cosiDOgraphoe règiones terr» per omnes pltigas poitentas. 
NipjD, fii oomaniter ab omnibas habetar, ha» habitabAis 
ezteodilar 'per lìneam longilodinis a Gadibos, qme su- 
pra terminal occldentoles ab Hercnle ponìtary usqvè ad 
lofilia flamìnia Ganges, pt scrìbit Oroaiaa. Qdó qùidem hm- 
^do tiffill^èel, at ooomM^ Sole,* in cq|piioòliali eKiatettte, 
^ Bùnt in altero ài^mlnoraai» oiitar illis f(aì aant in 
it per eeìipsim Lana» oòmp«rtmn est ab aatrolo- 
oportet termioos predicUe longìtadinfiB distare 
per CLXXX gradas, qam est dimidia distaofia totins drcam- 
ferentJn. Ptr lineam vero latìtudl&is,utcomnniter habenras 
ab eiadem, eztendltur ab ili», qaomni xenitb est circains 
«qoìnoctialis, nsqne ad illos, qoomm zenitb est cirealos 
cleserìptDS a polo zodìaci -tsirca polam mnodìy qai distai 
a polo Aiikndi circiter XXIII gradua : et sic extensio latn»- 
dinis est quasi LXTll graduum, et non ultra, ut patet in- 
luentì. Et sic patet, qaod terram emergentem oportet babe^ 
figaram semlKlnii, ^el quasi ; quia iìla figara reanltat ex 
tanta latitudine et longitudine, ut patet. SI vero baberet 
liorìzontem ciraofarem, baberet figoram circularem cnm 
cotìvexo : et sic longitudo et latitudo non dififerrent in distan- 
tia terminorum ; sicut manìfestum esse potest etiam molie- 
ribus. Et sic patet de tertìo proposito in ordine dicendorum. 

De causa eCQciente elevationis Terrse. 

§ XX. Restai none vìdere de causa finali et efSciefìte 
hujus elevationis terrae, qu(B dernonstrata est sufficienter : 
et hic est ordo artificialis ; nam quaestio an est, debet pre- 
cedere qusestionem^propter quid est. Et de causa finali suf- 
fìciant, quse dieta sunt in praemediata distinctione. Propter 
causam vero efficienlem investigandam, praenotandum est, 
quod tractatus praesens non est extra materiam natoraleni: 
quia Inter ens mobile, scilicet aquam et terram, quae sunt 
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naturalisti che trattano di essa, e per gli astrologi che descri- 
vono i climi, e pei cosmografi che pongono le regioni della terra 
in tutte le parti. Imperciocché, siccome ritiensi da tutti comune- 
mente, questa terra abitabile si estende per una linea di longitu- 
dine da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino 
alle foci del fiume Gange, come scrive Orosio. La quale longitu- 
dine è tanta, che tramontando il sole^ mentre si trova nella linea 
equinoziale, per quelli che sono in tmo dei termini, nasce 
quelli che sono neU altro, siccome fu riconosciuto dagli 
per mezzo deW eclissi della luna. Fa d\ uopo perciò che i tehnini 
della detta longitudine distino per gradi CLXXX, distanza me- 
dia di tutta la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come 
pei medesimi sappiamo, si estende (la terra) da quelli il cui ze- 
nit è il circolo equinoziale, sino a quelli il cui zenit è il cir- 
colo descritto dal polo dello zodiaco intomo al polo del mondo, 
U quale è distante dal polo del mondo circa XXIII gradi ; e 
cosà V estensione della latitudine è quasi di LXVII gradi, e non 
più,. come appare a chi guarda. E così è manifesta la necessità, 
che la terra emergente abbia Iqt figura di semihmio, o quasi; 
perchè quella figura risulta da tanta latitudine e longitudine, 
come fu dimostrato., Se poi avesse V orizzonte ^colare, avrebbe 
la figura circolare col convesso; e così la longitudine e la lati- 
tudine non differirebbono nella distanza dei termini^ siccome può 
essere manifesto eziandio alle donne. E così appare chiaro in- 
tomo al terzo proposto delle cose da dirsi. 

Della causa efficiente dell'elevazione della Terra. 

§ XX. Resta ora a vedersi intomo alla causa finale ed effi- 
ciente di questa elevazione della terra, la quale è sufficientemente 

, dimostrata: e questo è r ordine artificiale; poiché la quistione 
se sia, dee precedere quella per qual causa sia, E circa la causa 

. finale bastino ìe cose, che si sono dette nella precedente distin- 
zione. Per investigare poi la causa efficiente, è da notarsi die il 
presente trattato non è fuori della materia naturale, comechv 
tra enti mobili, cioè V acqua e la terra, che sono corpi naturali; 
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coipora ..naImraliA \. el [Mropter hoc qaaareivla, es|.;^cerUtiido 
M^ondun maleriam oaturalqpQ, qan est hie materia nib- 
jeoia : Ram circa iiDumquadque geoos in iaiftcyn cerUlÌBdo 
go^preiida est, in gaantum natura rei recìpit ; ut patel ex 
|wjmb EMeorwUf Quum igitar mnata sit oobis via ìnvesl»- 
gandtt YÌBntatis cir!gfjMÌQ0ilia ex ootioribus nobis, natane 
yyre ■mfnui^notiat oejpfera natpr» et m^tiora, ut patetei 

fPAy^oomm; «ì^tiorea aint ntobmn talibus eflectiK» 
caaaflB, qaia per ipsoa inducimar in cognitionem caa- 
, ut patet; quia eclipsis aolis dazit in cognitionem io- 
itionia lun»: unde propter admirari, ciepere philoeo- 
Mri viaia *ìq4o!*ì^ì^Qì'B* ^^ natnralibua oportet esse ab 
éBectiboa ad canaas ; qiue quidem yia, licet habeat certita- 
dineqi suiBcientem, non tamen babet tanta m, quantam 
babet via inqaisitionis in matbematicis, qne est a caasii, 
8ÌTe a saperroribus, ad ^ectus, slve ad' inferiora : et ideo 
qUMrenda est illa certilqdo, qu» sic demonstrando baberi 
polèat. Dico igitur, quod causa bi^jus elevationis efficiens 
nùn potest esse terra ipsa ; qijiia quuoi elevar! sit quoddam 
fen^ sursuin; et ferri sursum, sit contra naturam terre; 
et nfbil per sa^^loquendo, possit esse causa cjos, quod est 
coDira suam naturam : relinquilur, quod terra hujus eleva- 
tionis efficiens causa esse non possit. Et similiter eliam nc- 
que aqua esse potest; quia quurn aqua sit corpus homoge- 

■r 

neum, in quali bei sui parte per se, loquendo, uniformiler 
oporlet esse virtutem : et sic non esset ratio, qua magis 
elevasset hic, quam alibi. Hsec eadem ratio reniovet ab hac 
causalitale aerem et ignem ; el quum non restet alterius nìsi 
coBlum, reducendus est hic efìfectus in ipsum, tanquam in 
causam propriam. Sed quum sint plures coeli, adhuc restai 
inquirere in quod, tanquàmin propriam causam, habeat re-, 
duci. Non in co&lum lunse ; quia quum organum suae virlutis, 
sive influentia), sit ipsa luna; et ipsa tantum declinet perzo- 
diacum absBquinoctiali versus polum antaròtìcuna, quantum 
versus arcticum; ita elevaret ultra sequi noctialem, sicut ci- 
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e per ciò deesi arcare la certezza secondo la materia (laturale, 
la quale qui è materia soggetta: imperocché per ciascun genere 
in t<mto è da cercarsi la certezza, in quanto la natura lo com- 
porta, com'è dimostrato dal I dell'Etica. Essendo adunque 
innata in noi la via d' investigare la mrità circa le cose natu- 
rali dalle più note a noi, e dalle men note della natura le più 
certe e più note della stessa, come risulta dal I della Fisica; 
ed essendo a noi più noti in tali cose gli effetti che le cani», 
perchè per essi siamo indotti nella cognizione di queste, eon/lfè 
chiaro; atteso che V eclissi del sole ci condusse alla conoscenza 
deW interposizione della luna: perciò dall' ammirare comincia- 
rono gli uomini a filosofare intomo alla via della investigazione. 
Quindi èf che nelle cose naturali questa via dee muovere dagli 
effetti alle cause; la quale via però, sebbene abbia sufficiente 
certezza, non ne ha tuttavia tanta, quanta ne ha la via della 
investigazione nelle matematiche, la quale procede dalle cause, 
ossia da' superiori, agli effetti, ovvero agi' inferiori; e perciò è 
da ricercarsi quella certezza, che con tale dimostrazione si può 
ottenere. Dico adunque, che la causa efficiente di questa eleva- 
zione non può essere la terra stessa, perchè essendo V alzarsi un 
essere portato in certo modo allo insù ; lo che è contro la natura 
della terra; e niente per sé, a così dire, può esser causa di 
quello, eh' è contro la propria natura ; rimane che la terra non 
può esser causa efficiente di siffatta elevazione, E similmente 
ancora né V acqua può esserlo; poiché essendo l' acqua un corpo. 

m 

omogeneo, in qual si voglia delle sue parti conviene che abbia 
uniformemente da sé, a cosi dire, la virtù; e quindi non sarebbe 
ragionevole, eh' essa elevasse più qui, che altrove. Questa stessa 
ragione rimuove da tale causalità V aria ed il fuoco; e siccome 
altro non resta che il deh, così dee ridursi guest' effetto in esso, 
come nella propria causa. Ma essendo molti i cieli, resta ancora 
a ricercarsi in quale, come nella propria causa, abbiasi a ri- 
durre. Non nel cielo della luna; perchè essendo la luna stessa 
V organo della sua virtù, od influenza; e declinando essa tanto 
per lo zodiaco dalla equinoziale verso il polo antartico, 
verso r artico; così eleverebbe al di là della equinoziale 
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tra: qqod non' est fectam. Nec valet diceré, qnod fila declina- 
tla non potqlt esse. pr€$>ter magis appropinqnare terr» per 
exeentrielMiem ; quia st hcc vlrlus elevandi fkiìdtet in Iona 
(qau«. .p o nil a propinqoiora virtooaios operentar), magis 
elerasset ibi, qnam hic. 

§ XXL Hsc eadeoi.' ratio removet ab hajnsniodi caosalì- 
tate piBOpiArbes planetamm : et oam primum mobila, sei- 
UMÉplUBtn nona, ait nnlflbrme per totnm, et per ooue- 
flOT^oiiÙbrEniter per totani ^irtoatam ; non est ratto, 
jfqalre magie ab iste parte, quam ab alia elevasaet Cbm 
igitnr non aint plara corpora mobilia, pr»ter oGoInra atdla- 
tom, 'qnod est òctava spb»ra; necesse est banc efféctoin 
ad ipsam reduci. Ad cajas evidentiam sciendum, qnod 
lioet ccelum stellatam habeat anitatem In sabstantia ; babet 
tamen multiplicìtatem in virtote, propter qnod oporloic 
babere dtversitatem illaoi in partibas, quam videmua» ot 
per organa diversa virtutes diversas influeret : et qai bcc 
non advertit, extra limitem pbilosophia se esse cognoscat. 
Yidemus ioeo differentiam in magnitudine steìbirum et in 
luce, in figurisel Imaginibus constellationuni ; qaae quidem 
diflerentiae frqitra esse non possunt, ut manifestìssimom 
esse debet omnibus in pbilosopliia nutritis. Unde alia est 
virtus hujus stellse et illius, et alia hujus constellationis et 
illius ; et alia virtus stellarum, quse sunt cilra aequinoctia- 
lem, et aliu earum quse sunt ultra. Unde curo vultos 
inferìores sint similes vultibus superioribus, ut PtolerosDUS 
dicit ; consequens est, quod iste effectus non possit re- 
duci nisi in ccelum steliatum, ut visum est ; eo quod slmi- 
liludo virtualis agentis consistal in Illa regione coeli, qus 
operit banc terram detectam. Et cum ista terra detecta 
exXendatur a linea sequinoctiali usque ad lineam quam 
describit polus zodiaci circa polum mundi, utsuperius di- 
ctum est; manifestum est, quod virtus elevans est illis 
stellis, qusB sunt in regione coeli istis duobus circulis con- 
tenta, sive elevet per modum attractionis, ut magnes ai- 
trabil ferrum, sive per modum pulsionis, generando vapo- 
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di qua : al che ripugna il fatto. Né vale il dire, che queUa de- 
clinazione non potè essere pel più avvicinarsi alla terra per ec- 
centricità; perchè se questa virtù di elevare fosse nella luna {es- 
sendoché gli agenti più vicini operino più efficacemente)^ awebbe 
di più elevato colà, che qui. 

§ XXI. Questa stessa ragione rimuove da consimile causalità 
tutte le orbite d^ pianeti; ed essendo il primo mobile, doè la 
nona sfera, uniforme per tutto, e per conseguenza f3irt%iàiù da 
per tutto uniformemente; non vi ha ragione, per cui elevasse 
più da questa, che da altra parte. Non essendo pertanto molti 
i corpi mobili, oltre al cielo stellato, eh* é V ottava sfera; ne viene 
per necessità, che ad esso si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che é da sapersi, che sebbene il cielo stellato abbia unità nella 
sostanza, ha però moltiplicità nella virtù ; per lo che fu neces- 
sario, che avesse quella diversità nelle parti, la quale vediamo, 
e ohe per organi diversi influisse diverse virtù: e chi queste cose 
non avverte, si riconosca fuori dei limiti della filosofia. Osser- 
viamo in esso differenza nella grandezza e nella luce delle stelle, 
nelle figure ed imagini delle costellazioni ; le quali differenze di 
certo esser non ponno inutili, come manifestissimo dev* essere a 
tiUti queUi che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra é la virtù 
di questa steUa e di quella, ed altra di questa costellazione e di 
quella; ed altra virtù hanno le stelle che sono di qua daW equi- 
noziale, ed altra quelle che sono di là. Per lo che essendo simili 
i volti inferiori ai superiori, come dice Tolomeo; ne consegue, che 
questo effetto non può ridursi che nel cielo stellato, come si è 
veduto; perchè la somiglianza del virtuale agente consiste in 
queUa regione del cielo, che sta sopra a questa terra scoperta. 
E siccome questa terra scoperta si estende dalla Unea equino- 
ziale sino alla linea che descrive il poh del zodiaco intomo al 
poto del mondo, come di sopra si è detto; egli è manifesto, che 
una virtù elevante hanno quelle stelle, ohe sono nella regione 
del delo da questi due cerchi contenute, sia che elevi per modo 
di attrazione, come il magnete attrae il ferro, sia per modo di 
compulsione, col generare vapori impellenti, come in alcune par- 
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rea pellentes, al in parlicularìbas montoositatibas. Sed 
Duiic querìtar : qaam illa regiir cceli Mrcalàrìter fentar, 
qaare illa elevalio non fàit cijrcularìs? Respondeò, qnod 
ideo non fait circalaris, quia roaterìa^non sufficiebat ad 
lantani elevationem. Sed lune arguitar magis, et guÉIHiir: 
qaare potìaa elevatio- hemiapberialis fak ab ^teta Vsrte, 
quam ab alia ? Ad boc est dioendam, sicat dicit Phikno- 
php0 In a^jcando de Ccdo^ qaam qaerit qaare ciBlam mo- 
▼etor ab oriente in occìdantem^ et non e iconverso : ìIn 
enim dicit, qaod consimile^ queationes vel a molta stai- 
titia, yel a multa prsBsumptIone prooedant, propterea qaod 
sunt saprà inteliectam nostrani. Et ideo dicendam ad haoc 
qusstionem, quod ille dìspensator Deus gloriosus, qoi di- 
speosaTìt de sita populorum, de situ ceotrì mondi^ de di- 
stantia uUinuB circamferenliffi universi a centro ejas, et de 
aliis consimiiibu^ h«a fecit tamquam melias, sicut et illa. 
Und^ quum dixil:. CanffregerUur. aqua in hcum timim, et 
appoNtU arida, simul et viriuatum est coelum ad agendam, 
et terra potentiata ad patiendum. 

§ XXU. Desinant ergo, desinant bomines qaflerereqoe 
sapra eos sunt, et queerant usque quo possunt, ut trabant 
se ad immoMalia et divina prò posse, ac majora se relin- 
quant. Audiant amicum Job, dicentem : Numquid vestigia Dei 
comprehendeSf et Omnipotentem usque ad perfèctionem reperies? 
Audiant Psalmistam dicentem : Mirainlis facta est sdentia tua; 
et me confortata est, et non poterò ad eam. Audiant Isaiam di- 
centem : O^am distant cceli a terra, tantum distant vice mecB 
a vii8 vestris. Loquebalur equidem in persona Dei ad bomi- 
nem. Audiant vocem Apostoli ad Rombnos : O altiludo dkn- 
tiarum scienticB, et sapientice Dei l quam incomprehensihilia ju- 
dicia ejus, et investigabiles vice ejus? Et denlque audiant 
propriam Creatoris vocem dicentis : Quo ego vado, vos non 
potestis venire. Et bsec sufficianl ad inquisitionem intenta 
veritalis. 

§ XXIII. His visis, facile est solvere argo menta, qusB su- 
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ticolari monttuìsità. O^a per altro si ricerca: Essendoché quella 
regione del cielo è nu^a circolarmente, perchè quella elevazione 
non fu circolare? Rispondo, che appunto non fu circolare, per- 
chè la materia non bastava a tanta elevazione. Ma allora vie 
più i^Ansiste, e domandasi : Perchè /' elevazione emisferiale fu 
piuttosto da questa parte, che dalV altra? A dò dee replicarsi, 
come dice il Filosofo nel II del Cielo, allorché domanda, perchè 
il cielo si muova da oriente in occidente, e non al contrario: 
ivi eglvdice, che (aitali quistioni procedono o da molta stoltezza, 
o da molta presunzione, perocché sono superiori alV intelletto 
nostro. E però intomo a tale quistione dee dirsi, che quello Id- 
dio dispensatore glorioso, il quale dispose del sito de' popoli, col- 
locò il centro del mondo, stabilì la distanza dell* estrema circon- 
ferenza dell' uoìiverso dal centro di lui, e die ordine ad altre 
cose consimili, fece per lo meglio si queste, che quelle. Ondcchè 
quando disse : Sieno le acque congregale in un luogo, ed 
apparisca simultaneamente la terra, allora il cielo ebbe la 
virtù di agire, e la terra il potere d! esser passiva. 

§ XXII. Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare 
quelle cose che sono a loro superiori, e ricerchino solo fin dove 
possono, affinchè alzino sé stessi alle cose immortali e divini, 
per quanto è in lor potere, e lascino le maggiori della loro in- 
telligenza. Ascoltino l'amico Giobbe, che dice: Comprenderai 
forse le vestigia di Dio, e troverai T Onnipotente fin nella 
sua perfezione ? Ascoltino il Salmista, che dice: Mirabile è fatta 
la tua sapienza ; ed bammi confortato, e non potrò giungere 
ad essa. Ascoltino Isaia, che dice: Quanto sono lontani i cieli 
dalla terra, altrettanto le mie vie dalle vostre. E ciò dice\m 
certamente in persona di Dio all' uomo. Ascoltino la voce del- 
l' Apostolo ai Romani: sublimità della ricchezza della scien- 
za e della sapienza di Dio! quanto sono incomprensibili i 
giudizi dì lui, ed ininvestigabili le sue vie! E finalmente ascol- 
tino la propria voce del Creatore, che dice: Dove io vado, voi 
non potete venire. E tanto basti alla ricerca della verità, cui 
si è mirato. 
' § XXIII. Vedute queste cose, è facile sciogliere gli argomenti 
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ptrius cootra fiebaot ; qaod quidam qnaìlo 
feoieodam. Cam igilar dieebfttiir ^ DoAMm 
ram ìiMBqualiter a se diitantfam.iinpoflsibile est idem eav 
oantrom ; dico qood Terofii esl, ai circiunfereDU» aairt n- 
golares sino gibbo, vel gìbbia. Et eom' dicilur iii.;«riDQri, 
qaod circamferentia- aqme et circaniféni^iìa àirreiiuBt 
hv^josinodi, dico qaod non est ▼eram, niai per gibbom qoi 
est in (erra: et ideo ratio Don procedit. Ad aecondin, 
com dicebatar : Nobiliori corpori debetar nòbilier loein^ 
dioo quod verom estse^undum pepriam natoram; «t eoo- 
cedo minorem : aed cam concladitar, qood ideo aqua ds- 
bet esse in altieri loco, dico qaod verum est secoodoa 
propriam naturam utriasqae corporis ; aed per aaperemi- 
nentem caasam (at saperias dictum est) accidit, lo fase 
parte terram esse saperiorem : et sic ratio deficiebst io 
prima proposìtione. Ad tertium, cam dioitar : Omois opioio^ 
qoe^ contradicittebsai, est roalaME>pìDio, dico quod ista ra- 
tio (ffocedifez falsa imagiDatiooe. Imagioantar enim naatc, 
qaod ideo non videant terram, in pelago existentes, de savi, 
qaia mare alt altias quam ipsa terra : aed hoc non est; 
immo esset contrarium, magìs enim viderent. Sed est hoc, 
qaia frangitur radìus rectus rei visibilis, Inter rem et ocu- 
lam, a convexo aquae : nam cum aquam forma m rolundain 
habere oporleat ubique circa centrum, Decesse est in, ali- 
qua distanlia ipsam efficere obstantiam alicujus convexi.^Ad 
quarlum, cum arguebalur : Si terra non esset inferior etc.: 
dico quod illa ratio fuudatur in falso : et ideo nibil esi 
Gredunt enim Tulgares et physicorum argumentorum igna- 
ri, quod aqua ascendat ad cacumina morilium, et etiam ad 
locum fonlìum in forma aquse ; sed istud est valde puerile, 
nam aqu» generanlur ibi (ut per Philoaopbum patet in 
Metheoris suis], ascendente materia in forma vaporis. Ad 
quintum, cum dicitur, quod aqua est corpus imitabile or- 
bis lunse ; et per hoc conciuditur, quod debeai esse excen- 
trica, cum urbis lunae sit excentricus ; dico quod ista ratio 
non habet necessitatem ; quia iicet unum adimitetur aliud 
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che superiormente adducevansi in contrario; ed era ciò che in 
quarto luogo ci proponemmo di fare. Allorché dicevasi dunque ^ 
che due circonferenze inegualmente da se distanti è impossibile 
che abbiano il medesimo centro, dico ciò esser vero, se le drcon- 
fetenze sieno regolari e senza gibbosità. E quando dicesi nella 
minore, che la circonferenza delV acqua e la circonferenza della 
terra sono di questa guisa, dico che non è vero se non per la 
gibbosità détta terra: e quindi la ragione non procede. Pel se- 
condo argomento, allorquando dicevasi che a più nòbile corpo si 
dee sito più nobile, dico esser vero giusta la propria natura; 
e concedo la minore: ma quando si conchiude, che perciò l'acqua 
4ev* essere in luogo più alto, dico esser vero giusta la natura 
propria delV un corpo e deW altro; ma per causa sopraeminente 
[come di sopra si disse) avviene, che in questa parte la terra 
sovrasta: e cosi la ragione mancava nella prima proposizione. 
Sul terzo punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale con- 
tradice al senso, è cattiva opinione, dico questa ragione procedere 
da falsa imaginazione. Imperocché s' imaginano i nocchieri, 
stando in mare, di non veder la terra dalla nave, perchè il mare 
sia più alto della terra medesima: ma questo non é; anzi sa- 
rebbe il contrario, poiché vedrebbero di più. La ragione si è, che 
il raggio retto della cosa visibile frangesi, fra questa e l'oc- 
chio, dal convesso dell' acqua : poiché , essendo necessario che 
r acqua abbia forma rotonda ovunque intorno al centro, è 
d' uopo che in qualche distanza essa apporti V ostacolo d' alcun 
convesso. In quarto luogo, allorché argomentavasi: Se la terra 
non fosse inferiore ec; dico che quella ragione fondasi sul falso; 
e però nulla vale. Imperciocché credono i volgari e gV ignari 
de' fisici argomenti, che V acqua ascenda alle cime de' monti, ed 
anche al luogo delle fonti, in forma acquea; ma questo è molto 
puerile, giacché le acque si generano ivi {siccome sappiamo dal 
Filosofo nelle sue Meteore), salendo la materia in forma di va- 
pore. E per ultimo, quando dicesi che V acqua é corpo imitante il 
globo della Luna, e perciò conchiudesi che dev' essere eccentrica, 
essendo eccentrico il globo lunare ; dico che cotesta ragione non 
ha necessità ; perché sebbene l' uno imiti /' altro in una cosa, non 
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in* uno, noO'proplei' hciSt^ néòAse qood iinìteliir ìn'mrih J 
bus. YidemuS'igtieft imitarl. cìrcolaUooelD cobIì, et tanleik 
non fmilator ipsom in non rooreri^eete, nec in non habera 
oontrarium sue qnalitati : et ideo>Q*aliò non pròoedit. Et rie ' 
ad argomenta. — Sic ìgltiir determioator determinatio et 
tfactatas de forma et' aìtu daonim elemenlomm, nt ICIpe- 
rfaa proposito m fuit 

§ XXI?. Determinata eal hiec philosoplira d<Aninante A- 
▼icto Domina^ 4. Cane Grandi de Scala prò Imperio sac^ 
saneto romano, per Dentea» Alaghériom, philosopbonim- 
rofnìmam, in ìnclyta urbe Verona, in sacello Helen» gk)-^ 
rioss, coram universo clero veronensi, prsBter qnosdam,^ 
(|Qi, niroia cantate ardentes, aliomm rogamlna non admil- 
tant, et per bumìlitatis virtutem Spirìtus Sancti paapé^ 
ne alioram excellentiam probare videantar, sermcmibos 
eoruro interesse refagiant. — Et boc factum est in anno' 
a nativitate Domini nostri Jesu Qbristì millesimo trecento- 
Simo vlgesimo» in die Solis, quem prsfatus noster Saiyator . 
per gloriosam suam nativitatem, ac per admìrabilem suam 
resnrrectionem nobis innuit venerandam ; qui qnidèm dies. 
fuit septìmus a Janaariis Idibus, et decimus tertius ante 
Kalendas Februarias. 
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per questo è necessario che lo imiti in tutte le cose. Vediamo il 
fuoco imitare la circolazione del cielo, e tuttavia non lo imita 
nel non muoversi rettamente, né nel non avere il contrario alla 
sua qualità : e perciò la ragione non procede. E ciò basti quan- 
to agli argomenti. — Così dunque si determina la disputa ed U 
trattato della forma e del sito de' due elementi, siccome fu pro- 
posto in principio. 

§ XXIV. Questa filosofica discettazione fu determinata, do- 
minando lo invitto Signore Cane Grande della Scala per V Im- 
pero sacrosanto Romano, da me Dante Alighieri, minimo tra i 
filosofi, nella inclita città di Verona, nel tempietto di Sanf Elena, 
aUa presenza di tutto il clero veronese, eccetto certuni, i quali 
ardenti di troppo amore di se, non ammettono gli altrui postu- 
lati, e per virtù di umiltà poveri di Spirito Santo, per non 
sembrar d' approvare V eccellenza degli altri, ricusano rf' inter- 
venire ai sermoni loro. — E ciò fu fatto neW anno dalla nati- 
vità del Signor nostro Gesù Cristo millesimo trecenvigesimo, in 
giorno di Domenica, che il prefato nostro Salvatore per la glo- 
riosa sua nascita e per la maravigliosa sua risurrezione e' im- 
pose di venerare; il qual giorno fu pure il settimo delle Idi di 
Germajo, e decimoterzo avanti le Calende di Febbraio. 
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•a-iciii..! ■:■•..•• IJ- .. \iri d: r.r\'ii/c'. — Ini".- volumi Vih\\ 1: 

li« MUPPf.lKIW irwyi IT%l.i.%:«<» a Cm-rù. Esposizione e «liscussi-'i - 
Nhk'I.'i l MMi>«.. _ Ti: Nni'iine iM-'i. '' 

%'0<*%R€I1, %HiO : p'.'.li- r inu.l. oriat. lìi'lla Lingua Che son»» c-^nìu:!»-:::- 1." 

.:. .> . • li.;-.]..: Ci IlLIPl».» L'GuLIM. — l'u VOlumC Pil.'.l i 

UV.%st,\ »ip'i.oii%xi.% iT%i.l%lf.% dal secolo XIII al Wl. d: Ai.rRi.i- 

lìi r.M'-^i. 1 .. '»• i'ii.ie l'vi'j. T 

Pì-:.ììMIII':hi ì: «:it'WI'#.i d. \!M-i.n/o iìkuii.hti sulla letteiaturn ■' s ..«r. . 

>•• l'I' : . ■ •• . '"."■•• •• S'! • -ifiìMr. 1(1 i»''dill.lt: '1.1 l'^i'tpn ''••■< »: . - 

I • v. . \' . . I . :• • 

i^TORIi-l FIOHI':.%Vi.%iO il ISMiNAKi)-- M..ÌM d.ìll'anno li'i^Ta:! .vw !."• 
: : . ^" • • •..• ' .*. ••" . •• •!• ;-.. i!-- li. in miuifT/'.'o •/« >/•//*• . -e X-r • •' 
• : • i • . •••/..— l'i. \»l! •.. . !'• . * 

PRO.^i*: e . •^ / . I,!, v\r. \. pi!): ..••ì*r \u'\ C[\vi\ x[ ì* I . j ;•;•»!, . ; 

.••••/ i: • : ^ !• i! «\. ■•• l'i !.i ^ 'iha».: l»l \. — l»i«>« «RS" s-.pi: «. : I "^ ■ 

\:i« NI : \ i-r. SI' ^l II \R«\|r. \ — lUILV lbliri/|.)M. hi ! P I • 

ni.ii- L\ ' * • • . ... .-!l». - lU.l.l.A I. \C.!-N « IVII.I. — l'n Vi Ì.IÌiO. j ì . . " 

IMIK^Ii: ■: ^ I : V . };• V ni5i.N/i-\i. pi. .r.lìjSf d.M un.i IJ .:'j:; a«": • - 

! 1 • . . ' •■ r. V,. .:r.- ■ ,• .. .••••. iMi. ... 



!..% Ili «'!'%% 4'OMUr.lll%:t. i'x.N -il \<.<i.Hlhlti — li: voliiir.i'tt . i >••. 

'••:■ •^.. •'. .. .. .!•!•.» 

I<i0 Rl.lii: • J • * : ì".:i-.\- V •• Ir. v...i:i!t.-lto .idorno (Il •:!■»• i: .!» • 

<•".<•) **...■ I. ... . l'.;.': h 

l.% «^Klll ^ %!.«': ti Ili-: i.llBKR.%T.% •!: T<>itOixl>* 1 A>sn. y.. v... 

•.'..!« !♦•.-. |- 1- ■ » 

%l."r€»IIIOl.lt tifi: - |-<.ii:\n- \ Lmin/'no di- Mrnici. CiiiAnRhRA. \ :• • . 

llMIAI.II. I'-. M N ■ Il i 1»0. l't'>CoI.«'. tli-.SAUK HaLBo. — l'nxol. . . 1' l. i è 

<'ROli%€'% l*'IOIIi:.'%'Ti:VAdi n.> sscr I.>:mi Compagni, dal mcclxxx al .mci «ai 

1 7. '/ •/■'• *'. . .'.. i- '. C'iinuì n'irà </«•.'/'. IcyMJs/o (// Pixa V nnnn Mccci.M. ■: 
• i!N<» (.VIP- ^.. - l :. volumetto Pa-.i; i 

1.1-: .lilR PHIi;iO.\'i d. Silvio I'ij.lici-. - l'n volumetto con ritratto p.-i ;. \ 
.^%TlilK §•: POKWIF. .llIlVORi 'li VnioRio Ai.Fii-Ri. - Vw vo.um-it'-. .; 
•:':.i!o l».i- : \ 

'■ -IO. — Tii" Voi. con rit'Ti1N>. IM»^- ': 
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